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Con la seconda serie degli ani unici del periodo tra il 1917 ¢
il 1919, prosegue l'edizione completa in eingue volumi
dell'opera teatrale di Viviani.

Il seconda volume, che comprende Porta Capuane. (stena di
campagna. Piazza Mumcipio, Caffe di notte ¢ giomo, Eden
Teatro, ei restituisce felicemente il primo periodo del grande
drammalurgo napoletano.

Animato dall'idea di un testmo « corales ¢ da una senittura

= come serive Daview Bonino oellntroduzione - « rapsodicas,
priva, ciod, di qualsiasi legame prestabilito, affidata solo ai
suoi esiti virtnosistiel, Viviani mostra, in questi sooi primi
drammi, la coerenza progetuale e ailistica del suo 1eatro. Un
teatro che, nella sua origmale compenetrazione di parols e
musica, fa <uoi i temi = [esistenza inerme, ["aspetto tragico e,
insieme, comico della vita - che hanno da sempre
caratterizzato la grande drammaturgia del nostro fempo,
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faceva, agli inizi del secolo, da coloratissimo mercato all’aperto e al
tempo stesso da area d’accoglimento degli abitanti di alcuni comuni
limitrofi a Napoli. Ed & anche commedia d’una specifica collettivita,
fortemente caratterizzata nei costumi da lavoro, negli strumenti, nei
prodotti, richiami o «voci»: la microsocieta dei commercianti
ambulanti, che, per la loro stessa precarieta di girovaghi, sono natural-
mente disposti a [arsi testimoni dei rapporti che legano insieme la
macrosocieta, stavolta, del rione omonimo.

Ma, a differenza di altre commedie coeve, in cui quella microso-
cieta finiva per essere, nella sua disordinata, spesso caotica, dialettica
interna, la vera protagonista del copione, in Porta Capuana sembra che
Viviani I'abbia deliberatamente relegata in posizione subalterna e
confinata alla pura funzione di commento.

Certo, Francisco il pescivendolo, Peppe il venditore di frittelle,
Michele il merciaio, Nicola il castagnaro e I'anonimo cipollaro sanno
con il loro coloritissimo frastuono «intontire» una coppia di provin-
ciali, che invocano la quiete del paesello natio: «Viva la faccia di
Sparanise!l » Certo testimoniano ancora una sorprendente acutezza di
sguardo sulle vicende circostanti («Cué, me pare ca "o capitalista stesse
facenno nu poco "o farenella cu ’a canteneras), acutezza che é il
contrassegno di un disincantato e schietto giudizio morale: «Se n'é
gghiuto ‘a sanguettal» «’0 zucasangue d" ‘e crestiane! » Ma, al di la di
quel giudizio, sibilato per lo pil «fra i denti», o di qualche eroicomico
gesto di ribellione («Peppe fa per lanciare contro di lui un croeché di
patate, ma viene sorpreso e, per camuffare il gesto offensivo, lo caccia
improvvisamente nella bocea di don Andrea ...»), essi non possono pin
andare,

Draltro canto si direbbe che stavolta non sia neppure la fabula, che
il eoro osserva e giudica, a premer molto a Viviani: voglio dire la trama
di rapporti affettivi e psicologici di quel singolare triangolo amoroso
Rosa-Ciro-Stella, composto da un solo seduttore per due sedotte. In
questambito il solo motivo drammaturgicamente efficace & quello
della gelosia e dell’aggressivita reciproca delle due rivali («Tu muore
senza prevetes), che, a parte una rissa presto sedata, produce soprat-
'«'_“ﬂﬂ qﬂu'ﬁhﬂﬁﬂ dileggio verbale: «$'é misa 'a scigna ‘'mbarcones». Qui
I'eros & dato per implicito, ¢ una premessa non sviluppata: e ¢id rende,
per inciso, quel epilogo quasi cruento non solo prevedibile, ma scantato.

. Pare che in Porta Capuana Viviani voglia ad altro indirizzare
lam del lettore-spettatore: e questo qualcos’altro ¢ la rottura
della Stl]ldaﬂeth dell‘t.miverm, parimente miserabile e egualmente
sconfitto, dei primi atti unici. Quel magico, e certo fittizio, equilibrio
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tra gli umiliati e a vario titolo offesi dalle precedenti commedie ora s'é
infranto.

A Porta Capuana, su quella piazza e in questa commedia, convive
un terzetto di protagonisti maschili, formato ormai da due perdenti e
da un vineente. Il primo, forse il solo perdente vero. & Vincenzino, il cui
profilo sta tutto in quella didascalia, cosi sincera e vorrei dire cosi
complice, dell'autore: «un simpatico uomo ancor giovane: & distinto».
Simpatia e distinzione che non cancellano la sua ingenuity né gli
impediscono d'esser succube del tradimento. L’altro perdente & un
delizioso «pallista», uno sbruffone irresistibilmente comico, Aitano
Pagliuchella (ruolo che Viviani si riservé). Il racconto, a posteriori e in
scena, del suo litigio con lo ascartellatiello» fuori scena é un prodigio di
prosopopea, degno di un Miles plautino, di cui Aitano si porta indosso
anche il gladium («Nasconde una grossa coltella sotto il panciottos), In
realta, la sua dimensione «vera» & quella del pusillanime: «Don Cf’,
stavo dicendo che siete una persona «indegna» di qualsiasi rispetto ... »,

L'impotente per candore Vincenzino, l'imbelle per vilta Aitano
sono le due vittime di don Ciro. Sin dall'ampia didascalia d'avvio
(«Fuori del caffé, ch'é dirimpetto, v'é Don Ciro, detto ‘il capitali-
sta’ ...»), Viviani, attraverso quel soprannome evidentemente paradas-
sale, ci mette sull’'avviso sulla «diversita» del personaggio. Ci pensera
Rosa a chiarire che don Ciro & un «gnappo overo, n'ommo arditos: Ciro
stesso terra a precisare che la sua professione ¢ quella di «esiggere»: e in
una canzone, che ha parole di sprezzante cinismo, si lascera andare a
ironiche riflessioni sui modesti proventi dell'usura: «Ma chello ca
guadagno, se sfarina ... E troppo bersagliata oggi I'usura». Sappiamo
bene che il rapporto di Viviani coi suoi personaggi «neri», elicamente
negativi, ¢ di un'assai sfumata ambiguita e che egli é, per elezione, un
drammaturgo non manicheo, incapace insomma di delimitare con un
taglio netto i confini del Male e del Bene. Con tutte le cautele, con le
debite coloriture ironiche, Porta Capuana finisce comunque per addi-
tarci in Ciro, nel camorrista per strozzinaggio, 'vomo dei «tempi
nuovis: lui, che nell’anno di pit rigida miseria bellica per la penisola
(e, dunque, del pi frequente ricorso all'indebitamento cillegaler» da
parte dei poveri o dei non abbienti) veste con ricercata eleganza («di
nero, con cravatta gialla e fiore rosso all'occhiello, bastone col pomo e
bombetta»), lui che dorme, da vero parvenu, dentro «o” lietto ‘attone,
in una casa «meglio ‘e nu signore».

1 tempi vecchi sono, in ogni caso, alle sue spalle: e «i si puo, al
massimo, ostinare a vagheggiarli: «E addo’ sta echiii "a semplicita ‘e na
votal» E il motivo della nostalgia di un'etd innocente ormai svanita,
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declinato con malinconica soavita dal Tammurraro (non a caso «un
pover'uomo smunto» e «sfiduciato»), cui gli astanti appaiano quello
della corruzione attuale: «Mo la donna n'abballa, nun sona, nun
cantals «Se sciupa p’ ‘o viziol» Non mi sembra senza significato
I'apparire, in questa commedia, di due personaggi-simbolo, di due
figure senza tempo desunte dal rituale folclorico campano, 'O Tam-
murraro appunto e "0 Pazzariello: I'uno che canta l'ingenua gioia di
vivere del passato («E "a ggente che passavano restavano ‘neantate
...»), l'altro che propizia una felicita impossibile a quella sgargiante
osteria, che tra poco sara lambita dalla sventura: «’O lucale é nu
splendore, tene sempe "a bandiera ‘a fore ...» E come se attraverso lui
I'immutabilita del Destino si prendesse gioco della mutevolezza del
presente.

Sala, a sua volta non peribile, resiste la miseria («'E ttammorre n' e
vvonno, peeché ¢'é "a miseria», canticchia, mestamente mordace, don
Andrea al Tammurraro): la miseria dell’«intelligentissimo= Cicria-
riello, che vende per un chilo ¢id che pesa meta, ma che, pur con tutta
la sua prodigiosa gamma d'astuzie, resta 'innocuo «filibustiere plebeo»
dei tempi andati; quella «neras, perché intinta nella truffa, dell'avvo-
cato Tignuto; e quella «bianca». a suo modo solare, di Girolamo il
caffettiere: una delle pii estrose sagome di Porta Capuana, per quel
crescendo di inane disperazione dinnanzi al mancato guadagno che
sfocia nell'urlo tragicomico: «Ma io "o café o tengo pe’ vennere! »

2. Osteria di campagna

In Porta Capuana c'é, come uno dei tanti «siparietti» vivianei, una
;Hmnpngnuﬂh- mancata, anzi « ntussecatas da un fatale ritardo
«pe’ dduie minutes) sul tram per Secondigliano: & quella del piccolo
drappello di t!JOPalaui vestiti a festas - la madre Filumena, le figlie
Assuntina e Olimpiella, i fidanzati Giovanni e Alberto - che finiranno

per sedersi sconsolati, con «le braccia ingombre di roba d giare»
al caffé di Girolamo. i Qs ‘

Una scampagnata in piena regola, e proprio a Secondigliano, é il
nucleo narrativo dell’atto unico di pmus[;umlm, Osteria di campa-
m.ﬁmdmmwmmvmniabeIﬁmh.leﬂc.le
pnrta,le.pim.giiscnlieiriunidiﬂnpdjpertruferheimni
Wﬁmtnmm!dopomiggiod‘mte,inunaﬁmﬁm'e
copp 9 campox, con tanto di frasca e bandiera sulla povera facciata.

Oucrhdlmmpﬂgméunammmeinpimum!e,diunasquiﬂmte
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vivezza cromatica. Viviani vi orchestra, secondo quella tattica compo-
sitiva che ormai conosciamo e che si potrebbe definire del «caleolatis-
simo disordines, temi in apparenza discordanti, come I'amore, 'appe-
tito del vivere, la miseria, la «reputaziones. L'ordine con cui li
elenchiamo ¢ semplicemente quello della loro successione e, vorremmo
dire, accensione scenica: Viviani non & uno scrittore di cui sia possibile
ricreare il réseau thématique, per dirla con Jean-Pierre Richard, cioé
un ben ordinato reticolo di nuclei ispirativi.

L’amore é stavolta quello della «un po’ matura», ma ancor «bella»,
ostessa Assunta per Peppino, «giovanotto dagli occhi appassionati e dal
fare distinto». Invertendo gustosamente ruoli e sessi, Viviani ci rac-
conta la vittoria, graduale e assai faticata, di un'caudacissima passio-
nalita» femminile che sgomina una pavida rispettibilita maschile. A
colpi di sguardi dardeggianti, di toccamenti furtivi, Assunta snida
lincerto Peppino dal culto dell’'onorabilita («E po’ 'o marito vuosto é
amico mio, e, comm’a tale, I'aggi’a rispetta’l») e dal timore stesso delle
conseguenze dell’adulterio: «Ma che vulite fa” succedere nu scandalo? »
Ma & soprattutto in una trama di battute esasperate («Ma voglio a
vvuie, nun pozzo asci’ 'mpazzia ...») che Assunta irretisce Peppino,
ipnotizzato dall’enfasi estrema della donna: « Aggio sufferto e spaseme
d' 'a morte: pe’ n'anno e cchit, senza pute' parla’: ma mo stu bene
nuosto & assai cchii forte, e chiuso ‘mpietto nun se fida ‘e sta’! Dimme ca
si d” ‘o miol»

A fianco dell’'amore parossistico di Assunta, Viviani — che lavora,
qui pili minuziosamente che altrove, con la stessa tecnica dell’astratti-
smo coevo, quella del découpage, del ritaglio e dell'accostamento degli
opposti — colloca l'amore angusto e possessivo dell'ombroso Vincen-
zino, il giovane e agiato commerciante, fidanzato di Rusinella: un
futuro marito-padrone, pronto all'anatema: «lo nun esisto! Parte, vaie
'n campagna, senza m'avvisa' niente. E io stongo zitto? No, I'hé
sbagliata, ha dda ferni’' "a cuccagna ...»

La Rusinella in questione é una delle piu singolari creature del
primo Viviani. Di lei I'autore ci dice soltanto che & una «ragazza
prosperosa e giocondas: ma dal suo primo ingresso in scena, il
grembiule rimboccato ¢ colmo di ravanelli e finocchi («Ih che bella
cosa, vedite; ve l'aggio cugliuto cu 'e mmane meiel »), avvertiamo, come
per istinto, che a questa Pomona da borgata napoletana Viviani affida
un tema molto singolare e, nella scala di valori di quel piccolo mondo,
assai importante. Lo potremmo definire il tema dell'appetito del
vivere, nel senso che la vitalita di Rusinella si esprime con un appetito
incontenibile, una fame straripante. Abbarbicata gioiosamente al suo
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tavolaccio d’osteria (« Ah! ma se magna buono overo! »), Rusinella non fa
altro che ingollare cibo, elencando con febbrile esultanza i singoli piatti
del rustico, ma pantagruelico menu: «chelli diciassette, diciotto fur-
chettate ‘e maccarune», «dduie vruoccole ‘e rapas, «dduie pezzulle ‘e
stocco», «nu capuzziello ‘e saciccies, wna zuppetella ‘e zuffrittos,
«ddoie mulignane "a parmigiana», «ddoie ove cu "a muzzarellas,
«chellu ppoco e capretto "o furnos», e, naturalmente, per ben conclu-
dere, «’e frutte "e mare»: giacché «io tutto ne pozzo fa’ passaggio ... Ma
p ‘e frutte ‘e mare, jesco pazzal»

Ora ¢é chiaro che, sia pure nella breve parentesi di una vacanza
acarnevalesca», I'ingorda e insaziabile Rusinella puo, secondo Viviani,
rivivere nella fantasia del pubblico solo perché evoca immediatamente
un atteggiamento e un comportamento opposti al suo. Essa pud
esistere, nella sua voracita debordante, solo perché € 'eccezione non
verisimile di una regola, che si chiama, nella realta, inedia, fame: in
una parola, ancora una volta, miseria.

I wveri» avventori dell'osteria di campagna sono don Leopoldo e
donna Ortensia, le apparizioni consone a quell’'ambiente sono "0 Don
Nicola e 'O Prufessore. Nelle strettezze di Leopoldo, «maestro elemen-
tare ... di mezz'etas, col «panama sbiadito sul capo», che vagheggia
d’esser prodigale («No, io a casa faccio economie, ma quando jesco
aggi'a magna'l»), mentre s'accontenta della dieta del povero (« Quattro
soldi di fagioli ... E una mezza cipolla»), Viviani rimodula un motivo
di fondo del suo universo immaginario: quello di un'indigenza rasse-
gnata, eppure difesa, dinnanzi agli altri, con malinconica dignita (si
osservino, in proposito, le continue controscene tra Leopoldo e Miezu-
cazone - «Pss ... pss ... "a parte "o cuzzeticllo ...» «Jh quanta
viziel» -, e I'altercar fitto con la estremenzitas consorte Ortensia,
propensa per dispetto alla dispendiosith: «No, se sciupi tu, seiupo
anch'iol »).

Ma ancora piil incisive, nell'ambito di questa dolente elegia della
poverti, sono le due apparizioni, che il Viviani interprete si riservava,
di Nicola e del Professore, il «ciarlatano girovagos incline alle sue
inarrestabili filastrocche, e I'impaurito vecchio cantore da strada.
Nell'simprovvisata» del primo c'é il gusto amarognolo di un distorto
catalogo di sventure che colpiscono a gragnuola il «povero sfortunato»:
«la ‘sj:ugnuola':, -]'Epidﬂmia w, a'Q terramotos, «’a guerras, misto alla
rabbia mal repressa verso quei fortunati dei riechi, nelle cui mani «’e
soldes ﬁnismno per secolare ingiustizia: «... sicché ‘e signure se I'hanno
cu:'ntate, € signure se 'hanno arrunate, e ‘e signure se ['hanno magnate,
pe’ nun fa” asci’ "o ggrasso *a for’ "o pignatol» Nell'imperizia del secondo,
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di quel «vecchietto tremolante e timidos che spande intorno a s una
malinconia al confine del malaugurio («Non appena canto una can-
zone, chi la sente s'indispone, fino a che non mangia pitl») savverte il
senso di una remissivita ormai sconfitta dinnanzi alle ingiurie della
fortuna: 'O Prufessore, dopo aver cantato «La leggenda del Piaves» col
truceo della « Vedova allegras, subisce le angherie brutali di Miezuca-
zone e il dileggio volgare dei presenti, sino a partirsene in lacrime,
vittima innocente dell’altrui insensibilita.

Il Viviani drammaturgo suggerisce per questa sortita un «silenzio di
commozione che si determina» intorno al personaggio «per la pieta che
suscitas: ma i due sostantivi, e dunque le due reazioni, mal s’adattano,
a ben guardare, a quel piccolo mondo. Alle richieste dei due guestuanti
i presenti si dimostrano poco pietosi e poco commossi («Puzzate muri’
sparate! », urla inviperito nell’andarsene don Nicola; e 'O Prufessore
sussurra dal canto suo: «Nun ha dda ave’ mai benel»). I soli generosi,
almeno col secondo, sono, nella loro spavalderia, Alfonsino, "Ndriuccio
e Giuvannino, cioé i rappresentanti di quell'«altra societii», in cui la
grettezza non ha metivo di palesarsi perché la poverta non esiste.

Tutta la commedia «seconda», che si dipana all'interno della
commedia «prima», da quando Tore ‘o sellaro s'affaccia, «serio e
temuto» nella sua celeganza popolaresca», sotto quel pergolato, pare
improntata, persino nel ritmo, pid netto e scandito del dialogo, ad un
diverso vigore. Il piglio risoluto con cui questo Robin Hood della
guapperia s'inoltra in scena, la «rispettosa premuras con cui i suoi
adepti gli rispondono o eseguono i suoi ordini, I'cattesa paziente» con
cui il pit forte aspetta che il pil debole si adegui, queste e altre
notazioni, che per brevitd tralasciamo, offrono al lettore-spettatore la
sensazione d’essere entrato in un altro «ordine» sociale, altamente e
rigidamente formalizzato rispetto alla socialita bassa che abbiamo visto
disordinatamente esprimersi sino a pochi istanti prima: sAvete co-
mandi a darmi?» «Preghiere. Jateve a diverti’» (e ancora: «Gentilezza
massima. Vuol dire che dopo mi farete la cortesia di accettare due
fragole per la vostra signora ...»).

Anche con Tore, Viviani colorisce e ironizza, non lasciandosi
prendere al laccio della idealizzazione. Tore non & certo migliore, ai
suoi occhi, degli astanti: ma se non altro instaura, nella matassa
informe delle loro rissose avversioni, dei loro stizziti risentimenti, il
codice discriminante della «reputazione». Perché & «reputato», gli si
deve I'ossequio gerarchico («Don Salvato’; Alfunsino "o seicco, che voi
conoscete, vorrebbe avere I'onore di essere cresimato da voi»); perché é
sreputato», gli spetta qualche privilegio, estorto con un pizzico di
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appena allusa soperchieria (¢Amici ... vi dispiacerebbe di passare a
quell'altro tavolo? ... se credete ... »); perché é «reputatox, a lui, e non
ad altri, compete, come un diritto-dovere, di tutelare la dignita di chi
non sa farlo da sé.

Tutta la sequenza finale del «tuccariello» & teatralmente avvin-
cente non solo perché & la messinscena di un gioco collettivo, con tutte
le sue regole pronte per essere [raintese o infrante, ma perché ¢ una
cerimonia di restituzione della dignita a chi, come Pasquale Agnello,
non sa neppure di stare per perderla («Don Pascale ... Don Pascale ...
Ha dda essere proprio nu buon'ommos): sino a quella «voce d'impetos
finale. che ha il vero e proprio valore di un manifesto morale: « Addo’
ce sta Tore "o sellaro 'nfamiti nun se ne fanno! Nun se da nu schiaffo a
n'ommo ca nun se trova in condizione di potervene restituire dieci! ...
V'’ "a purtate dimane, quanno "o marito sta in sél»

3. Piazza Municipio

Dei due atti di cui si compone Piazza Municipio solo il secondo,
messo in scena autonomamente, risale al 1918 ed é percid coevo ai due
copioni che qui lo precedono; il primo atto venne scritto a posteriori, a
guisa d'antefatto, nel 1924, con lo stesso procedimento con cui trovd la
sua compiutezza Borgo Sant’Antonio.

Converra stavolta assecondare con la nostra lettura la genesi, per
cosi dire, a ritroso del dramma, appuntando la nostra attenzione sul
second’atto. Siamo tornati, dopo la parentesi epicocomica, da Bruegel
del primo Novecento, di Osteria di campagna, alla prediletta Napoli
notturna. Si pensa, d'istinto, a Via Toledo di notte: ma qui siamo,
spazialmente, ad un'ambientazione scenica fissa (la piazza del titolo,
con «il Maschio Angioino e il Molo», sullo sfondo), mentre in Via
Toledo colpiva quel tentativo febbrile di restituire nella finzione un
intero quartiere attraverso sette diversi scorei di un'unica strada
maestra; ¢, temporalmente, la vicenda qui s'articola piuttosto dalla
sera alla mezzanotte, mentre 1a s'apriva «a notte alta» per concludersi
alle prime luci dell’alba (e la s'era d'inverno, qui, presumibilmente,
d'estate).

Ma, a parte le differenze strutturali, & proprio I'organismo composi-
tivo delle due commedie ad esser radicalmente diverso. In Piagzza
Municipio Viviani mette a punto e persegue deliberatamente il proce-
dimento, gia pid volte abbozzato, del «dramma nel drammas», inne-
stando una tragedia individuale (un inutile tentativo d'adulterio. con
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vendetta dell'adultero mancato, e sanguinosa rivalsa della vittima)
entro una commedia collettiva, affidata ad una comunita di inetti, di
fannulloni, di oziosi.

La tragedia individuale € quella di Pascalino, "Mmaculatina, e don
Paolo (operaio trentenne lui, giovane sposa e madre «’e ddoie guagliu-
ne» lei, capofficina cinquantenne I'altro) e procede per sequenze brevi,
solo in parte in prosa, per lo pil di canto: quattro in tutto, malto
incisivamente ritagliate e rilevate rispetto al «basso continuo» del
comico collettive.

Viviani ci tiene deliberatamente all'oscuro dell’antefatto: siamo, in
apparenza, dinnanzi ad un atto d'ingiustizia: un operaio avventizio
dell’Arsenale ¢ stato «mannatos», scacciato, e amenato ‘mmiez’a na
via», ridotto sul lastrico dalla tracotanza di un superiore (¢ il primo
scorcio del racconto tra Pascalino e lo shigottito compare Renato). Poi
qualche battuta dell'ingenuo («Tanta stima e rispetto pe’ mme, pe’
muglierema ...»), 'intenzione di 'Mmaculatina «atterrita» di frapporsi
tra persecutore e vittima («Nun sia maie ... Mo ce parli’ ... Cu "a
maniera fernarra pe’ ddi’ ca sil») ci mettono sulla via dell'inequivoca-
bile fatto passionale. La sequenza successiva, quasi interamente can-
tata, tra "Mmaculatina e Rusella, una giovane vicina a conoscenza dei
fatti, scioglie anche in noi ogni dubbio: «Un’anima e curaggio,
I'affront’io» «E ... ma vuie 'o mettisteve a la porta ...» «E aveva
accunsenti’?s «Nun sia mai Ddiol» Ed eccoci all'incontro, anch’esso
interamente cantato, tra "Mmaculatina e don Paolo, molto efficace-
mente scandito tra la trepidazione della donna («Tenite ‘o core ‘e fa’
chisto peccato?») e la soperchieria dell'nomo («M’avite miso "a porta
comm’ "a cane, e nun m'avev'a manco vendica'?»), tra il ricatto
dell’'uno («Avit'a di' ca si ... M'avit'a fa’ cuntento ...») e lo sdegnoso
rifiuto dell’altra: «Piglie nu capo 'e casa, e m' "o licienze pecché 'a
mugliera nun s'é ddata a tte?| Schifusol» Quasi senza soluzione di
continuitha la quarta e ultima sequenza, con Pascalino «pallido» ma
calmo, gia ammanettato, che rievoca (sempre col canto) il ferimento
del tracotante don Paolo («Io scacciato ... E pecché? m'avit'a di'! Chillo
me da nu schiaffo ... E aggio sparato! Pure Ciest s’avev’a risenti’] ») e si

»

congeda, eon «voce fermas, dai famigliari: «Pe’ tte e pe’ e figlie mieie
mme chiagne "o core ... Pe’ mme nun ce penza’, vaco cuntentos.
Scandita con ammirevole stringatezza e affidata perlopiii al rac-
conto «straniato» di parole e musica, la storia, violenta ma limpida, di
Pascalino evita le secche del populismo operaista (anche se é comunque
da considerare un'acquisizione l'ingresso del personaggio dell'operaio
nell'universo di Viviani) e semmai s'accampa ad un livello piu etico che
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sociologico per quel pessimismo, disperato ed acre, che la pervade:
« Cehiii nera d’ "a mezzanotte nun pd veni'!» In ogni caso, & vicenda che
vale, drammaturgicamente, per il contrasto vivido che innesca con la
piii larga fabula, comica e corale, dei circostanti.

Di qua un’esistenza inerme, come quella di Pascalino, che tuttavia
si scommette, che si mette interamente in causa contro I'arbitrio di un
sopruso, qualunque ne sia la ragione di fondo («Chi leva o ppane "a
vocea 'e figlie mieie, io "o levo d’ 'o munno! »). Di la una galleria di vite
«perdute» (non vogliamo caricare ['aggettivo di nessuna enfasi) sol-
tanto per indolenza pigra, per sonnacchiosa negligenza: che negli umili
sammanta di secolare fatalismo e si vena di una rubizza ironia, nei
piccolo-borghesi 0 nei «mezzi signori» assume i toni d'una stizza
spoechiosa.

Basta mettere a confronto I'amore della coppia operaia Pascalino-
"Mmaculatina, cosi sorgivo e cosi profondo (e la fedelta di lei, schietta e
inerollabile: «Ah! Chesto maiel») con le varie «parodies di rapporto
amoroso tra le coppie, fittizie o vere, dei cosiddetti residenti della
piazza. C'é I'amore ridotto a puro corteggiamento, anzi al suo stereoti-
pato formulario, della «prosperosa e procace» Pinotta e del vieux
tombeur marchese Galanti, che propriamente «recitano» la seduzione
reciproca come un canovaccio ininterrotto, paghi dello sfavillio (a
tratti irridente) dei loro frizzi e motteggi: «Amore ...» «Stupido! Ti
piace vedermi soffrire?» «E cottals C’¢ I'amore prezzolato e, proprio
per questo, impudente del Nostromo e delle due prostitute Claretta e
Ginetta: «Mi vuoi bene?» «Adagio, un'ora fa ti ho conosciutas. C'é
l'amore stizzito, perché ormai languente, di Gino e Nina: «Tu. cu
Il'amore, che vvuo’ raggiuna’? ... Nu poco ‘e fantasia, ca se ne va». E
c'¢ quello, contrastato e violento, della gia smatura» ma sancora
piacentes Annarella e dell'irresistibile Ficurinaro («Ma comme aggi'a
fa’, ca tutt’ ‘e ffemmene mme corrono appriessol?s), in cui le ragioni
dell'interesse cedono alla febbre dei sensi: «E che t'aggi'a di'? Nun mm’
‘e dda’ cchial»

Sono, tutte queste, contraffazioni dell'amore: ma la sensazione é
che tutte queste coppie vi ci «giochinos, vi si prestino come ad un
!udn:.t, che in qualche modo simula e sostituisce la realta «vera» dei
?enhment[ nella vita «veras. Non credo neppure che Viviani abbia
introdotto, nella coralita di Piazza Municipio, quella coppia di uomini
d"affari che sono don Ludovico e Gennarino per il semplice gusto d’una
estrosa variazione attorale in piit. Anche il loro frenetico contrattare
(«Ecco: questo & un campione di fagioli cannellini. Una magnificenza»
«A quanto, chiste?» «Regalati, a trecentocinquanta lire») & parodico,
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anch’esso € contraffatto e simulato: ¢ la brutta copia di un commercio,
di un lavoro totalmente inesistente. Nel fitto parlottio di quei giardini
pubblici, «tra piante, tavolini e sedies, in realth si mima la vita,
esibendone un pallido, pretestuoso surrogato.

Per questo i veri eroi di questo atto unico sono quelli che dell’esi-
stenza accettano l'intera vacuita, riducendola ad una logorrea verbale,
ma che nel flusso ininterrotto delle loro scardinate parole esaltano e in
qualche modo redimono la loro comica impotenza, Sono i due quasi
complici (perché inesauribili ambedue nel bucinare precetti di facile
accatto, nello sciorinar massime di immediato consumo) Rafele «’o
pulezzastivale» e Suariello, «vetturino da nolo». Date a Suariello un
cliente remissivo per forza maggiore come Galanti e sulle carrozze di
Napoli, sul «tassametro acalato», sul povero cavallo, persino sul
bastone e sul cappotto del cliente é capace d'inanellare un rosario di
paradossi senza sosta. Ponete a tiro di Rafele I'indifeso «astronomo di
piazza» e il paradosso volgera in sarcasmo: «Sapite quanta stelle stanno
'n cielo?» «Sei milioni» «All'anema d’ "a palla», Lasciate che faccia
irruzione in quel verde, prossimo ad essere lambito dalla luna, «I"ani-
moso» Primo Tranviere (un altro «tipo» che Viviani si riservava,
insieme a quello di Pascalino e del Ficurinaro), e la rapidita dell'iper-
bole («Qua’ disastro? ... 'O ciuccio avra avuto nu piccolo choc
nervoso»), |'aggressivita dell’ironia (4Si & pedone che vwwo? Ha dda i" a
pede! ») sembrano aver la forza non solo di contraffare la realtd, ma
addirittura di ribaltarla: «Vogliamo i nostri diritti: "a pensione vita e
morte naturale durante, "a dote ‘e ffiglie femmene, ‘a casa francas. E
questione di pochi istanti, lo sappiamo, e anche questa bizzosa si-
lhouette rientrera nel buio da cui & venuta: ma, in chiave di ironia
finché si vuole, & come se una chimera, la chimera della parola
rigeneratrice, ci avesse lambito,

4. Caffé di notte e giorno

Sarebbe assurdo supporre che Viviani, trascorrendo, nel suo feb-
brile, addirittura spasmodico, lavoro, dal 1918 al 18, decida (quasi ad
una svolta del calendario) di mutar registro espressivo. Quelle che
stiamo leggendo sono commedie scritte ed allestite in stretta contiguita
(si pensa, e il paragone non paia troppo polveroso, al Goldoni delle
sedici commedie nuove): sono tessere di uno stesso mosaico, che solo
una a lungo meditata riflessione, etico-civile, prima che di poetica,
varri (come nei successivi volumi vedremo) a scomporre.
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Eppure, nelle due commedie dell'anno nuovo qui raccolte, qual-
cosa si muove, qualcosa muta: a prova che lo sperimentalismo di
Viviani & incessante, connaturato com’é, prima che alla scrittura da
tavolino, alla pratica dell'attore sul palcoscenico. E proprio all’attore
— alla sua versatilita istrionica da un lato, alla sua separatezza e
solitudine esistenziale dall’altro - guardano le due commedie con cui
questo volume si conclude.

In Caffé di notte e giorno dattore, in apparenza, non si parla
affatto. La sola evidente novita di questo atto unico é d'essere il primo
copione vivianeo ambientato in un vero e proprio interno: quello del
«caffé di terzordine» di don Alfonso, col suo «banco=, il «vecchio
armamentario di bottiglic e di caffettiere», gli sparsi tavolini per i
clienti. Eppure questa esigenza di sostituire I'en plein air di ben nove
copioni precedenti con lo spazio, raccolto e chiuso, di un miserabile
locale pubblico (in una «notte d'inverno», «tra 'una e mmeza ... ‘e
ddoie ... ‘e ttres) obbedisce ad una precisa scelta d'ottica teatrale:
Viviani vuol farci vedere (e vivere) pili da vicino (quasi, dal di dentro) il
suo mondo.

Ed ¢ quello di Caffe di notte e giorno un mondo, se cosi possiamo
esprimerci, ancor pill degradato di quello cui Viviani ci ha sin qui
avvezzi. Nel freddo di quello stanzone disadorno, che una porta non
chiusa espone alle intemperie di un gelido inverno, s'accalcano «tipis
vivianei che conosciamo ed altri inediti, ma come gravati tutti da un
comune sconforto.

Si prenda la coppia di giocatori, I'accanito e perdente Zi' "Ndrea, e
il baro Michele. In Via Toledo di notte il trippaio Cientepelle e lo
sfaccendato Furmella giocano addirittura accoccolati «a terras: ma
I'euforia del vincente e la stizza dello sconfitto hanno un timbro del
tutto diverso, piu ludico, e in fondo piii sereno, dall'irosia disperazione
dello «schiattamuorto» Andrea («Uh! anema d' ‘e guaiel ») e del freddo

cinismo del «losco» Michele («'E ... %e ... "e ... ttiene signate, eh?»

«Tutt' ‘e quaranta: pecché, te vuo fa’ na partita?s). Persino la coppia
dello Serittore e del «mezzo signore» Don Carlo, che pure sviluppa, a
controcanto reciproco, un metivo squisitamente teatrale, quello degli
equivoci continuf tra invenzione e realta («Non sai leggere! » « Come, io
non so ...»), ha, nella stranita comicita dei propri esiti, qualcosa di
umiliante. Quanto 4 'O cacaglio, il balbuziente «con manie di camorri-
stas, e all'Ubriaco, sono due goffe sagome avvoltolate nella loro
dfsalaziunez IUbriaco, se solo lo confrontiamo con il suo omonimo
d'Osteria di campagna, con il bizzarro ciabattino cui l'oste segna «col
gesso sul copricapos il numero crescente delle «arciule» seolate, si
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dimostra ben diversamente involgarito: «Eri tu che macchiavi quel-
l'angolo ...»

Ma lafflizione di quel piccolo nuclen di emarginati Viviani la
esprime attraverso la tenera e toccante invenzione di Giovanni, Brigida
e dei loro tre bambini: la famiglia operaia «che, per il rincaro delle
pigioni, ha licenziato ‘a casa, e passa le notti» al caffé, tramutandolo
con innocente spontaneita in «dormitorio pubblicos. La microcomme-
dia di questo quintetto a due sole voci adulte procede dentro la
commedia pil larga senza mai una frizione, per piccoli tocchi di
un'ammirevole misura e finezza drammaturgica: ¢ una cellula del
sociale che vi si esprime, una cellula certo «miserabile», ma - come
Viviani s'affretta a precisare — «piena di una strana dignita», L'esser
patiti o morti di freddo non impedisce di prestare paradossale ossequio
ai piccoli riti della quotidianita: dal bere in luogo del mangiare (« Bravil
Bravi! cosi vi voglio, buoni e corretti. Ora che avete cenato, potete
dormire come gran signoris «Senti bene, non scherzare: domattina,
alle sei meno cingue ... sei meno cinque, mi devi svegliare».

Strappata al grembo protettivo del sonno dall'irrompere della
polizia («Avete armi insidiose?» «Mia moglie e sette figli!»), la fami-
gliola di Giovanni ¢ stata, prima di potersi assopire, il bersaglio
prediletto degli strali del cameriere Giacomino. Il Viviani interprete
recita giustamente in Caffé di notte e giorno in questo solo ruolo:
giustamente, dico, perché questa é non solo la sua prima commedia
d'interno, é anche la prima che abbia un protagonista singolo, e non un
gruppo, non una collettivid. Qui anzi il gruppo vive, piti che mai, in
pura ed esclusiva funzione del protagonista: é I'area di risonanza del
suo istrionismo ed é al tempo stesso il vettore della sua metamorfosi
morale.

Parlo di istrionismo a ragion veduta: perché questa (ecco la novita
propriamente tematica) & la commedia di un individuo fattosi, prima
per assuefazione, poi per sopravvivenza, attore ssocialer, che ridiventa
uomo, gettando la maschera della finzione (quello che Tetosociologo
americano Ervin Goffman definirebbe il suo «ruolo pubblicox), solo in
extremis e per un trauma sconvolgente e, in ultima istanza, catartico.

Mi sembra che la didascalia di presentazione non lasci dubbi su
Ciacomino attore, dal momento che insiste sul suo «spiritaccio ironico
dovuto alla consuetudine dell'osservazione forzata, a contatto com’e
con i suoi strani clienti di notte e di giorno». Costretto a registrare senza
sosta, come in un diario tutto mentale, le goffaggini, le meschinita, le
vilta dei suoi simili, Giacomino le travasa di continuo in un beffardo
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copione personale, che recita con vitalith inesausta a dispetto della
magrezza, del pallore, dei patimenti dei suoi attediati cinquant’anni.

Parodie mimiche (I'imitazione dei barbugli di 'O Cacaglio o dei
barcollii dell'Ubriaco), invenzioni gestuali («Chisto & nu juoco nuove:
se chiamma a ssegge pe' II' arial»), equivoci verbali («Ahl il fernet
fernette, e nun se ne parla cchii»), tutto entra nella farsa solitaria di
Giacomino, nella recita ostinata che in lui supplisce alla vita. Perché
nella vita, le rade volte che le circostanze lo costringono a cavarsi la
maschera del motteggiatore e dellistrione, Giacomino & meschino,
goffo e vile come gli altri: «Che v'aggi'a dicere?l... E ssaccio fa’ "o
discorso, io?] Quanno maie aggio fatto "o discorso? » Per vincere «la sua
congenita vigliaccheria», bisognera che «l'odio represso» a lungo
scatti, dinnanzi all’ennesimo sopruso, nell'accusa liberatrice: «'O cur-
tiello nun & d "o suio ... "0 curtiello & de chillo!»

E il bruciante epilogo, in un'impennata d'orgoglio («Eh! Io ‘o
discorso nun ce I'aggio saputo fa’; ma chesta é cuscienza, e "a cuscienza
parla a pe’ essa»), per far scattare il quale Viviani é stato costretto a
introdurre, nel buio di quel microcosmo cosi esacerbato e cosi «veros,
quattro figurine stereotipe, avvinte allo stesso esile filo d'una storia,
appena suggerita, d’amore: il violento Tore, «tipo di malvivente,
distinto e gelido», la «giovane prostituta di strada» Celeste, 'onesto
giovane operaio Luigino, la «povera ragazza ... timida timida»
Margherita. Faremmo volentieri a meno di questi personaggi, tanto
risaputo € il loro profilo e prevedibile la loro storia (una storia di
vittimismo quasi «scalares, di Tore su Celeste, di Celeste su Luigino, e
di costui su Margherita), se essi non permettessero a Viviani di render
scenicamente credibile la trasformazione di Giacomino: se insomma
non concorressero a farci veder rinascere in Ciacomino 'iomo che.
come una farfalla, si libera dal bozzolo della crisalide dell'atiore
sociale. «Fuor di sé dalla soddisfaziones, quasi trasfigurato dalla sua
stessa «foga», I'vomo Ciacomino, che savvia al commissariato per

\:erbalimre la propria denuncia, miracolosamente prende a rivivere:
Fattore in lui, una volta per tutte, ¢ morto.

5. Eden Teatro

La metateatralita di Caffé di notte e giorno, che é ancora implicita
e metaforica (Giacomino «recitas nel monotono e trito vissuto quoti-
diano, non sulla scena), diventa letterale ed esplicita in Eden Teatro. E
ttppufad]cmnmmiduearﬁdiquﬂtnmpiam,mnmdsiumnlude
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il secondo volume, come una semplice autobiografia teatralizzata.
C&rtahestaiprimnaﬂauﬂaaﬂemepﬁrmndﬂslmnmdiqnﬂe
consacrazione («Quale passo di gigante ...s) doveva essere stata per un
Viviani diciannovenne la chiamata, dopo l'estate del 1907, all’sunico
caffé-concerto di Napolis, nel quale «passavano gli artisti piti quotati,
le “vedette” piil note: « Con I'Eden di Napoli, chiusi il ciclo della fame:
avevo trovato me stesso, la mia strada. Non dovevo che percorrerla con
fermezza ed amore per sempre meglio fare ed affermarmi sempre piii».

Ma cio che in Eden Teatre pud ancor oggi interessare lo storico dello
spettacolo, voglio dire tutto il sostrato documentario, ricco di preziosi
particolari, di questo copione, non ne costituisce poi, a ben vedere,
T'originalita scenica.

La quale é duplice, innanzitutto strutturale, tenuto conto anche
della data in cui la commedia fu scritta, e in seconda istanza tematica.
A trentun’anni, dopo un biennio soltanto di scrittura scenica, Viviani
visita la struttura del «teatro nel teatro», che &, comunque, assai
raffinata e composita. Non vogliamo tentare accostamenti che riusci-
rebbero inevitabilmente improprii con chi, due anni dopo, con finalita
assai pill ambiziose, adottera lo stesso modulo compositivo. Limitia-
moci a sottolineare 'audacia creativa di Viviani, che esplora il «fuori»
e il «dentro» dell'universo teatrale (sia pure quello, umile, del varieta),
facendo coesistere e rivivere in scena ben ventotto personaggi.

Se il «fuori» del primo atto, ambientato dinnanzi alla facciata del
café-chantant omonimo, e dunque in situazione di esterno-interno (si
intravvede, sin dall'inizio, un foyer «vivamente illuminatos), propone
una struttura relativamente semplice, il «dentro» del secondo atto é di
una ambientazione assai piti complessa: il palcoscenico «reales com-
prende in sé la sala del vecchio café-chantant, composta di platea e
palehi di proscenio, il palcoscenico «fittizio» 0 «secondo», e soprat-
tutto quel alveare di camerini in sezione installati lungo i tre corridoi (a
destra, a sinistra, e di fronte) che ingabbiano la scatola scenica. In
questo secondo atto Viviani tenta strutturalmente di catturare lo
spettatore ad un pluralismo prospettico e di proporgli una visione
totalmente simultanea dell'evento teatrale: e, semmai, a propasito di
codesta simultaneitia, ci sarebbero da stabilire istruttive analogie, a
tutto vantaggio di Viviani, con gli esperimenti, invero assai modesti,
della avanguardia italiana di quegli anni.

Piii sottile ¢ afferrare il timbro, tutto particolare, della proposta
tematica di Eden Teatro: rievocazione nostalgica certo di una stagione,
povera e splendida, della scena napoletana, ma elogia al tempo stesso
della separatezza tra mondo e teatro, tra vita e palcoscenico.
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Tutto il primo atto della commedia é all'insegna di una chiassosa e
caotica solidarieta tra spettatori e attori: lo stesso festoso convenire
degli uni e degli altri verso quel unico luogo, elegante e fatuo, propizio
all'intrattenimento facile, eppure rasserenante e protettivo, ne é un
trasparente segno-simbolo. Li, tra quella «gente elegante, frivola», tra
quei «viveurs, cocottine, vecchi signori impomatatis, tutto puo succe-
dere e tutto é concesso. Una madre-paraninfa pud esigere sfacciata-
mente i pii svariati donativi dall’amante della figlia («Signor Fofo, non
vi dimenticate della borsetta ... La veste poi, me la regalerete prima di
partire ... lo, alla fine, un paio di calze voglio essere regalate ...»). La
quale puo rispondere con lo stesso elusivo ritornello ai suoi tre preten-
denti («Ho paura d'innamorarmi troppo!s), sapendo che questi sono
perfettamente consapevoli d'essere gabbati a vicenda: «leri, andai a
casa sua. Aspettavo nell’anticamera, ed ascoltai Ester che, nell’altra
stanza, diceva alla madre: “Mamma, ricordati bene: se viene Cece,
avverti Fofo che non sono rientrata, perché é arrivato Biberon™».

Cé uno spazio, ideale e reale, di neutralita ludica, in cui il
motteggio beffardo («Sai, Cect, che mi son messa a cantar anch'io»
«Non facciamo scherzis), I'equivoco asceno («Avrei bisogno solo di
essere montata» «E voi, potreste montarla benissimo») si inscrivono
come in una zona franca: ed entro quei confini la piaggeria piu servile
(«Potreste favorirmi un ingresso? ... Feco: volevo avere il piacere di
ammirarvir) o la boria pii smaccata (« ... Ma voi parlate del sucresso?
Giesil, ¢ sicuro! L'ho annunziato sul mio giornale!s) non hanno peso,
anzi acquistano un timbro di stralunato candore.

Lo stesso «inserto» del disoccupato (un «tipos che Viviani si riservé
di rappresentare) - col suo litaniare tra il patetico e il losco («Signuri’,
io tengo dudice figlie, e sto 'a diece anne disoccupato ...»), e il
conseguente spassoso scippo del compenso al clagueur («Zitto! Basta!
Sono una guardia stravestitals) - vale proprio in quanto riafferma la
totale impermeabilita di quel gruppo di sfaccendati, che possono anche
inglobare nel loro nucleo I'estraneo, il «diversos per eccellenza, tanta é
la loro rituale compatezza, tanta ¢ la loro solidarieta intorno a quel
simulacro-feticeio di teatro.

Ma quando, sul fare del secondatto, lo «spettacolo nello spettaco-
lo» s"avvia, questa salidarieta non tarda a dlmsol;f:m Ai due drappelli,
degli artisti e degli «habituéss, Viviani ne aggiunge un terzo, del
E?ﬂo «personale» (il factotum e la sarta, l'archivista e il tira-

* una sparuta e lacera rappresentanza della piit bassa m
pera ?ttrlh, Mmdﬂnshndmedaﬂnxﬁc!l’;da: ﬂ'ﬂm
songh'io, ‘mmiez’ "a sti ccape pazzen, impreca per tutti Farchivista.
Lassii, su quelle quattro assi, prima di andare in scena, la stella, la
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divetta, la gommeuse (remote e degradate eredi delle virtuose del bel
canto, infitte dalla penna aguzza di un Benedetto Marcello, nel Teatro
alla moda) recitano la plurisecolare parata della loro irrefrenabile
presunzione («Come? Fino a ieri sera sono stata prima di Tatangelo e
stasera mi mettete al terzo “numero™? Con quel successo ...»), infervo-
randosi a difendere la gerarchia del nome in cartellone: «Eden di
Bologna: chiusura ... Sammartino di Milano, chiusura ... Maffei di
Torino, chiusura ...»

Ma quando vanno in scena, al loro inguaribile narcisismo fa’
riscontro I'impudente mediocrita delle loro prestazioni: Viviani scrit-
tore si diverte a involgarire le loro canzoni, che fa ruotare, come su un
unico perno, sull'ossessivo leitmotio dell’amore prezzolato: «Son felice
di lasciarmi corteggiar: - ma voglio mille lire, per lasciarmi sol baciar
...»; «5i demandé il mio amor, - je cherche beaucoup d'or ...»; «Se
non venités - con le pesetas - avretés I'aglids ... » Intanto, li sotto, in
platea, gli spettatori paiono presi soprattutto dalle loro guerriglie tra
opposte fazioni, con tanto di furto o di plagio degli avversari (« Aspet-
tiamo gli eventi, e teniamolo d'occhio ...#): allo spettacolo sono,
gradualmente, sempre pit indifferenti, quando non siano dediti, con
feroce compiacimento, al dileggio: «Difficile questa danza, eh»; «Mi
sembra una penna stilograficas; «E scucciante pure "a musicas.

All'entusiasmo che aveva acceso e infervorato |'attesa dell'esibizione
Viviani fa subentrare, numero dopo numero, una sorta di generale
fiacchezza delusa. La commedia smuore in un lento decrescendo
(«Allora tu hai fatto quindici giomni ... Meno: mediazione, archivista,
pulizia al camerino, elettricista, sarta, portaceste, tirascena, consuma-
zione all'orchestra e regalie diverse, restano ... 3 e 75, che m’hé 'a da’ tu
a mmel»), mentre ¢ passato, nell’aria, come una staffilata, I'urlo becero
del Fioraio: «Ma perché stu triato é meglio ‘e "l “Opera 'e pupe™?»

La solitudine di quella Tina Serena, che, sin dalla presentazione,
decisamente oleografica («E una giovane donna distinta, anche se
vestita modestamente, Ha un suo fascino verginale...»), ci é stata
proposta come l'eccezione per positivo, si fa ora - via via che il teatro
viene sfollato - la solitudine di tutti, anche dei pil spavaldi tra i suoi
compagni. L’affettuoso rimpianto con cui il Viviani drammaturgo
guarda a ritroso al suo Tatangelo, al suo «doppio» diciannovenne, é
venato d'amarezza. L‘q)i.logu in sordina, d'una sommessa mestizia, di
Eden Teatro («Lo spettacolo & finitols), & sulla separatezza del teatro
dalla vita, sulla preclusiva distanza dell'attore dal suo pubblico, che
sembra volerci far riflettere.

Gumo Davico BoNino
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Nota all'edizione .

Per i criteri di edizione rinvio alla mia Nota all'edizione, in R. Vivian,
Teatro, a cura di G. Davico Bonino, A. Lezza, P, Scialo, I, Napoli,
Guida, 1987, pp. 37-40, in cui venivano definiti anche i criteri di
trascrizione,

Avverto che le sigle AV, BU, I1.'57, come gia indicato nel volume di
cui sopra, si riferiscono in ordine ai copioni dell’ Archivio Viviani e della
Biblioteca Teatrale del Burcardo* ed ai testi pubblicati in Trentaquat-
tro commedie scelte da tutto il teatro di Raffaele Viviani, a cura di L.
Ridenti, 2 voll., Torino, ILTE, 1957.

AnTONIA LEzza

* La consultazione del copioni custoditi presso tale Biblioteca mi & stata possibile per la disponibilita
e la collaborazione del Direttore, dottor Cesars Branching, e delle dottorese Grazia Antooelli @ Maris






Nota bibliografica

Oltre a quelli gia indicati nella mia Nota bibliografica in Viviani, Teatro, cit., pp. 41-43, do
i di seguito U'elenco di testi riferiti specificamente alle note-glossario del presente volime:

Manzo L., Dizionarie domestice napaletano ¢ toscann per eura del sac, Luigl Manzo, Na-
poli, Marchese, 1858 Dizionario di nomenclatura domestica napoletana ed italiona per
curd di Mons, Luigi Manzo, Napoli, Tip. Prete, 1897".

Rocoo E., Vocabolario domestico ilaliane per ordine di materie compendiato dai lavori di
Carena, Guacei ¢ Taranto, Melga, Fanfani, ec. per Emmanuele Rocco, Napoll, D. e
A. Morano, 1869,

Costunsi D., La nomenclatura italo-napolitana, cioé esercitazioni pratiche di lingua ardi-
nate per categorie, con prose e schiarimenti filologici, alle scuole primarie e secondarie,
Napoli, in casa dell'autore proprietario, 1859%,

Caso V., Dizionarietto tascabile napoleianc-italiane compilato da Vincenzo Caso, Napoli,
Tip. Lanciano e Pinic, 1896.

DYAscou F., Lingua spegnucla e dialetio napoletane, con un discorso introduttivo di Anto-
nio Altamura, Napoli, Libreria Scientifica Editrice, 1872; Disionario italigno-napole-
tans, Prefazione di Gianni Infusino, Napoli, Adriano Gallina, 1983,

Abbreviazioni

Pu. Puoti B., Vacgbolario domestico napuletano ¢ loscano compilate nello studio di
B;gofwﬂ. Napoli, Libreria Simoniana, 1841; Napoli, Stamperia del Vaglio,
1850°.

Gr. Greco D.R., Nuote vocabolarie domestico italiano mnemosine o rimemorativo,
Napoli, Tipografia del Commercio, 1858,

D'Am. D'Ambra R., Vocabolario napolitano-toscans domestico di arti ¢ mestieri, Na-
poli, Chiurazzi, 1873; ora Bologna, Forni, 1969 (Reprint).
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Mortillaro V., Nuove Dizionaria siciliano-italiano, Palermo, Lao, 1876; ora Pa-
lermo, Vittoriett, 1083,

Andrecli R., Vecabolario napolitano-italiane, Torino, Paravia, 1887"; Napoli,
Berisio, 1966 (Reprint).

Altamura A., Dizionario dialetiale napoletano, Napoli, Fiorentino, 1956', 1068%,
Malate E., Vocabolarietto napalitana, Napali, E.5.1., 1965.

Salzano A., Vacabolario napoletana-italiano ¢ italiano-napaletano, Napoli, ed.
del Giglio, 1986.
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Di Porta Capuana esistono oltre I'edizione a stampa (1. *57 pp. 211-236), altri
due copioni di cui, solo il primo, che indicherd con BU; é firmato e datato
dall’autore, sulla copertina e nell'ultima pagina, consta di diciotto pagine.
(recto e verso); I'altro, che indicherd con AV, & un copione di scena, di gua-
ranta fogli numerati, dattiloseritto con numerose correzioni ed aggiunte scritte
a mano; AV;, non é firmato, & in buono stato di conservazione, non & databile,
reca sul frontespizio un visto per la rappresentazione rilasciato nel 1923 dalla
Prefettura di Messina.

Per l'edizione del testo presente ho adottato integralmente quello della
IL. °57 collazionandolo con BU;.

Riportero le varianti di BU; alla fine di questa nota, in cui non annoterd né
le varianti poco significative né le correzioni dovute ad errori materiali.
Occorre notare, inoltre, che tra i vari copioni esistono poche differenze, e che
le correrioni manoseritte di AV, si avvicinano al testo di Il. '57.

Sul piano semantico non vi sono differenze tra BU> ed J1. °57; le varianti di
BU; sono quasi sempre ortografiche e morfologiche. BU; adotta, talvolta,
forme pin arcaiche rispetto ad [l. 57 (terribele, cavuce, affurtunaiv).

In Porta Capuana non compaiono molte locuzioni, né storpiature.

Nella presente edizione vi sono, poi, aleuni interventi rispetto ad Il. 57:
p. 39 Preludio | (1. ‘57, p. 213); p. 49, Musica IV & anticipata (/l. 57, p. 221);
p- 52, la didascalia inerente a Musica V ¢ stata in parte corretta e canta ha
sostituito suona sempre (II. 57, p. 222). A p. 53 é stata aggiunta la didascalia
riprende a cantare (Il 57 p. 223). A p. 54 é stata aggiunta la didascalia
riprende a cantare e Spezza la musica (H. 57, p. 224); a p. 58, Spezza la
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musica (IL. 57, p. 227); ap. 59, Musica VII (1. 57, p. 228) ed a p. 61, Spezza
la musica e a p. 62, Musica IX (1. '57, p. 229); a p. 67, Musica X (1. 57,
p. 233); a p. 68, Musica X1 e Musica XII (II. 57, p. 234) omettendo, nella di-
dascalia. a ritmo di marcia; a p. 69, Spezza la musica, ed a p. 70, Musica
X1II; Spezza la musica, poi XIV & Spezza la musica (I1. 57, p. 235). -

Nella stessa pagina XV, poi Spezza la musica ¢ XVI e Musica XV (N 57,
g %f}m. dunque, alcune delle varianti piu significative di BU; su Il. '57:
Tipi, macchiette e figure napoletane. un atto, versi, prosa e musica del
commendator Raffaele Viviani/Commedia in un atto (versi, prosa e mugsica};
p. 214 Va ce ‘o tuorne / Va ce ‘o ritorna; p. 221 E se non paga? / E si nun
pava?, p. 224 tammorrelle/ttammurrelle; p. 227 terribele/terribile; p. 228
Gué, m” ‘e spacenziato / Of Ro', me so’ stracquato; te curtelleio cu "na trentina
‘e botte / Mo te ‘'mbriaco na venting ‘e botte; nu pagliaccio / un zerri-zerro:
p. 229 ‘e conseguenza/pusitiva; p. 230 meretricefindegna: p. 232 affurtu-
nato/furtunato; p. 235 ‘o brite/o vorito.

Porta Capuana & un atto unico seritto nel 1918, fu rappresentato per la
prima volta al Teatro Umberto di Napoli nel novembre 1918 («11 Giornale
della Seras, 23-11-1918).

In questo atto unico compaiono trenta personaggi rispetto ai ventisei di
AV; e di BU»; qui mancano, infatti, LA BANDA DE 'O PAZEARIELLOD. ALTHI
VENDITORL, PASSANTI, FOLLA, quei ruoli che nell'll. 57 si volle segnalare per
chiarezza nei confronti del lettore.

Porta Capuana non ha subito aleun mutamento di rilievo dal punto di vista
testuale, questo spiega 'omogeneiti di contenuto esistente tra BU; ed [I. 57;
esistono, pero, delle varianti per le didascalie, quelle di BU: sono brevi e
sintetiche, come le battute dei singoli personaggi. Non ¢’é in BU;, per esempio,
nessuna descrizione relativa a "o TAMMURRARD,

1 guattro ruoli interpretati da Viviani (‘o pisciavinoLo, ‘o TAMMURRARD,
AITANO PAGLIUCHELLA, 'O PAZZARIELLO) sono «pezzis precedenti alla stesura
teatrale, poi inseriti in Porta Capuana. ma con numerose varianti: ‘o
PISCIAVINOLO era gl in Ribbellione, un canto del 1912 (cfr. Raffaele Viviani,
Pmmtcun di V. Viviani, Napoli, Guida, 1981, p. 353) o del 1914 (Il. 57,
p. .

AITANO PAGLIUCHELLA @ un ruolo che, come tale, solo in parte si pué far
risalire al testo della lirica Pagliuchella che & del 1910: ‘o TammuRRARD
;on-i-.-pondu qu;i :Ialnpletnnwntﬂ al testo che é nelle Poesie ed infine, o

AZZAWELLO solo, a seconda parte, corrisponde completamente al testo
inserito nelle Poesie. In quest'ultimo & interessante notare la variante bandiera
(IL. '57, p. 235) rispetto a frasca (R. Viviani, Poesie, a cura di V. Pratolini e
P. Ricei, Milano, Vallecchi, 1956 e R. Viviani, Poesie, cit.).

1l titolo Porta Capuana reca in BU: il sottotitolo Tipi, macchiette e figure
Mpnkla_m, un atto, versi, prosa e musica del commendator Raffaele Viviani:
in AV;si legge: un atto di Raffaele Viviani (ma sulla copertina del copione). Si

€ qui adottato il sottotitolo di II. '57 (Commedia in un atto, versi, prosa ¢




Fimte Capuana B

musicg), mentre per I'ordine dei personaggi non si & seguito quello di Il. 57,
ma quello di apparizione in scena. 1l riferimento toponomastico & la «Porta
Capuanas, la porta orientale della citta di Napoli, fatta costruire da Ferrante
I d’Aragona nel 1484, (Guida sacra della citta di Napoli per Gennaro Aspreno
Galante, prete napolitanp, Napoli, Stamperia del Fibreno, 1872 pp. 44-45;
Il. 57 p. 236; G. Basile, Lo Cunto de li Cunti, ed. Rak, cit., p. 162 n. 9). La
porta, testimone, soprattutto nel corso del XV e del XVI secolo, di gran parte
della storia di Napoli, sorge in una zona centrale dell antica citta, nel quartiere
popolare della Vicaria, poco lontano dal Borgo Loreto.

La zona di Porta Capuana era ed é un centro di intensa attivith commer-
ciale, soprattutto alimentare; lo confermano nel testo una serie di «vocis
legate al mondo dei venditori: il castagnaro, il pescivendolo, il venditore di
frittelle, il venditore di berrettini, citati anche in BU> in lingua, fatta
eccezione solo per ‘o piscigvinolo. (Per i mestieri & Napoli si veda il fondamen-
tale F. de Bourcard (a cura di), Usi ¢ costumi di Napoli e contorni, 2 voll.,
Napoli, Tip. Nobile, 1858'; Bologua, Tip. Il Resto del Carlino, 1976). In Porta
Capuana sono numerosi i termini legati a quei mestieri: spasella, chianella,
‘nzerta d'aglio, zeppulella. Spevella, spava nel digletto del Seivento, (Cfr.
Cortese, Opere, acura di E. Malato, Glossario, cit., p. 276; Basile, Lo Cunta,
ed. Petrini, Glossario, cit., p. T57); ln zeppola é la pasta fritta e pera di diverse
qualitd (Galiani, Vocabolario, cit., sub voce). Frequente in questo testo, come
nei precedenti (per i quali rinvio a R. Viviani, Teatro, I, cit.) l'uso dei
diminutivi: farenella. scartellatiello, vaccariello, cumpariello, paccuttine,
musciulelle, palazziello, cancellatelle, peretiiello. zezzeniello, stenteniello,
Accanto a termini molto frequenti nel dialetto di Viviani, come pizzo. cato,
mariuolo, currive, gli aggetlivi sciaccalo, stracquato, emmatuntato ¢ le
espressioni te miette seuorno, me la scioscio, me ‘ngotte, va ascianno (gia ne 1]
Vieoln, cfr. Viviani, Teatra, 1, cit., p. 64, n. 84), compaiono qui dei termini
sn cui occorre fare alcune osservazioni: Nfruciuto ha un’origine antica da
‘nfrocere e ‘nfocere (Galiani, Vocabolario, cit. sub voce) e da ‘nfrocecare,
‘nfrucecare (Malato, Glossario, cit., p. 222); inoltre si analizzino i termini
zerri-zerro nel significato di balocco, quindi di zimbello, ma che sia in Cortese
che in Basile é denominato zerre-zerre (Malato, Clossario, cit., p. 308; Basile,
Glossario, cit., p. 769) ed il termine ‘o selte sorde che indica un uso abbastanza
frequente del dialetto napoletano che & quello di anticipare al sostantivo il
numerale sette limitandone il valore; ‘o sette sorde era 'arma con la quale il
«guaglione» doveva dimostrare di saper duellare per essere accettato nella
camorra, L'Onorata Societi.

Interessante &, inoltre, la fraseologia legata al gioco delle carte come lorna
a coppe e toppa ‘e faccie, il primo € un modo di dire proprio del tressette, uno
dei giochi pit diffusi in Italia ¢ molto diffuso anche a Napoli; toppa ‘e faccia
(n. 163) é invece una mossa della ze¢echinetta (a livello regionale si usa pin
spesso il termine zecchinetto) che, a differenza del tressette & un gioco di
azzardo e come tale é abbastanza diffuso nel territorio nazionale, ma ¢ molto
diffuso nel proletariato e sottoproletariato napoletano. (Per la zecchinetta si
veda la voce corrispondente nel Dizionario enciclopedice italiano, Roma,
Istituto della Enciclopedia Italiana, sub voce).

In Parta Capuana compaiono, inoltre, due personaggi di grande interesse
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culturale, antropalogico e musicale: "o TAMMURRARO ed "0 PAZZARIELLO, en-
trambi legati alla ricca tradizione partenopea; del TAMMURRARO esistono in-
spiegabilmente pochi riferimenti bibliografici, alcuni iconografici abbastanza
interessanti, tra cui la bellissima foto di Viviani (temmurraro) pubblicata in
R. Viviani, Dalla vita alle scene, Napoli, Cuida, 1877, p. 101 e la foto
pubhlicata nell'utile volumetto di Pia Tortora De Faleo, Era Napoli, introdu-
zione di Gino Doria, Napoli, Ed. Del Delfino, s.d., p.33.

La scansione metrica dei versi de "o TAMMURRARO presenta una serie di
oscillazioni e di mutamenti davvero originali e che, naturalmente, trova
conferma nella struttura del testo della tammurriata, (Per il significato musi-
cale della tammurriata si vedano R, De Simone, Canti ¢ tradizioni popolari in
Campania, Roma, Lato Side, 1979, pp. 23-35; inoltre in questo volume la
scheda introduttiva di P. Scialé alle pp. 209-301).

L'altro personaggio interessantissimo € "o pazzamELLO che & un imboni-
tore, tipico dei quartieri popolari, che, vestito da ammiraglio, pieno di
decorazioni ed orpelli e seguito da due o tre rumorosi accompagnatori (la
banda) andava per le strade del quartiere annunziando |"apertura di un nuovo
negozio, il pilt delle volte una cantina, o la riapertura di quello con nuova
merce, Il pazzamELLO balla, canta, gesticola, percib, per attirare |'attenzione
dei presenti su di sé; recita una filastrocca. interrotta dalla cosi detts
asparatas, in cui si succedono una serie di parole ed espressioni il cui seopo &
stupire. Dice "o pazzamELLo in Porta Capuana: «'a serra, ‘o serricchio e ‘o
serracchio’»; la serra & 1a sega (Puoti, Andreoli, D'Ambra, Altamura, ed altri):
il serracchio ¢ la sega larga (Andreoli, D’Ambra ed altri): ma il serricchio é una
storpiatura di Viviani, con cui si conferma, ancora una volta, il tono del tutto
originale del cante di questo personaggio. (Si veda sul Pazzarriio la nota
mussicale di P, Sciald, p. 303; cfr., inoltre, il recente volume di F. D’Ascoli,
C'era una volta Napoli, Napoli, Loffredo, 1987, pp. 88-89).

Nel testo appaiono, inoltre, due riferimenti degni di nota, il primo al
Carnevale con ‘@ vecchia ‘o carnevale, il secondo alla Cantata dei Pastord,
con Sarchigpone.

La Vecchia di Carnevale ¢ un personaggio tipico della tradizione parteno-
pea non solo, ma anche di quella campana; ha varie angolazioni ed una serie
di oscillazioni; quello che, comunque, & interessante notare & che é una
maschera doppia, perché & intimamente legata a Pulcinella: la peculiarita sta,
proprio, nell'ermafroditismo di Pulcinella (A. Rossi - R. De Simone, Carne-
mlesim Vll;mm. Roma, De Luca, 1877). Sarchiapone, poi, qui ¢ usato
come mo di stupido, nel quale significato trov: i
i tupuia q gnif a conferma gia in autori

Su Porta Capuana esistono pochi riferimenti bibliografici tra cui una
recensione apparsa ne «Il Ciornale d'Italias del 26 gennaio 1919 (11 teatro
minimo napoletano) poi, poche note critiche (L'Introduzione al testo di
Leonida Répaci in I1. 57, pp. 207-209; G. Trevisani, Raffaele Viviani, Bolo-

gna, Cappelli, 1961, p. 60; V. Viviani, Storia del teatro :
Cuida, 1969, p. 833). napoletano, Napoli,
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Personaggi

Perre, venditore di frittelle
Franasco, pescivendolo
MicueLe, venditore
NicoLa, castagnaro

Dox Anprea, portinaio

A S’ STELLA

Don Cwo, capitalista

IL carone

LA carona

CicoianieLLo, pescivendolo
L sicNoRA

LA cuARDtA

GmoLamo, caffettiere
ALTRI VENDITORI

Donna Rosa, ‘a chianchera
'O TAMMURRARD

Fioumena

OLIMPIELLA

ASSUNTINA
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ALBERTO

GCrovanni

VINcENZINOG, osfe

1L crroLLARD

Tortore, garzone di beccheria
Arrano PacuwcnerLa, il marito di donna Rosa
L’Avvocato Tienuto

"() PAZZARIELLO

LA BanDa pE 'O PAZZARIELLO
Passanm

Forra




ATTO UNICO

Preludio’

Tela. La Scena.

Un angolo di Ports Copuana’, in una mattingia di sole. Voeio, suoni, via vai popolare,
venditori d'ogni genere. Chi passa, chi st ferma, chi compra, chi contratta. C'2 Peppe
con la piacea bianca del cuaco che vende le frittelle; Francisco con il sup «cates di
sardelle; Michele, mercigio girovage. con l'ombrello aperto dove sono in mostra le
cravaiie, le maglie, le camicie colorate, § berrettini da notte; Nicola col suo eestone, e,
dentro, il sacco delle castagne arrostite. Don Andrea, tipo di vecchio portingio
clarliero, & in primo pigno, presso il yup portone, fuma lo pipa e legge in tutio quel
frastueng il suo « Romas. Pt in fondo, dietro il bancone della sua « cantina nova s
pitturata a colori violenti, ¢ ‘A Sie™ Stella, la bellissima « canteneras”, che mesce ad
un raguzzo del vine in wna bottiglia, con Uimbuto di latta. Fuori del caffé, ch'é
dirimpeito, v'¢ Don Ciro, deita «il cepitalistas, un bell'woma, vestite di nero, con
cravatta gialla ¢ fiore rosso ull'occhiello, bastone col pomo e bombetta, il quale sbircia
Stella, rubandosela con pli occhi; ma, al tempo stesso, puardinge, coso mai dalla
beccheria, che ¢ accanto ol caffé, in prima piano, qualcuna possa venir fuori, o
scaprirne le mosse: cioé Donna Rosa « ‘a chiancheras®, ch'é la sua amante.

1 Ports Capuana: rione popolare che prende [l nome dalls ports omonima. La ports Capuana era un
arce trionfale fra due torr dells murasione aragoness, riscestruito nel 1454 in fondo alla via Ca-
pusna come era chinmata ned medioevo Nsttuale vis Tribunali.

£ Sie": signora. Denominazione dats alle mercantese ed alle maestre di bottega ed alle mogli dei pa-
droni di bottega; ¢ inferiore ol titolo di cdonnes, che si wava per il ceto pii devato,

¥ cantenera: donna che rivende vino in cantina (I¥Am.).

1 chignchera: mavellaia,



o0 Raffacle Viviani

NicoLa (dé la «poce) - "0 fummo®l Castagne cavere®! 'O fummol

Franasco (da la sug) - Sarde d' "a Villa! Calamare ‘e Pusilleco!

Micuere (dé anch'egli la sua) - Nun pigliate ‘o catarro ‘a notte, duie solde ‘o
barrettino |
(Fra la folla passa una signora infuriata, seguita da una guardia. Guarda
intorno, come per cercare qualcuna).

Perre (da la sua «vaces) -'0 tengo d° "a Villa 'e Chiaia, magnateve ‘o sciore®|
Panzaro™®, cu "a provola "a dinto !

Don Anpeea (a lui) — Cué! ce sta ‘a provola ‘a dinto?

Pepvx - lo saccio chesto? Dico «provola *a dintos accussi, pe’ n'abitudine,

Don Anprea — Ah, vulevo dicere... (La signora ¢ la guardia passano di
nuovo, fissando uno per uno i pescivendoli).

Nicora - "0 fummo! Castagne ‘nfurnate! 'O fummo!

Stewia (al ragazzo) - E servito! (Il ragazzo paga e si allontana. Don Ciro
accenna un saluto. La donna se ne accorge ed entra nell'osteria senza
rispondere. Il «capitalistar non si da per vinte, é sempre attento allo
beccheria, si leva, e attraversata la folla, entra anch'egli nell'osteria).

Nicora (softe voce a Francisco) - Gué, me pare ca ‘o capitalista stesse
facenno nu poco "o farenella'’ cu "a cantenera.

Fraxcisco - 5i, ma si cca (e mosira la beccheria) fa tutto cosa issa'®, lla (e
maostra l'osteria) nun po fa’ niente. (Il frastuono e il movimento crescono ore
intorno ai due tipi di provinciali che sono apparsi e son rimasti come inton-
tti).

Nicora - Jh che belli ceastagne!

Franasco - A sidice' solde, ‘e ssarde!

Perre - "A pasta crisciuta e "o sciore!

MicuELe - ‘A capa' ha dda sta’ cavera, duie solde "o barrettino!

Tu carone (shalordito) - Eh! Mamma mia, che frastuono!

L carona - Viva la faccia de Sparanise ']

IL cAFoNE ~ Cuieta, tranquillal

Micumie (avvicinandosi a lui, con fare perentorio) - Vuie tenite "o raffred-
dore, compratevi "o barrettino!

I carong - Chi t'ha pregato?
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MicuerLe - Ma pecché avit'a piglia’ "o catarro?

I carone (suggestionato, alla maglie) - Dice buono, mo me ne piglio unol

La carona - Che n’hé a fa' V7 'e stu barrettino?

Dox AnpREA - 5 "0 {2’ a "nzalata'®| (Si ride).

MicueLe - Pigliatavillo.

I carone - No, nun "o voglio.

Micuere — Chillo costa meza lira, io v' "o dongo pe’ dduie solde.

I. carone (alla moglie) - Faccio n'affare: guadagno otto solde. (A Michele)
Voglio vede” si me va buono. (Si misura il berrettino. Intorno tutti lo
beffeggiana).

La carona - Guél Nun te miette scuorno ™, 'mmiez’ "a via?

. caroNe (senza scomporsi) — lo aggi'a spennere buono ‘e solde micie! (A
Michele) Sa’ ched'é? Me va nu poco astritto.

MicueLe - Nonsignore. Tirate, ca chillo cede. (E gli fa arrivare il berretting
fin sopra le orecchie. La beffa intorno aumenta).

Franasco (col dite in bacca) - Maccaro™™®|

IL carone (imperterrifo e soddisfatto paga Michelé) — Tehl (Prende il
berrettino ¢ va a sedersi con la moglie al caffé).

Perpe - Ma sti provinciale so” belle overo! (E ride).

Francsco - Si nun se fanno fa’ scieme®, nun so’ cuntente!

Nicovra (al Cafone) - Ma barrettine ‘o paese vuosto nun se ne venneno?

La carona (indispettita, al marito e dandogli uno spintone) - Va ce "o ri-
torna®|

Don ANprea (sarcestico) - Mo abbusca® d° "a mugliera.

I carone (si alza e si avvicina a Michele) — Va, pigliatillo; nun ‘o voglio
cchit (E fa per restituirgli il berretting).

Micuere (lo rifiuta, con un sorrisetto maligno) - E no, caro signore... Mo
avete fatta l'ordinazione; la merce é uscita dal deposito. Ce perdite nu
soldo?

I caronE - Pe’ nu mumento che 1'aggio tenuto "'mmano?

MicueLr (piegandosi nelle spalle) - 'A merce se sciupa.

I. carone - Allora, vinneme® pure chist'ati sei®. (Afferra il fascio di
berrettini, paga e, soddisfatto, ritorna al caffé).

La cAFONA (esasperata) — Che hai fatto? n'hai comprato n’ati sei?

I earone — Sil (Fa un gesto come per dire: L'ho fregato) E aggio guadagnato
48 solde!

I ahé ‘a fa':ne devi fare.

I o ‘mzalata: all'insslate.

19 e mletic momorno: H vergosni.

3 Macraro” mocoarone, stupido, babbeo.
U fa’ scieme: fare scemi; raggimare,

22 Vg cr ‘v ritorna va a riportarglielo.
2 gbbusca: be busca, viese bastonato.

M ginneme: vendimi.

5 chist'ati sei: quest altri sei.
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(Entra come un bolide, e fra le proteste di tutti, Cicciariello. E un giovane
pescivendolo, lacero, scalzo; tipo di filibustiere plebeo; intelligentissimo.
Porta le «spaselles® con le alici; ¢ la bilancia legata alla cintola. Cuarda
intorno a sé, come per sfuggire a qualcuno. Da la svoces).

CicoameLLo - Alice fresche! Alice fresche! (Spinge Francisco in malo modo e
lo ammeonisce, sempre modulando i suoni della «voces) Fatte echid llal

Francisco (anche lui modulando) — Chisto nun & "o pizzo™ tuiol

CrccramigrLLo (insiste) - Nun ave’ na chianella® 'n faccial Alice freschel

Dox Anprea (@ Cicciariello, mostrandogli le sue alici) - Gué, ma cheste so’
sempe chelle d” 'a settimana passata?

CicciameLLo (approva) - E si nun vengo cheste, comme piglio II'ate? (Da la
arvoces) Alice fresche!

Don Axorea - Eh, tanto, stanno sempe dint” a I'acqual

CictiameLLo - A diciotto lire e meza, alice fresche!

Do Anxpaea — Ma che songo “argiento?

CiccamerLLo (preso in giro dalle wvociv degli altri venditori che si vanno
confondendo in un sonoro caos, inserge) - Oh! Vuie m'avite fa’ fa'l
(Ritorna la signora, seguita dalla guardia).

L sicnora (scorgendo Cicciariello, ha un sussulto. Gli va vicino e, additan-
dolo alla guardia, esclama) - Eceolo qual Le ho comperate da lui. (Afferra
Cicciariello per un braceio),

CicaarELrLo (sorpreso, non s perde d'animo) - Aspettate, chianu chianu;
ch’'é stato?

La cuanmia (perentoria) — Viene cu mme!

CiccramerLio - E nu mumento. Se pi sape’ ch'é succieso?

La sicNoma - Brutto vigliaceo! Su di un chilo di alici mi ha dato 200 grammi di
meno e 300 grammi di cartal

Don Anorea (@ Peppe, commentando) - E nun ringraziz "a Madonna? Mo
carta nun se ne troval

CicaamzLio (mostrandosi offeso) - Signo'l Voi avete equivocato. Vuie avite
pigliato ‘o Campanaro 'o Carmene p’ ‘a Lanterna ‘o Muolo®! Le alici le a-
vete prese da questo... (E mostra Francisco).

Franasco — A chi?!

CiccaamerLio ~ Aspettate. (Osserva il contenuto del cartoccia che ha tra le
mani la signora; ¢ l'annusa, Sembra soddisfatto) Oh! Benedetta 'a Maronna!
St'alice nun songo ‘e mmeie®,

Don ANpre (ridendo) - Ma che ‘e counosce?)

-MME*“MMH Fresoo,
¥ ‘o pizzo: il posin, e

‘o Carmene p* Lanterna ‘o Muoler il campanile liicin el €
lanterna del Maolo Beverello: siod una svista, . s - peria

B mmeie- le mie.
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CicaameLLo - 'E mmeie tenevano [l'uocchie celeste. (1. 'uscita paradessale
provoca grande euforia intorno).

La sicrora — No, brutto schifoso, le ho comprate da te!

CicclAmELLO (assumendo un afteggiamento minaccioso) — Guél Statte zitta cu
'e pparole™, si no te tiro "o pennacchio "a capo!

La cuanma — Beh, poche chiacchiere. Viene cu mme "neopp’ "a sezione. (E lo
tira per un braceio)

CreciamieLLo (giustificandosi) — Aspettate! Ché qui donna Sbriffia™ ha
equivocato...

MicueLe (a Francisco, commentando) - Fa sempe chesto...

CrectameLLo (gridando) - lo songo cunusciuto a Porta Capuanal

Don Anpeea (@ Peppe. sottovoce) — Che mariuolo ™!

CrociarmieLLo (valgendosi a don Andrea) - Don Andre’. parlate voi sull'onesta
della mia dittal

Dox Axprea (ironico) - «La Rinascentes!

La cuarpia — Gué, cammina, ca io nun pozzo perdere tiempo. (E di nuovo
tenta di trascingrlo via, aizzato dalla signora).

Musica®

Cicciareiio E adagiol Ca nun so” nu delinquénte.
Mada ¥, vatte'™, ca te facc'i’" "o spitale™]

(Alla guardia, persuasico)
Qua’ chilo "alice? Nun ne saccio niente.
Sard il controllo che ha pesato male.
LA cuanpia  Viene eu ‘o bbuono™.
CICCIARIELLO Ma pe’ qua’ ragione?
§’io so’ innocente? Chesta é n’ingiustizial

(Tenta di svincolarst dalla stretta, con violenza inaspettata; ma la guardia é
pii forte di lui).

E non vi faccio una ribellione,
perché ci tengo molto all’amicizia.

(Prende un tono confidenziale)

Ma si st'alice e ttengo 'a na semmana®;
cheste so” fresche. ..

il ‘¢ pparoie: le brutte parole, le parole offensive.

32 donna Shriffia: donna civetta e imneoda (AlL).

O yarisole: ladro.

M Mada'’s madama.

0 patte’. vattens.

M pe face§' o spitale: ti faccio andare all'ospedale.

T cu o bbuono: con le buone maniere, senra usare giti di forea
48 gemmana: settimana.
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(Strappa l'involio dalle mani della signora e lo spinge con violenza sotto il
naso della guardia)
C’era il pregiudizio
e mi restavo a Porta Capuana?
La cuarma Lo dici al funzionario di servizio.

(E vuol portarselo).
Cicciamerio Vi ho detto, vi ripeto, vi ho pregato...
Quanno pes’io...
Francisoo (a Nicola, commentando)
Varrobbal
La cuaspia Che pazienzal

(Alza una mano, come per percuotere Cicciariello).

CicaamEerro Abbassate le mani! Non spostate ™)
La sicnona  Ma portatelo sopra, che indecenzal
CrecaiamerrLo Mada'l! ea io soffro di nevrastenia:

esco dal manicomio criminale. ..

Se lei 'nfamate la persona mia,

te spenno comm’ "a vecchia "o Carnevale¥|
La cuampia  Tu m'hé 'a segui’l! Senza fa’ tira e molla.
Cicoramerro  Io ho dato il peso giusto alla signora.

Se vede ca, spingendo, ‘mmiez’ "a folla,

s'¢ apierto "o cuoppo e é asciuto ‘o pesce 'a fora!
La sicxora  lo lo tenevo strettol E sono andata

direttamente a farmelo pesa’.
CicciameLio  Vuol dire che ‘a bilancia la & guastata...

O ‘o pesatore I'ha fatto squaglia™®...

(La guardia ¢ inesorabile).

Lasciate! ché ho vergogna, in pieno giorno.
LA guarma  Cammina, jesce®. ..

CloOARELLD Tengo un eallo al piede...

E non facciamo fa’ la folla intorno
se no chi sa la gente che si crede. ..
La guanmia  Séguimi e zitto,
Crocammiio Ma chi mi assicura
che non vado a fini’ nella prigione?

¥ Nun spostate: non fate cose poco corrette.

0 ‘g vecchia ‘= Cornevale; maschers caratteristica napoletana, usats duramte il Carnevale costituita
dnmlhuhﬂu{hind:hlhltlulmimhld:ﬂhdnmhnm Fer ey
“m‘:mw;:ulpnh. %
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Nicora (a Francisco, commentando)

E tuosto®!
LA cuarnia Ulfal
CIiCCIARIELLO Chiamate una vettural
LA cuarpia (grida verso il fondo)

Cocchie'l
La sicnoRa Ma si, o vuole una lezione!
CicciameLro (con furore rabbioso le lancia contro un getto d'acqua preso dal

«catos di Franciseo)

E statte zittal

La sicNORA (strilla come una papera)
Ladro e farabutto!

CicaanmrrLie Fammete renfrisca’™4!

In carone (alla moglie) Che mascalzone!
La cuanoia (impaziente, grida pit forte)
Cocchie’l

Cicouamerio (prima lo beffa, facendogli il verso, poi lo aggredisce verbal-
mente)
Che "o chiamme a ffa'?
MicHELE Rutto pe’ rutto®,
che "o ponno* fa'f Na contravvenzione!
La guamma  Chella é frode in commerciol
Perre (dominando il commento degli altri venditori)
Lei che dice?]
CicciamerLo  Sarraggio” assolto in Cammera ‘e Consiglio.
(Si avvicing a Don Andrea)
Ve lasso e cearte e "o cato™ cu st’alice;
sette otto juomne, torno e me le piglio. ..
(La guardia torna alla carica)
Aspettal
(A Don Andrea che appare contrariato dell‘incarico)
Don Andre’, parola mia...
(Alla guardia che gli mostra la vettura pronta)
E fate alzare il mantice...
(Conclude con il portinaio)
La cuanpia  Guelll

O yuosto: dure, un tipo duro.

# renfrisca”; rinfrescare.

4 Rutio pe’ ruffo; sommai. .., sccads quel che accadas. (AlL).
48 ‘o porno: gli possono.

T Sarraggio: sard.

48 eate: secchio di legno con manico anche di legno.
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CicoiamrLrio Sto venendo...
(Si avvia, ritorna sui suoi passi, per l'ultima raccomandazione a Don
Andrea)
Un po’ di biancheria...
Don Axprea (mostrando la sua camicia)
lo chesta tengp.
CiociARELLO (con un piil deciso guanto inaspettato strattone i libera dalla
morsa della guardia)
E lasse ™!
La cuanpia Arrestol Arrestol
(Fa per riafferrare il pescivendolo; ma costui si getta a terra ¢, attraverso le
gambe aperte della guardia, fugge per il lato apposto).

Spezza la musica

La sicnona (mentre la guardia corre all'inseguimento, fra mille difficolta ed
ostacoli, si mette a strillare anch’essa) - Arresto! Arresto! (Tentando di
dominare il clamore di urla, di risa, di commenti che si determina intorno).

IL carone (ch'e salito in piedi sulla sua sedia) - Se n'é fuiuto™!

Do~ Anxprea - Io "o ssapevo. ..

Peere — Mo nun tene cchii ‘e callel (Dall'asteria ricompare Stella seguita da
Deon Cire, per curiosare; mentre dal caffé esce Girolamo, il caffettiere).

CiroLamo ~ Andre’, ch'é stato?

Don Axprea - 'O ssolito: na guardia aveva pigliato a chillu mariuolo ‘e
Cicciariello pecché “neopp’ "2 nu chilo "alice a sta signora (e la indica) ce ha
dato duiciento gramme mancante e treciento gramme ‘e carta...

Gmovramo - Scusal (Come dire: Caspita!) E se I'ha purtato?

Dox Axpeea - Eh, 8" "o purtava...

Perpe - § "o purtava...

Franaisco - § "o purtava...

Nicora - Chillo sta fuienno ancoral

I cAFoNE - Mentre ‘o teneva "mmiez’ e gamme, nun se 'ha truvato cchin!

La sicxora (verde di bile, a Don Andrea) - Voi siete amico di quel furfunte?
Don Anorea - Chi?

Peree (a lui, ridendo) - Spicciate a chest’ata™, mo!

La sioyona - Come nol Vi ha lasciato in consegna le alici.

Dowx ANpeea - 5§, me...

La sicnoea - Vuol dire che me lo darete voi il mezzo chilo che manca.

Don Anokea - Voi scherzate? Chillo "alice e ttene cuntate. Quanno torna 'e
Vv essere pagate "a mel 'E vvenne a 18 lire e meza!

S F lowe; e lascial
k]

51 chest'ate, mo: quest’alirs, aclesss,
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La siGnora ~ Benissimol Allora vado a chiamare una guardia!

Franasco — N'ata guardia?

Gui avtri — Uhl Uh!

La sicNoRa - E vi denunzio, come complici e favoreggiatoril

Gui avtas — Uhl Uh!

La sicnoma ~ Setta di ladri e farabuttil

Gii avm - Signo’l Signo’! Jatevenne! Jatevenne ™)

La sicnonra ~ Ladril Ladri e farabutti! (Ed esce, accompagnata da fischi,
sherleffi e urli).

Micora - "0 fumma! "0 firmmaol

Dox ANDREA (un po’ presccupato) — Jh che guaio che aggio passato!

Giroramo — Che te ponno fa'?

Perre - Tutt’al pii ve ponno interroga’ comme testimone.

MicueLe - Una dichiarazione...

Francisco - ...e subbeto ve ne jate.

Dox Annprea — Testimone? dichiarazione? Allora voi non mi conoscete? E chi
parla mai! Io sono la segretezza in persona! lo, si vulesse arapi’™ "a vocca,
uh... sapite quanta zelle™ putarrie scummiglia™!

Nicora — Overo ¢h? (Da la « voces, con ironia) 'O fummo! 'O fummeao!

Francisco - Sarde d "a Villal Calamare ‘e Pusilleco!

Gmoramo (sl avvicing al cafone) — Che vvulite?

La caFona (irritatissima) - Nientel (Al marito) Te si cumbrato ‘e bbarrettine?
E basta per oggil

CmoLamo (dopo una breve pausa) — E allora?

I caroxEe (mortificato) - Ci pensero... (Girelamo entra nel caffé).

SteLLa (dope essersi assicurata che nessuno F'ascolta) - Don Ci', vuie m'avit'a
fa’ na carital

Don Cmo (unfuoso, ipocrita, ma con galanteria) - Comandate, che signi-
fica...

StELLA — Numn v'avit'a fa’ vede’ troppo attuormno a me, si no me facite aiza’ na
mala nnummenata™, nnucentemente™.

Dox Cmo (con un leprero disappunto) - Figuratevil

StELLA - Vuie sapite che lengua sacrilega tene ‘amica vosta (e mostra la
beccheria); @ maritemo chi é&...

Do~ Cmo — Lo so.

Ster1a - Percio evitammo "e fa’ succedere un guaio...

Dox Cmwo - Guai non ne potrebbero succedere... Soprattutto perché vostro
marito sa della mia correttezza a suo rignardo... Ma... volete cosi ...e cosi

52 Jatevemne sndatevene,
5 gropi*: ap‘rhv {elis arapi e anapri’).

% male ‘swuminenata: cottiva reputazions.
5 ‘mnwcentemente: Innoceniemente, senea iotivo,
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sia... (Resta a parlare con Siella, menire dalla beccheria enira una vivace

popolana, dai lunghi capelli neri annodati; tutta aggiustata in una « campa-
nella» bianca guarnita di nastri; ¢ con collane e gioielli. E Rosa).

Mm i

Rosa (viene salutata da un gruppo di povera gente che & presso la sua bottega;
risponde con sufficienza; s'accorge di Stella e di Don Ciro a colloguio, si
turba).

Sempe lla! "niruciuto™ sotto
a sta faccia de patana™|

Nun succede ‘o quarantotto
‘'mmiezo Porta Capuana?
Stella sa che m'appartene

e ce parla e se ‘'mbruscina®!
Ma si appuro® ca ‘o v bene
nun le faccio fa’ "a cantina!
1o a maritemo nun ‘o curo,
pecché tanto nun va' niente:
ma pe’ Ciro é differente,

nun me I'hann’ "a mai tucca’l
Ciro ¢ l'ommo ca mme serve:
guappo overo, n'ommo ardito!
memnlre, invece, mio marito
corre abbusca™ e se ne val

(E resta a guardare Don Ciro e Stella).
Spezza la musica

SteLLa - Allora m’ ‘a facite, Don Cf', sta cortesiaP
Doxn Cmo - Fondateci,

Smu{numdo,pﬂthéhﬁwﬁungnnﬂm]-lumgiusta‘miﬁu“a
casa mia.

Dox Cmwo - E troppo giusto. (Stella rientra nell'osteria. Il « v
o ¢ capitalista» si
M{hmmgﬂem&anh}-ilmpeﬂumstﬂe?

Dox Cmo (tentando lo scherzo) - Che vwio'? me songo annammurato d' 'a

Rosa - D' "a cantina? o 4" 'a cantenera?

= ‘nfruciuto: ficcato (da ‘sfrucers
:p-?u:hun. <
> " mb:-dushtedmdimimﬂmmmmnduﬁmhpﬂu[ﬁnm},
% shbusca: viene bastonato.
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Dox Cmo (improveisamente serio; a bassa voce) - Ma che ssi pazza?

Rosa — T'ha ditto niente ‘e me chella faccia verde d' 'a Sie’ Stella?

Dor Cmo - Di te? Non ¢'era ragione. E poi, sapendo che mi appartieni, non
si sarebbe permessal

Rosa (poce convinta) - Va be’, comme dice tul (Siede fuori la sua bottega;
Don Ciro le siede accanto).

CGmwoLamo (entrando, si avvicina al cajone) - Dunque?

La carona (sempre irritata) — Niente, eh?! N'ata vota te ‘'mpare!

In carone (supplichevole) - E pigliate "a pillolal (A Girolamo) Portate nu
bicchiere d'acqua.

Gmoramo (malfrenando limpazienza) - E po’? Che ve vulite piglia’?

1L caroNE (non sa che rispondere; fa anche lui Uirritato € col gesto dice a
Girolamo: Ma guarda che razza di moglie! Ma Ualtro non si scompone; ed
allora lui ripete, desolato) - Ci penserd! (Girolamo entra, nervoso).

Don Cino (@ Rosa) - 'O giovane tuio sta dinto?

Rosa - No.

Dox Ciro — E chillu chisechiarone "e mariteto & asciuto?

Rosa - "A stammatina. Che ssaccio teneva "a fa’ n'appicceco™]

Dox Cwo - E abbusca sempe!

Rosa - To nun ssaccio comme 'ha pigliato™ 'a mania 'e fa’ ‘o guappol

Don Cmmo — Ma nun t' "o fanno veni’ maie seinceato™?

Rosa - Adde’| Si "o vide p’ e ccarne, pare nu Santu Lazzaro|

Dox Ciro (ride, poi si alza) - lo mo vengo.

Rosa — Addo’ vaie?

Dox Cro - A esiggere!

Rosa — Cu stu sole?

Don Cmo - Embé che ee vuo® fa’l Overo *a nusoldo d° "o mio ce sta "o sudore *a

Nicora (fra i denti, a Francisce) - ..."o sudore e chi fatica! (Don Ciro si volta
a guardarlo; egli da la «voce»)’0 fummol 'O fummol

Perre (@ Don Andrea, mostrando a sua volta Don Ciro) — Ma che ffa?

Don Anprea — Giesti, che ffa? Di ‘e danare en "o "nteresse...

MicHELE - 'O quaranta pe’ ciento e ‘o cumplimento®™. ..

Perre (fuori di sé per l'indignazione) - Overo? Uh m'allanema d” "o...

Musica™

Don Cmo (intuisee che si parla di lui, si volta verso Peppe. Don Andrea fa
appena a tempo per fermare linvettiva del venditore contro ['usuraio,
tappandogli la bocca. Don Ciro perd s'avcede deila mossa e vuol inveire; ma
Rosa lo trattiene)

% ‘a fu’ n'appiccecs: da fare una rissa.

. Iho pigliato: lo ha preso.

5 scigcoafo: con la testa rotta, Haccata.

o cumplimento: il regalo (per dire un di pié oltre Finteresse stabilito).
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Dice "a ggente: Goorsi™ stai in evidenza
tiene na casa meglio 'e nu signore;
"0 lietto attone™, "armadio, "a dispensa,
"o carruzzino cu ‘o cammenatore™.
Rosa E crepal chi n'avesse dispiacere!
In prima te I'hé fatto cu "o sudore,
e poi per il decoro del mestiere,
hé 'a lussia'™, senza cagna’ culore,
Don Cire Ma chello ca guadagno, se sfarina...
E troppo bersagliata oggi I'usura!
Si nun serugne” "o carro nun camminal
Regalo a quello, complimento a questo,
‘o sottomano pe’ 'avvocatura...
Sparto™ ricchezza, e dimme comme resto?!
PerpE (sottovoce a Don Andrea) - E "o marito?
Don Axpaea — 'O marito d'essa? Nun serve, nun dice, nun conta!
Perre — E proprio nu... (Don Ciro si volta di scatto ¢ fulmina i due con lo
sguardo. Peppe col gesto accusa Don Andrea, che a sua volta accusa il vendi-
tare di fritielle. E Rosa, anche stavolta, calma l'amanie che vorrebbe inter-
venire di prepotenza. Intanto Girolamo ha portato I'acqua al cafone).
Don Ciro (@ Rosa, masticando male) - Jh comme so” belle tutt’ “e dduie!
Rosa E chi dice che hasta "o capitale?
Don Cmo Dice na scemital Pe' stu mestiere
ce vb ‘o curaggio, base principale,
si no te fanno "e cearte™ 'nt’ "o gquartierel
Viene alle volte qualche tale e quale
meza signora spezzentata e afflitta;
- Vedete, poi vi firmo la cambiale...
- La vostra firma me la faccio [ritta
Basta "a parola, quando ¢ il garante.
Queste mo so', mettiamo, diect lire!
Me ne darete trenta o mese entrante,
E si nun pava? Sempe sto al sicuro:
piglio ‘o garante e, senza fare e dire,
le levo 'e panne "a cuollo e "o resto annuro ™!

% Crorsi: signars.
™ ‘atione: dattone (considerato di preglo nell'smbiente popelare).

M cammenctore; cavallo da eorsa.

2 Sparto; divida,

n fe fanina ‘e coarte: cercano d'ingannarti piglinndesi gioco di te ol sdulundot], come fanno | carto-

™ o resto anmuro: bo lascio oudo,
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Rosa (entusiosmata) - Ahl Sulo pe’ chesto me te magnasse ‘e vase ™!

Don Ciro - To vaco e vengo. (Peppe fa per lanciare contro di lui un «croeché»
di patate, ma viene sorpreso e, per camuffare il gesto offensivo, lo caccia
improvvisamente nella bocea di Don Andrea, provacando le risate di tutti i
presenti. Don Cire vorrebbe esplodere, ma si rende conto che se osasse tutti i
venditori gli andrebbero contro. Prende allora un'aria di commiserazione e
si allontana tra la folla, a passi lenti e con andatura spavalda).

Spezza la musica

Nicova (con significato di disprezzo verso il «capitalistas) - "0 fummo! 'O
fummo! Jh quanta fummo! E tutto fumme! Fummo, fiuuu! Uh anemad’ "o
fummol

MicieLe - Vide vide se n'e gghiuto?

Francisoo — Se n'é grhiuto "a sanguetta ™!

Dox Axpses - "0 zucasanghe d’ "e crestiane™! (Rosa si mette a sedere fuori
della beccheria, guardando male i venditori).

Nicova (con significato di disprezzo verso di lei) - "O fummo! "0 fummo! ‘O
fummo! "0 fummol

I cavone (scattanda) - Ah! Ah! M'hé fatta na capa chiena "e fummo!

Nicora - lo aggi’ a vennere!

IL carong - E fatte cchid llal

Gmoramo (entrando, al cafone) - E avete pensato che ve vulite piglia™

L. carong - Ah, gid... (E guarda umilmente la moglie).

L caroNa - Si mo m'aggio pigliata a pillola...

I. carone (si leva, prende la moglie sotto il braccio)y - Sha pigliato "a

Gmoramo - E vuie?

I carone — Ahl Ci pensero! (Esce con la moglie).

Gmoramo - E salutame a ssoreta™! (Ai presenti, scattando) - Ma comme: tre
ore ‘nnanze a nu café, senza spennere nu soldo!

MicueLe - Chillo se n’ha accattato tutte barrettine!

Peere - Don Giro’, na presa ‘e rumma ™!

Don Anpuea (@ lui, sotiovece) - Lassa sta'l lo me ne pigliaie nn soldo,
m’avett’a fa’ "o lavaggio "o stommaco.

Gmovramo (a Peppe) - Possof

Perre - Sospendetel (Il caffettiere rimane male e siede).

73 s pase: di baci.

™ smgeetie: sanguisngs.

T 0 sucasamghe d” ¢ evestiane: il succhiasangue del popolo.
T8 g mdreta: a tua sorella.

™ g prosa ¢ remma: un blechleriso di nom.
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Musica"

(S'ode un crepitare di somagli, i cosiddetti « cimbali»®. Entra 'O tammur-
raro, suonande una grossa tammorra®, con ritmo festoso. E un pove-
r'uomo smunto che regge a fatica sul capo una pila di strumenti, tenuti in
bilico. Stella esce dall’osteria e siede con aria pensosa, presso il bancone,
dopo aver scambiata un’vcchiata di odio con Rosa).

'O TAMMURRARO (continua a suonare; ¢ guarda per aria, caso mai lo chiami
qualcuno da qualche finestra. Appare sfiduciato. Don Andrea gli fa un gesto
come dire: Non ne vogliamo sapere. Ma 'O tammurraro canta)

Se struie™ "a pelle e "o dito se cunsuma,
sunanno d’ "a matina anfino® "a sera...

Rosa Viato a tte. Staie sempe 'e na manera. ..
STELLA Se vede ca nun ttiene a che penza’l
(Gl altri venditori sbuffano).
"0 TAMMURRARO
Neh, jate a farve friere!
5i chesta ¢ I'arta mia...
Sunanno, ‘mmiez’ "a via,
traspare 'allegria;

ma, quanno & "Avemmaria,

nun accocchio™ pe’ magna’l

Che piacere! Sta cosa s'¢ fatta assai serial
Don Anprea

'E ttammorre n’ 'e yvonno, pecché ¢'é "a miserial
'O TAMMURRARO
E muglierema, 'a casa, se spassa "a jurnata,
cu sette guagliune e 'a cucina stutatal
5i po’ se ‘mbruscina®, lle dico: va llal
Sto tanto sunato, che vuo’ cchid suna’?|
(I venditori ripiglieno il loro vocio, 'O tammurraro suona e va girando fra la
fnﬂa.jﬁmnﬂwﬁnrmididktmﬂwﬂoﬂaddkmudgmdiNimh;esi
ferma in tale posizione per terminare la suonata).
Nicora (mlautndn!om la mana) - "0 fummol (A 'O tammurraro) To aggi'a
vennere

Don Anoeea (o Peppe) — Hé 'ntiso? tene sette figlie. E fossero tutte d' ‘e
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NicoLa — Castagne caverel 'O fummol
'O TaMMURRARO (a Nicola) - Me prieste na castagna?
Nicora - E chi te garantisce?

'O TaMMURRARO (a Michele) - Hé capito? Pe' na castagna, va truvanno ‘o
garante! (Guardando Stella che prende un'aria contegnosa) Eh! (E la imita
grottescamente) Me pare chella ‘e dint’ "o cinematrofecol (E a Rosa che si
mwlamnunﬁamnenmgﬁo]Ectmfnu?-hﬁnmnﬂnhnpu&sm
I'impiego, e io me la sciosciol »™ (Al gruppo di venditori, con accento di
tristezza) E addo’ sta cchiti "a semplicita ‘e na vota! (Riprende a cantare).

Apprimma, for’ "e vasce, li gguaglione
facevano parla’ li Htammurrelle!

Perre Che stroppale®]

Francisco E che belli canzuncelle
sunanno te sapevano accucchia’®|

‘O TAMMURRARD

E "a ggente che passavano
restavano ‘neantate

‘e sti tammurriate™

‘e nenne ammartenate ™!

Ca po’ cu na ballata
quase sempe jev'a ferni’.
Don ANDREA
Mo la donna n'abballa, nun sona, nun cantal
Nicora (mostrando Rosa)
Se sciupa p’ "o viziol
Francisco (mostrande Stella)
Va ascianno® I'amante!
"0 TAMMURRARO
Salliscia™ e se pitta, t'avvista e se lanza™;
po’, doppo, "o tammurro t* ‘o forma cuo 'a panzal
E quanno ¢ attesata, se torna "ammuscia’™;
s’abboffa® e se smoscia p’ "o ttroppo suna’l
(E riprende a suonare. Le wvoci» dei venditori s'incrociano).
Nicova - Jh che belli castagne)

8 mye lg scioscio; letteralmente, me ks soffio, me ne infischio, non do peso alla coma.
7 sroppole: fandonie.

88 gocucchia”: scooppiare; qui: essortire.

B 'y sh lammurriate: & qoeste tamburellate.

# gmmaertenate: spavalde e belle

Bl Ve gacignno: va cercando (da asriare).

82 Salliscio: s acconcia con grande cura.

B pr lanza: si lancia, si fa avanti.

¥ 5 torna ‘ovemuscie” di nuovo i sponfia.

% yobboffa: si gonfia.
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"0 Tammuraaro (al castagnaro) - Dammene nu soldo; t' "o dongo dimane.
Nicora - Nun faccio credenza™.
'O rammurnaro (@ Don Andreg) - Chisto venne a cuntante! (A Rosa che
sbuffa) Mae'™, ched &7
Rosa (sempre sventolandosi) - Me sento tutta "nfucata!
'O TammuERARO - Acqua frescal Acqua frescal (Swona, suona; poi, al caffet-
tiere, riprende a cantare)
E m’aggio fatto 'e ddiece™ d' ‘e ssunate!
N'aggio scassato pelle e tammurrelle!
Cmovramo (maliziosa)
Ma tanno™ te pugnevano'™ ‘e ggranelle ...
'O TAMMURRARO
E ascevo sulamente int’a l'esta’.
Ma mo aggi’ a asci’ ¢ ‘o cchiovere...
Se ‘nfonne '™ la pellecchia,
se spogna e s'arrepecchin '™,
se forma na guallecchia ™.
Comme a na panza ‘e vecchia,
ca n'é bona echig a ssuna’l
Don Anprea
Tu cagne arte...
'O TAMMURRARD
E che faccio? po’ rideno "a ggente?
MicHELE Tant’anne ‘e carriera s 'e sciupa int” a niente?
O TAMMURRARD
Muglierema "a casa m'affligge ¢ me "ngotte ',
ca sono de juorno e nun sono de notte!
Chu sette guagliune che vuo’ cchin suna’?
Sunanno, "a famiglia echii larga se fal
(E se ne va, suonando fra la folla, dopo aver rubato di soppiatio una casta-
gna dal cestone),

Spezza la musica

Nicota -~ Uh, chillo se I'ha vuluta piglia® pe’ Horzal (Lo insegue) Gué...
Damme “a castagna! Damme "a castagnal

¥ Nun jaceis credenza: non Faccio credito,
:Hn’:mﬂu

‘e ddirer: le pitt grandi: ddicer sty volendo ecoesionall,
-mhﬂ i -

:qumumﬂuﬁm
* ppranalle: piccole grana (phur. femm. di 3
by : grono). Crano, monets mapoletana di modesto valors.

:r:lm:pﬂﬂl: maggrines,
- :mnd m;m%EIManhMmmmm.].
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Francisco - Lass' ‘o ... (Nicola esce).

MicheLe ~ A famma fa asei’ ‘o lupo d' "o boscol (E si allontana con la sua
merce).

Francisco — Pover'ommo! (E anche lui si sperde tra la folla).

StELLA ~ Overo, sa’l Fa proprio cumpassione.

Rosa (perfida) - "A ggente tenene ‘e sacicee 'a parte 'a capa, penzano a ssuna’
"o tammurrol

Dox ANpreA (a Peppe) - E "a mugliera ‘e chisto manco niente ne sape...

Perpe — Chi? "A mugliera d° "o tammurraro?

Do~ Axprea — Uh! Haie voglia!

Perpe - E lassa crescere!
(Tra la folla appare una comitiva di popolani, vestiti a festa. Filumena & la
madre, un dannone grasse e «grovantes; Olimpiella ed Assuntinag sono le
figlie. che la seguomo a bracceito dei rispettivi fidanzati: Alberto e Gio-
vanni. Tutt hanno le braceia ingombre di roba da mangiare, comperata
per una «scampagnatas). '

FiLumeNa — Gestl Che currivo'™! a perdere ‘o trammo ‘e Secundigliano pe’
dduie minute.

Ovimereria (sarcastica, all'indirizzo di Assunting) — E quando mia sorella ha
dda cammena’ e ha dda a2’ "ammore!

AssunTINA (cattiva) — Nun saccio chi...

FiLusmena - E mo, pe’ parti’ l'atu trammo, ce v0 n'at’ora!

Grovanni - Pigliammoce nu sciaraballo'™.

AssunTiNA - Leh! Leh! a chi vuo’ fa” veni’ chillu sbattimiento ‘n cuorpo™?

FiromeNa - E addo’ jammo mo? eu sta rrobba mmano. ..

Avserto - Pigliammoce nu café.

Ovmvrieria = A chi o vue' da™? io me moro ‘e fammal

Firumena - E se non altro ce assettammo nu poco. (La comitiva siede ad un
tavolo del caffé).

SteLLa (all'indirizzo di Rosa) - S'é misa 'a scigna'® "mbarcone™!

Rosa (all'indirizzo di Steila) - Jh quant” & bruttal

Don Annmea (shireiando Stella e Rosa, a Peppe) - S0’ ccose che a nuie nun ce
riguardano. Ma, fra di loro, vi é una granda incompatibilita di carattere
perché... A nuie nun ce passa manco p’ ‘a capa''’... Quel Don Ciro...

Peppe — Chi? "o capitalista?

Don Anorea - Chillo che dda ‘e denare ¢ ‘o 'nteresse. Si dice... Neh, ma a
nnuie che ce ne preme? che primma d’essere 'amante "e Donna Rosa...

106 cyrrice: rabbia.

W7 seiaraballo; sorta di calesse attraversato da piit sedili parallelt (frane, char-8-bancs) (Andr. ), Em
il memzo pubblico di traspocto interurbann,

108 5 cusrpa: In corpe,

1% g aefpna: la scmmia.

U8 ‘mbgregme; al balcone, in mostra.

1 p* ‘e capa: per la testa.
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Peevx - 'A chianchera?

Don Anprea — Eh! Ma resta fra di noi... Era I'amico d' 'a Sie” Stella....

Perpe - 'A cantenera?

Dox Axprea — Gué, ma... (Gli fo un cenno di segretezza).

Peppe - Vuie ‘o ssapite: a me "a na recchia me trase e all’ata me jesce.

Don Anprea - Benissimo. Tu hé a fa” comme facc’io, ca nun veco, nun sento,
nun parlo...

Prrve - lo me ne vaco.

Don Axpnrea - Statte buono.

Perre - A proposito: dimane, po’, m'avit'a dicere "o fatto d' "a mugliera vosta
ca se ne fuiette '™ eu ‘o prevetel

Don Axprea (seccato) - Nun pazzia’l

Perre - Gué, ‘e ccorne soie nun contano! (Si evvia, dando la «voces) C''a
provola “a dinto! C” "a provola "a dintol

Don Anoaea - Guél (Peppe si ferma) Ma ce “a vuo’ mettere pe’ Horza sta
provola, sa’l

Peree ~ Dalle! Dallel (Modifica la «voces, sbuffando) Senza 'a provola ‘a
dinto! Nun ce sta nient” "a dinto! Fanno schifo a dinto! (A Don Andrea) Va
buono? E va muore ‘e subbeto'" tu e ‘e panzarotte! (Esce).

Fiomena (osservando gli incolti) - S'é spugnata'™ tutt’ 'a cartal Mme
eredite? Me ne jesse n'ata vota "a casal

Ciovannt - Mamma, nun ve pigliate collera.

Frumena - Ma mo se fa tarde... Arrivammo a Secundigliano scuranno
notte'*? E quanno turnammao?

OvimpiELia - Eh, mamma have raggione: chella "o ddice pe’ mezzo ‘e papa...
(Le figlie e 1 fidanzati sono scoraggiati).

CmorLamo (si presenta) — Comandate.

ALBENTO (scattandn) - Fallo p’ "a Madonna, va me cumbina na carruzzella!

Fiosmena - E sil peeché si chillo se retira e nun ce trova, fa revuta’ na casal

OumpieLLa - Mammii, nun accumminciate.

AssunTINa - Mo sta scampagnatella, nee "a vulisseve ‘ntusseca’ 17

Cmoramo - Dite. (Nessuno gli da retta).

Giovanni - Tutto sommato, ee "o ddicimmo a Don Luigi.

Avserto - Che ce sta "e male?

FiLomena - Ma che me vulite fa' accidere?

CmoLamo (insiste) - E vulite dicere?

FiLumena - Ojni' ', fance parla’l

GmorAMo - Ma io "o café "o tengo pe’ vennere!

12 e ne fuietle: se o scapph,

'3 v muore ‘¢ subbeio: qui s intende, va alla malora.
1M 5% mpugnata: £ inzuppata, ammollata.

115 mmmﬂwmhm

i ney ‘s culimeve niuusera ™ 1a volete torbare,
15 Ofnl’; oh ragaso. .. = i
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Avserro - Guél E nun & educazione!

Grovann - Aspettate 'ordinativol

GmoLamo (alzando gli occhi al cielo, per offrire la sua pazienza) - Tu vide
chillu Ddiol (Entra nel caffe).

Vinceszino (Entra dall'osteria. E il «cantinieres, il marito di Stella. un
simpatico womo ancor giovane; ¢ distinto, A sua moglie) - Ste’, io vaco nu
mumento add’ "o sensale che m'ha dda fa’ vede' ‘o campione ‘e na partita ‘e
vino nuovo.

StELLA — Viene ampressa.

Vincenzino - Da’ n'uocchie dinto ca mo vene "0 pazzariello'; si no te fanno
spari’ pure 'e bbotte. (Fa per andare).

STeELLA - Lasseme ‘a chisve d' "o bancone.

Vincevzivo (dandole la chigve) — Poche minute e torno. (Esce).

STELLA — State attientol

Rosa (beffandola) - Attiento p’ ‘e cearrozze; vattenne pe’ sott’ ‘o muro... Th
che vutamiento e stommaco '

SteLLA (che ha capito) — Ah! (Ed entra nell'osteria per evitare un litigio).

Rosa (voltandole le spalle) - Chisto é I'ultimo sfastidio '™]

Dox Anprea - Dalle! (Come dire: E smettila di provoearel)

(Si ode la «voces del cipollaro, tra la folla).

I arorLaro - So’ d* 'a rocea, jh che belli cipolle! (Entra. E un regazzotto di
campagna, rossiccio e maligno) Cué, 'aglio? (Si avvicing a Don Andrea)
Na 'nzerta d'aglie'™'? Vulite II'aglio?

Do Aspaea — E che mme ne faccio?

In crroLLARD — V' "a mettite dint’ "a dispenza.

Dox Anorea — Eh! (Sarcastico) M® "appengo a cap’ "o lietto pe’ devuzione.

I cipoLLARO (a Rosa) - Mae’, "e coepolle?

Dox Asxpeea (allude alle forme delle donna) - 'E ttenel ‘e ttene! (Poi, al
caffettiere) Don Giro', eca ce stanne aglie.

Gmovramo - E che n'apgi'a fa'?

Iu aroLLaro — Niente bellol Na tazza ‘e café ¢’ "o senzo '™ d'aglio!

Don Anprea — Almeno sape 'e na cosa.

Avserro (ad Olimpiella, guardendo la madre che ¢ livida, accigliata con tutta
la roba in manao) - Guarda, guarda comm’é rimastal

Ounrerea (alla madre, indicando glincolti) - Pusatele ‘ncopp’ ‘o tavolo.

Fiomena (indisposia) - 'O vvoglio tene’ 'mmanol

118 'Onl:mrldin tipica edizione napoletana dell imbonitore che travestito da snumirsglio e pueso di
decorazioni, accompagnato da due o tre suonstori di pifferi, tamburi, gran cassa, travestiti anch'esd

e#ﬂd&:hﬂnﬂmﬂ,dﬂ-nﬂuuﬂeﬂmcnﬂﬁmﬂﬂnuﬂhﬁﬂﬂﬂnnhhmd
dqnlrhu'nh

U8 che cutamiento ‘v Mommaoco: che volta stomaen.

10 gastidio: atto di persons infastidita (Andr.).

1 nzerin d'aglie: treccia daghi.

122 ¢ semzo: ool gusto.
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Giovannt (ad Assunting) - Ma é terribilel

AssunTiNa — Sempe chesto Fa: ce ha dda avvelena’ e meglie mumente.

Ouivrria (alla madre) - Ma pecché state accussi?

Fruumena - Mavite ‘nfelicitatal Io nun ce vulevo veni'l

Giroramo (timido) - To attendo sempre I"ordinativol

Fiumena (a tutti che la interrogano con lo sguardo) - Cunsumate vuie, To
nun voglio niente.

AssUNTINA (scattando) — E chi se piglia niente?

OuimprerLa — Che ce "o pigliammo a fla? pe’ ne [a” veleno?

Giovanni - Ci costringete a nun ce fa’ piglia’ niente manco a nnuie.

AvsEnTo (severo) - E ragionato! Niente vuie, niente nisciune!

Gmorasmo (ol colmo dell'indignazione) - E susiteve, e ghiatevenne!

OvmvrieLLa (mortificata, ad Alberto) - Vedite che figura ce ha dda fa’ fa’!

Crovaxni - Cinque vermouth!

Gmovramo - Lassa fa’ "a Madonnal (Entra nel caffé).

(Compare Totore, garzone di Rosa, e 5 dirige con passo affrettato verso la
beccheria).

Rosa (lo aggredisce) - Si! Te ne venive dimanel Ma comme: pe’ gghi a purta’
nu poco 'e carne ‘0 Corso Garibaldi, ce hé mise tre ore?

Torore - lo stevo venenno, quanno aggio visto ‘o principale ca sappicee-
Cavi...

Rosa (allarmata) - Maritemo? e cu echi?

Torore - Cu nu scartellatiello ™. (E con la mimica lo definisce un nano).

Rosa - Vedite 114 se mette ‘neuollo™ a nu scartellatiello!

Toroke (rettificando) — No, chillo "o scartellatiello 5'¢ mmiso ‘neuollo a issol E
si nun ce ‘o levavo "a sotto, 'abbuffava comm’a nu vaceariello ')

Rosa (disperata) - Uh! Mamma ‘e sott’ "a Parta! e chisto abbusca ‘a tutte
quante?

Musica®"

(Entra Aitano Pagliuchella'™, un grottesco figuro, tutto stretto in un abito
dﬁau?mcmumpdlanqhmbm.Hammpmm,dfmndam '
da un'empia lividura. Nasconde una grossa coltella sotto il panciotto).
mwmmbm}Spmnhmm
va incontro, spaventata) - Gué? Che thanno fatto sott” all’uocchio?
Arrano (preoccupate) - Ce pare?
Rosa - Ce pare? ‘o nniro se vede "a copp’ "o Corso!

::mm.
1 adeboany; | -,

z neuollo: ﬁlﬂ]:w & et
‘“"fwcﬂmwiwdmmmumnm_mma



Ports Capuans 50

Arrano (spiegando) - Niente... Cammenanno, so' tuzzato vicino a nu
punio'®

Don Anpiea — L'hanno "ntufato!'™]

Iv cwroLLARo (con un grido, ghignando) - Guél V'aglio! (E indica l'occhio
pesto).

Don Anprea - Eh, mm’ "o chiamme aglio: chella é na cepollal

Arrano (dando la coltella alla moglie) - Tie', nun m'é servuta. Era corta.

Dox Axprea - Ce vuleva na scimitarral

Rosa - "A curtella d° ‘o bancone? E io pecchesto nun ‘a truvavo. Ma ‘a vue'
ferni’ ‘e fa’ "o guappo?

Arrano - Statte zitta...

Rosa (insistende) - "A vuo' smettere cu sta malandrenezza ™7

Arrano - Statte zittal (Si colta pavoneggiandosi e seluta Alberto ¢ Ciovanni,
che non ghi dinno retta) Addereto a mme ce sta chillo ca mme sputaie "n
faccial

Rosa - 'O bello e Ddio, se sose pure matina. E porta sempe mazzate!

ArTano - Statte zittal

Rosa — Sempe mazzate!

Artano - Mazzate! Io ‘e mmazzate m’ "e ttengo per educazione!

Torore - Overo, overo...

Rosa — Vattenne! Sbruffone, pallista'™]

Arrano — Ojne’... (E fa il minaccioso).

Rosa (beffeggiandolo) - Abbusca pure "a nu scartellato!

Arrano - Ojne’...

Rosa — Assecca pacchere™ "a tutt’ ‘o quartiere!

Mugsica ™

Arrano Ojne’, “a nu pare ‘e mise staie spostando,
mi stai mancando di delicatezza;
fai mosse, strille... proprio stai trattando
la mia persona come una schifezzal

Rosa E chello si!
Arrano 0j Ro’, me so' stracquato '*|
(Alza le mani)
Mo mme strapazzo "o vraccio, e bonanotte!
Rosa Vulisse chill’at'uocchio ammatuntato %7

ﬁ r‘:ﬁn—:mp&nnd!m

1% malandrene=za: strpriamento da malandrina,

1% palfista: bugiardo, shruffone, che le spara groee (Sal ).
I stracguate: sancato.

1B gmmatuntato: ammaccato, pestato, livido per perooe.
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ArTano Mo te ‘mbriaco na ventina ‘e botte!
M'hé fatto addeventa’, p’ ‘o ttroppo bene,
"o spasso d ‘o quartiere, un zerri-zerro'™,
F "o sango s'¢ ‘ngialluto, dint’ ‘e vvene,
mangianno bile, senza maie sfuga’l
Ma é& meglio ca mo piglio e cagno via,
si 10 t'aggi'a svisa’ 'a fisionomial

Spezza la musica

(Cammina agitato in lungp ed in largo. Don Andrea ride di gusto alle sue
spalle e non riesce a controllarsi neppure quando Pagliuchella lo sorprende e
lo investe) Ma che ce sta 'a ridere? Ma tu o ssaie ca nun hé "a ridere? Tu ‘o
ssaie ca io t'afferro e te piglio... (E fa per dargli uno schiaffo).

I cwvoLLARO (con un grido acutissimo) - Guél (Aitano si velta di scatio, per la
paura; e l'altro completa la sua « voces) Vagliol (E facendogli una boccaccia,
lentamente si allontana, agitando i serti che ha tro le mani).

Arrano (si tocca locchio pesto, febbrilmente. Tra sé, rievocando la scena del
litigio) — Piezzo "e carognal Ma comme: tu me daie nu punio, io me vaco
prarrepara’ '™ e tu me ne daje n'ato? Tu nun sierve e nun vaie niente! Nun me
daie manco "o iempo "e me scanza’ ‘o schiaffo, ca me mine nu cavicio '™ E si
guappo, tu? Nun vaie niente e nun sierve! (Trionfante) Eh, ma io nun ce
aggio visto cchia! Me so” fatto sotto e, tanno ["aggio lassato, quanno isso m’ha
rummanuto™ stiso "n terra. Me n'aggio visto bene! Mez'ora, ca nun me
putevo movere. (Mostra il garzone) E si chillo nun m’ ‘o levava "a cuollo...
(A Totore) Di’ tul

Torore (a Rosa) - No, chillo "o scartellato se 'ha visto ‘e brutto! Pecché, a nu
certo punto, se penzava ca ‘o padrone era muorto!

Arrano (g Rosg) - Quant’d vera "a Madonna!

Rosa - Ehl chille giura pure!

Arrano - E "o stesso succede cu ttico. Tu tanno te cuntiente. ..

Rosa - Vatte', nun ave’ na cosa n faccial

Arrano - Tu tanno te cuntiente, quanno io me faceio scassa’ chistato uocchiol

Muzicg "™

T aggio prummiso ¢ t' "o farraggio ™ quando
5i trovera presente anche Don Ciro...

M zerrizerro: comunemente zerrezerre: balooe Sorta di baleeco di legrn, o di stagne
X ; odi , dove ruoka
- m'ﬁflhu-lhpﬂunwudmmmd&oﬂ dilottano § fapeiulli [D'Am.].m
Wie caco perrepand s lento di ripsrarmi.
:‘hm:mﬂh.
™ ha rummanuto: mi he lasciate.
158 forrappio: far,




Piezzo e carogna! fa lo spasimando. ..
M’ "o metto sotto janco e 'o caccio nirol

Rosa Si t'ha vattuto sempe...

Arrano E io sempe zitto,
pecché nun ¢'era scopo d’ "o fa’ male.
Adesso, invece, sto nel mio diritto;
€ ‘o faccio sta’ sei anne int' ‘o spitale!

Rosa Vattenne chiacchiarone!

Torore (tra sé) Che pallista!

Arrano V'aggi'a "neuecia’ ™ a parla’, povere a vvuie!

Senza spiegazione, a primma vista,
ve manno ‘o Campusanto a tutt’ ‘e dduie,..
Rosa Si chillo po’ t’ ‘e dda’...
Amrano lo, zitto e muto.
Dice: Chi é stato? Mah! uno sconosciuto.

Spezza la musica

(Si rimette a camminare frenetico. Stavolta assieme a Don Andrea che ha
ripreso a ridere, ride anche Rosa) To scasso "a faceia primma a tte... (Torna a
guardare il portinaio, che mastica contumelie: a Rosa) Primma a tte! E po”a
chisto! (E fa per colpire Don Andrea).

Iu crporrano — Guél 'aglio! (E rimane fermo).

Arrano (lo affronta) - Oh, ma tu hé capito ca t'hd "a sta’ zitto?

I arovrano - To aggi’ a vennere Waglio.

ArrANoO - No, tu Uhé ‘a sta’ zitto,

I arovriaro - Io aggi'a vennere ['aglio.

Arrano — No, tu te staie zitto!

I crorrano - fo aggi'a vennere Wagliol (E solleva il serto, minacciosa-
mente).

Arrano (indietreggiondo, tra sé) — Vuo' vede' ch'aggio na "nzerta d’aglie 'n
faccial E chello accussi va a ferni’, che abbusco pure "a chisto!

Totore — Sta jurnata state 'n disdetta.

Arrano - E io quanno sbaglio ‘o primmo appicceco, aggi'a leva’ mano '
(Con intenzione) "0 ssaccio io, cu chi me vulesse appiceeca’! Ma chillo ¢ nu
carognal

Rosa - E dallel Torna a coppe'®!

Arrano - Don Cirol

LB Viagei'a noweria’ vi devo sorprendere.

M gpei'a leva’ mano: devo smettero,

Wl Torna a coppe: letterslmente continua & giocare 8 ooppe; ool sense di : indsti, perseveri pel too
Crrone.
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Musica™

E senza che se mette 'n fuggitiva',
tanto io mun "o scatascio'® certamente.

Rosa Den Ciro & na persona pusitiva,
nun gid nu vile 'e core e n"ommo ‘e niente.
Arrano Giuro ea addo’ I'avvisto, ‘o zompo'* ‘neuollo

e "0 cocco ™ "o «sette sordes M int” “e ceustate';

"o sciacco, "o scanno, ‘o spello, "o smerzo '™ "o cuollo,
o tiro 'e baffe, "o piglio a capuzzate'®...

E dico: « Geretiello™ ‘e scarpa leggia'' »

firmame "a ricevu’...

(Si ferma; Don Ciro, entrato poco prima, ¢ la dinanzi a lui)
Don Ciro bello...
(Diventa di colpo ossequiosa)

Jh quali enori! Ro', piglia na seggia. ..
Don Ci', sedete, che vi passo offri'?
Questo dicevo cu "a signora mia:

mi & cara assai la vostra compagnia.

(E si scappella).

Spezza la musica

Dox Ciro (sedendo e secondando il givoco) — Grazie, copritevil

Arraxo (sottovoce a Rosa che ride) - Statte zitta, si no te scasso'™ 'a faccin a te
e aisso! (A Don Ciro, strisciante e dimesso) Don Ci', stavo dicendo che siete
una persona «indegna» di qualsiasi rispetto.

Don Cino (dignitaso) — Grazie.

Arrano - E ca chi dice na cosa a vvuie m'ha dda caccia’ apprimma "o pacco
intestinale "a forel

Don Cmro - Senza paceo.

Arrano - Avete comandi a darmi?

Do Ciro - Preghiera.

Arrano - Tengo un appuntamento con certi «ragazzi...».
Don Cmo - Che avit'a fa'?

et n fuggitice: in fuga.

M3 nun ‘o scalascin: non b rovino,

18 g zompo: gli saltn.

HE g copra: bo stendo fida o ¢

148 % puth aviile: 1 suthe soldi, cobiallo dd valoe < st il
147 fnr® ‘e coustate: fra be costole.

148 o emerzo: gl giro. Volgere la cosa di contrasio del suo diritto (Pu.),
W g copuszate: a testate,

1% Cereticllo: dim. di Ciro, qui dispregiativo di Don Ciro.
1 leggio: leggern.
152 je scawor ti rompo,




Portn Capuans

Arrano - Aggiu fa’ n'appicceco. Vuie "o ssapite, io quanno nun m’appiceeco
€, me vene "0 dulore 'e capa. 'O miedeco™ m'ha urdinato tre appiceeche "o
juorno, pecché so’ sanguegno '™

Dox Cmo (ironico) - Comme a nu purtuallo™]

Arrano (settovace a Rosa che ride fino alle lagrime) — Statte zitta! Tu nun
sierve, tu e isso! (Guarda Don Ciro, che in guel momento @ distratto ad
accendersi una sigaretia) Jh comme s "o ppenza! [o me fidasse d' ‘oscassa’"a
faccial (Ed alza le mani: ma Don Ciro lo guarda ed egli si scappeila
ripetutamente) Severi'™ vostril (£ fra una cera alla moglie ed un sorriso
all'amante s'allontana di corsa, non dopo aver tentato di dare uno schiaffo
al Cipollare che, eom un fischio, lo impaurisce).

It crrorano (@ Don Andrea) - Jh che bella figural

Torore — Ma & bello overol (Entra nella beccheria, ridendp).

Down Cmmo (@ Resa) - Steva parlanno "e me chillu chiacchiarone 'e mariteto?

Rosa — Nun ‘o ssaie? Te vo fa’, te vo dicere... po’, quanno te vede, se ne
fuie!®,

Dox Cmo - Ma che buffone! (Dal portonecine, compare l'avvocato Tignuto™,
un piccolo uomo segaligno, miserabile, con uno scartafaccio sotto il braecio.
Vorrebbe sgusciare, ma ha paura d'esser visto e si ritrae. Al tavolo del caffe.
la comitiva & sempre in atteggiamento di nervosismo).

Crovann: (al gruppo) - Volimmo fa' na cosa? Mo, tanto, avimmo accat-
tata™ ’a robba e tutto'™; facimmo cuntenta a2 mamma, e ce ‘o ffacimmo
cucena’ "a cantina ‘e rimpetto.

Assuntiva — E nun era meglio po’ ca ce ‘o mangiavemo ‘a casa?

OrimpieLLA — Uno jesce pe’ fia’ duie passe. ..

FrLomena — E tarde, ¢ ce avimm'a ritira'l

OumrieLLa — Ma guardate!

Avserto — Meh! echit ‘o dicere ca "o fa’] (Si alzano & §i avviano).

AssunTiNa - Cn chillu paraviso 'e loggia' ca tenimmo, ce jammo &
nfrucere 2 lla dinto! (E mostra Uosteria).

Ciovannt - E quanno chella, mammeta, s'ha fatto veni’ "o sturzillo'™

Cmovamo (eppare dal caffé, col cabaret ed il vermouth. Vede il tavolo vuoto e
la comitiva che entra nell'osteria, ha uno scatto; e, guardando la mostra del
suo locale, esclama) - Embé, "o desse a ffuoco, quanto é certa "a Madonnal

(Esce).

153 miedeco: medico,

IM sanpuepng: Sanguigno.

IS5 rertucllo: arancia,

1 Severi: servi.

15T 52 me fuie: se ne SCAppa.

158 Tigmuto: tinto (da fegnere). qui nel significato allusive di truffatore.
VS gecw bz com prala.

180 g robba e tutito: la roba da mangiare e tutto il resm,

1l [opwia; terrazes.

12 ‘yfrueere: chindorei dentro,

18y sturzillo: qui in seso fig., collers, ma del copriecioso. Stizea (Andr.).
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Don Anprea (scopre avvocato Tignuto, che stava per sgatiaiolarsela tra la
Jolla) - Avvoca’} Avvoca’l Mme vulisseve da’ chella «campagna» ™7

Ticsoro - Liavrai, 'avrai...

Don Axpiea — So° tre mise... (Tignuto scorge Don Ciro e, preso da nuova
paura, fa per rientrare nel portoncino).

Rasa - Cué, I'avvocato, I'avvocato...

Don Cmo - Pss... pss...

IL croLLano — Gué! (Tignuto ha un sobbalzo e si volta) ...'aglio! (E mostra
Don Cira).

Don Aspaea - Ha fatto toppa ‘e faccia ']

Twxuro (fingendo una lieta sorpresa, mentre in realta é diventato bianco
come un cencio) — Uh, don Ciro bello! E chi vi aveva visto...

Dox Cmo (verde di rabbia) — Ma sapete che siete proprio nu svergognato?

Tienuro - Bonta vostra, grazie.

Don Cwo - lo debbo avere ancora una piccola resta.

Tienuro (a Rosa) - Ma quant’é simpatico questo Don Ciro; com’e scherzoso!

Rosa (con ironia, fra sé) — Ehl Avota ‘e pisce'™ ca s'abbrusceno ']

Don Cmo - E presentateve!

TicwuTo - Avvocato Tignuto.

Don Axorea (al cipellaro) - Overo sta tignuto ‘a cap’ ‘o pede!

Don Cmo - Avvoca’, nun fate ‘o ridicolo; se no, mi costringete a trapazzarvi.

Ticwuro (con voce flebile di dolore) - Sto tanto trapazzato...

Dox Ciro - Vuie m'avit'a da’ quaranta lire.

Ticnuto - E chi ve le nega? Solamente ho pensato, nel vostro interesse, di
scontarvele a cause.

Don Cmo ~ Accussi ce refonno '™ ‘o riesto! (Si fa una mente locale) Vediamo
un po’: a quaranta solde a causa...

Rosa - Staie pagato pe’ na ventina "e cause. E che vwuo' fa'? (Come dire:
accetta).

1 arroLLARo (ironicamente) - Nu bastimento d'aglio nu soldo!

TicwuTo ~ Levame st’aglio “aretol

Dox Cmo (@ Rosa, non ancora convinto d'una decisione da prendere, ed
esaminando tutti i lati della quistione) - "O daie nu schiaffo? chillo te cita
p’ "e danne. 'O daie nu punio, nu muorzo, nu dito dint'a n'uocchio. ..

Tenvuro (come un Cristo in croce) - Disponete di me!

Dox Cmo (rabbioso di non peter agire con la violenza necessaria) - Vattenne!
Vattenne! Levate "a 'nanz’ a W'uocchie mieie, nun me fa’ passa’ nu guaio.

:wwﬂmd@nhm

tappa ‘¢ fuccia: perdere In posta sl primo piattn, incontrar subite chi non & vorrebbe incont
mmwﬂn-muhm,ﬁﬂ_.mfm- s
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(Tignuto indietreggia fino a raggiungere il caffé, quasi spinto dallo sguardo
di Don Cira, che dice a Rosa) Ma che vwwuo' fa"? Quando ti vengono ad in-
zozzare nella tua medesima abitazione... (Resta a parlare con lei).

Gmoramo (a Tignuilo) - Comandate.

Tienuro - 1l solito caffé.

Gmoramo - Avvocs’, stamme '™ gia a diciotto solde,

Ticnuro ~ E va bene: diciotto e due, una lira. T 'a piglie 'a fin' o mese.

Gmoramo — Eh, m’ "a piglio II'anno che vvene! (Esce).

I crrorLaro — N'ata ‘nzerta d'agliol (E sghignazza).

TienuTo - Ma te ne vaie o no?

Dox Cmo (a Rosa) - 'O marito d "a Sie’ Stella sta dinto?

Rosa - Nonsignore, é asciuto. Pecché?

Doxn Cmo - Ce aggi'a paga’ ciertu vino che m’ha mannato.

Rosa — Ma ched &7 tu te piglie ancora "o vino l1a?

Don Cmo - E che ce sta 'e male?

Rosa - Tu "o ssaie ca io nun voglio.

Don Cmo - Uh, nun me secea’l

Rosa (bilinsa) — Ah, Madonna! Pure jerrammo'™ a ferni’ 'ncopp’ ‘o «Ma-
tino»!

Gmorasmo (entrando col caffé. a Tignute) - Avvoea’, comme & gghiuta a
ferni’ chella causa d' "o cumpariello’™ mio?

Tienuto — Benissimo. Lui ha avuto una querela di diffamazione; ed io, che
I'ho difeso, tre anne e reclusione.

GiroLAMO (ironico) - Meno male! Site stato furtunato!

Tienuro - M'avevan'a taglia’ "a capal

Don Cmo (chiama verso la beccheria) - Toto''=,..

Torore (entrando) - Comandate.

Don Cino — Famme ‘o piacere, vamm' “accatta’'™ nu paccuttino'™ ‘e sigar-
rette. Macedonia e musciulelle '™,

Rosa - E si vide ‘a capera mia, dincelle ca se rumpesse 'e ggamme a vveni'.
(Totore approva con un cenno del capo ed esce).

SteELLA (appare dall'osteria) - Don Ci', quanno vulite fa’ chilli cunte, sono a
vostra disposizione.

Don Cmo - Vengo subito.

Rosa - Nun te movere "a cca. (Lo cosiringe a sedere; poi, a Stella, con
dispetto) Don Ciro have che ffa’.

SteLLA {con un risolino) - Have che fa’ cu vvuie? (Rosa comincia a smaniare,
rimboccandaosi le maniche della «campanellay).

I gharmme: siamo.

1M jerrammao: andremao.

1" rumpariello: Aglioccio.

172 Toato": Totore (da Salvatore).

11 pamm” ‘accefta”: vamm| a comperare.
4 nu pacentéing: un pacchetto.

13 musciulelle: un po” morbide.
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Don Anpgea (tra 5é) - Mo piglia fuoco "o miecio '™

Rasa — Neh! Stella, Ste'...

Dox Anprea (sfottente) - ...nu piatto ‘e zeppulelle'™]

SteLLa — Ched €7 V'aggio tuccato "a corda sensibile?

Rosa - "A corda sensibile mia? Seiii! p” "a faccia toia'™! Pecché, tu nun "o saie™
a Don Ciro?

SteLLA (colpita dalla calunnia, impallidisce) - lo?!

Rosa - E vide buono, quanno t' ‘o manne a chiamma' d" 'a parte "o palaz-
ziello'™]

SteELLA - loF

Rosa - 8i, tul tul (Ed inveisce, invano trattenuta do Don Ciro. Le due donne si
accapigliano, ma vengono divise dalla gente accorsa).

STELLA (strovolte) — Male lengua'™! Tu muore senza prevetel Ca io songo
canusciuta a Porta Capuanal

Rosa (felina) - E gia! Sa come si dice? « Chelle, ddoie songo "e ffemmene bone:
chi & brutta e chi nun "o troval»

Tienuro (intercenendo nella lite) - Ve serve I'avvocato? A vostra disposizione!

Rosa - Don Samue'™, levateve "a miezo! (Gli da un calcio, L'avvocato va a
terra, bocconi).

Don Anxprea - Chi sparte have "a peggia parte!

1r cworraro (alle spalle dell'asvocato) ~ Guél V'aglio (Tignute lo rincorre per
la rabbia, ma vistesi impotente a raggiumgerlo va a sedere al caffé).

Rosa (a Stella) - E zitta! zittal nun me fa' parla’l $i no te faccio mettere 'a
faccia dint’ "e matarazze'®)

StELLA (sfidandola) — E che ttiene a me dicere? «'O vino buono se venne
senz’ 'a frasca!™|s

Don Cino (che ha tentato pii volte di placare quelle due furie, grida) - Gué!
"A vulite ferni’? ‘A vulite ferni'? (Si volge intorno; vede tutti gli occhi su di
Iui) Aggio capito: mo me ne vaco iol (Ed esce).

Rosa (o Stella) - Va', currele appriessol

SteLLa - Guél Abbada comme parlel ca maritemo nun é mariteto ca nun po’
p‘nau’ pe’ sotto Porta Capuana, tanto d' e ccorna che ttene! 'O mio o faccio

Rosa - E gia, pecché chillo, mariteto... (Si ferma di colpo. Vincenzino,
entrato qualche attimo prima ¢ la, accanto a lei).

1™ o miceio: la miccia.
i Sy o
p'a fota: suin, per la faccia tua. Seid (esclamazions di Ao
) n disprezen, onomatopeica dell
:: ntm ‘o saie: non lo conosc,
1" 'o manne a chigmma’ d* " ;
Pl s -&uuwmn.uhmmmhmmuplmm

182 Don Samur®: Sam f
o : ﬁfwmmﬂmmwmmwm

I8 sz ‘g frasca: anche senza la frasca, che era Iinsegna delle asterie,
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Vincenzivo (alla moplie) - Ch'é stato?

SteLia — Niente... Niente... (E presa da un conoulso di pianto ed entra
nell'osteria. Vincenzino guarda Roesa che, non potendo sostenere quella
situgzione. a lenti passi, senza dire una parola entra nella beccheria. Vin-
cenzino si volge all'avvocato con un'occhiata interrogatica).

Ticxuro (ha uno seatto) — lo non so nientel (E gli volta le spalle).

Vincenzino (si velge a Don Andrea) - Vuie stiveve coa?

Don ANDREA (prepccupatissimo) — A me?

VincenziNo (cava un sigaro, lo spezza e gliene offre la meta) - Ch'é succieso?

Don Anprea (con gl occhi bassi) — Ah, beh... Robba 'e femmene...

Vincenzino — Beh?

Don Anorea — Che ssa... Donna Rosa...

Vincenzino — Donna Resa, "a chianchera? beh?

Dox Anprea — Ha ditto ca...

Vincenzino — Che ha ditto?

Don Anoaea - ...ca Don Ciro...

Vincenzino — Don Cire?! ‘o capitalista? beh...

Don Axorea - Che ssa... p' 'o ppassato... cu 'a mugliera vosta. ..

Musica™

Vincenzino (ha come una mazzata; ma si domina e guarda alla beccheria,
mentre Don Andrea, alla chetichella, scompare nel portoncino. Ha quindi
un moto di rabbia, che frena, per il sopraggiungere di alcuni venditori, coi
quali egli si sfoga).

Ma che ne v da me, st’anema nera?

Me v ‘neuita™™ pe’ fforza "a casa mia?
Apposta 'e penza’ a essa e a ffa’ "a chianchera,
me va accaccianno chesta diciaria?

Chesta calunnia sorda, ‘'mmocea "a gente,

me mette nu shullore dint’ ‘e vvene!

Sta "nfama sparla "e Stella ch'@ ‘'nnucente,

‘e Stella ch’é na santa e mme vo bbene!
Comime ce I'aggi’a di’ ca io voglio sta’ cuieto?|
Essa I'ha dda ferni’ stu sparlamiento ™ "aretol
E ‘ncopp’ ‘a sta Madonna "Mmaculata

si overo ha ditto chesto

lle "ntosseco "a jurnatal



Spezza la musica

Musica™

(Entra nell'osteria. Ed i venditori restano a commentare. 5i ode vicina la
«musicas de 'O pazzariello, che fa accorrere molta gente. Poi la voce del
banditore).

'O pazzARIELLO — Battaglio’l (Un colpo di grancassa, che fa sobbalzare
'avvocato che s'era sprafondate nelle sue carte) 'A serra'™, "o serricchio™® e
*o serracchio’ '] (Altro colpo) In avantel Marcia! (Ripighia la musica festosa.
Apre il corteo una schiera di monelli che saltano e ballanao, poi compare 'O
pazzariello. E vestito d'un frack rosso, sui pantaloni gialli, in raso ed oro;
porta la feluca sul capo. Lo seguono i musicanti della sue banda, anch'essi
vestiti a colori chiassosi: ¢ cioé un suonatore di grancassa, un suonatore di
tamburo ed un suonatore di ottevino. Accorrono, mentre il corteo sfila nella
piazza, venditori, popolani, folla. Tra essi il Cafone, la Cafona, la signora
delle alici e lo stesso Don Ciro che, raggiunta la beccheria, chiama Rosa e
tenta con lei una pacificazione. Riappare anche Don Andrea dal suo por-
toncino e Girolamao che si ferma sotto la soglia del caffé, nonché la comitiva
di Filumena con le figlie ed i fidanzati. Dopo la passeggiata trionfale, 'O
pazzariello si ferma davanti oll’'osteria e palleggia tra le mani un grossw
bastone dal pomo luccicante).

'O pazzARIELLO (con voce stenforea)

Musica ™"

Gente! Popaolol Currite!

Chesta ¢ "a cantina d” "a Sie’ Stella!
Primma e tutto, ce truvate

na padrona overo bellal

Po’ nu vino a sette solde

ca me pare na marsalal

Vuie restate a hocea aperta

P’ ‘a decenza d’ ‘o lucale!

Oh! Ohl

(A ritmo della musica fa un balletto acrobatico; poi agita il bastone, come
direttore d'orchestra) Battaglio’ (Colpo di grancassa) Chisto (mastra il
bastone) m’alliscio e 50’ lluongo a bastone! (Altro eolpo) S'¢ sfunnato ‘o
funniello™ d' "o cazone! (Ancora altro colpo) In avante] Marcia) (La banda
atlacca una melopea triste, che suscita le proteste di tutti).

187 serrg: segu.
: ‘o serricchio: seghetta.
'ﬂM":I‘ltWM;m“ ohie .
190 o junsiello: o parte posterions del culaone. PYRYMSAR T A 1 ulwi WY,




Voo - "A sparatal "A sparata'®!

Spezza la musica

0 PAZZARIELLO
"A cantina d” "a Sie” Stella,
na padrona overo bellal
5" "a miso na vesta a cancellatelle '™,
ca ce pare "o poco d' "a eiacella'™
e ognuno fa sputazzella™!
sette solde o litrol
Sette solde nu perettiello '™
e ligittimo « Maraniellos '*
ca te ‘mbarzema ‘o zezzeniello '™,
"o stenteniello '™ e "o stummaciellol
Chistu vino nun & currotto,
te ne puo” bevere pure na votta,
ca "o miette "a coppa e 'o eaccie ‘a sotto!
"0 lucale & nu splendore,
tene sempe “a bandiera "a fore;
e 5'é tutto rinnuvato
pulezzato e allargatol
'A padrona ha vutato e girato
e finalmente I'ha truvato
"o capitalista che ha sfunnato '™
selte vascie, uno int” a n'atol
E ha proprio cumbinato
pu lucale cunfurmato
Ca ce cape nu riggemento ‘e surdate
pe’ fa' na tavuliatal
E 'a clientela 5'¢ affezionata
pecché nun ha maie truvato
"o vino mmisturato,
"a birra svapurata
e a gassosa sHatatal
Percio é meglio ca currite,

™ pwiazzells: scquoling in bocca.

19 perettiello: dim. di peretio, cioé bocoiote di vetro a forma i pera.
196 Moreniello: vino di Marano.

W p sezzewdelln: 'ugola.

1% p senteniello: Vintesting.

19 sfumnato: sfondato.

Porta Cagrisna



0 Ruffacle Viviani

si no vino nun avite!

"A padrona s'é scemunita,
tanto d’ "a folla, che credite?
I'hanno rutto pure "o vvrito™!

Musica *

(Riprende il suo pirotecnico balletto sull’incalzare della musica, quindi si
ferma in una posa statuaria). Spezza la musica,

Don Anprea - Re @ bastonel

"0 pazzamzLio - Tu m'hé "a fa’ fa’! (Don Ciro, nel frattempo entra nel caffé,
dove lo raggiunge Totore con le sigarette. Il banditore ripiglia) ® Battaglio'l
(Colpo di grancassa) Cca ce sta pure 'o frato 'e Sarchiapo’®! (Allude al Ca-
fone. Colpo) Cu Madama d' "o Barracco™! (Allude alla Cafona. Colpo) Sta-
teve attiente p’ "o carretto’l (Intorno si beffa all’indirizzo dei Cafoni. Colpo)
Spezza la musica. Nu bello piezzo "e musica "o padrone! Na cusarella allera
allera®®, In Avante! Marcia! ™ (La banda atiacca una marcia funebre, tra i
fischi e le proteste di tutti) Nehl Cué! (Ai suonatori) Ma che "o vulite fa’ muri’
afforza? 'O padrone ‘e sta cantina ha dda campa’ cient’anne! Spezza la mu-

sica (Grandi feste) E mo, jammo, na cusarella allera allera... In avantel
Marcial*¥!

(Ballo finale. Ad un tratto Vincenzine entra come una furia dall'osteria.
Rasa lo vede e fugge con un grido nelle beccheria. Scompiglio degli astanti.
Vincenzino si libera da Stella che tentava disperatamente di trattenerlo, ¢
scompare anche lui nella beccheria. La folla si accalea 6 quellu porta, da
dove, dopo un urlo di Rosa dall'interno, risorte il «cantinieres e facendosi
largo, si allontana rapidamente. 'O pazzariello aecorre nella beccheria,
mentre Don Ciro, chiamato dalle grida, entra dal caffé, assieme a Totore e,
resosi conto di quanto € avvenulo, insegue Vincenzino. Si ode una detona-
zione. Frattanto 'O pazzariello ricompare con Rosa sulle braccia. La donna
ha i capelli lunghi disciolti, ed é immobile).

Voc - Ha fatto buono! Ha fatto buono!

'O pazzammLLo - E nientel E niente! na carruzzellal (Grida) Cocchie’! Coc-
chie’l (Tutti fanno codazzo e commentano in un vocio confuso). Musica™".

FINE DELLA COMMEDIA

20 g gorito: 1l vetro. 1l tono é allusive,

- v Sarehigpo’; sancistura di fra’ Jacopane, personaggio della Cantata def Pastori del Perrucci (AlL).



"A cantina ‘e copp” ‘o campo
Osteria di campagna






Di ‘A cantina ‘e copp’ ‘o campo esistono oltre 'edizione a stampa (II. 57,
pp. 243-279), altri due copioni, di cui uno firmato e datato dall’autore (BUg) e
Ialtro (AV3) che reca solo sul frontespizio I'autografo di Viviani, ma non alla
fine e che non reca aleuna data né all'inizio né alla fine.

BUj & un copione di scena, di sedici fogli numerati, dattiloscritto con
pochissime varianti scritte a mano; sul frontespizio compaiono aleuni visti per
la rappresentazione, tra i quali uno rilasciato dalla Prefettura di Napoli (9
maggio 1919); BU; é firmato dall’autore sul frontespizio e nell’'ultima pagina
con la data del novembre 1918; ¢ in discreto stato di conservazione, leggibile.

Per I'edizione del testo presente si é adottata integralmente la H. 57,
collazionandola con BUj escludendo AV, perché perfettamente conforme ad
Il. '5T: oevcorre notare, che tra BUj ed 1. °57 esistono delle diversita dovute alla
rielaborazione di aleuni brani che risale al 1945. In gquesta edizione si @
adottata, quindi. la Il. 57 con una serie di interventi: a p. 80 in didascalia &
stato eliminato con vece di sesso; & stato inserito Musica [ e Spezza la musica
dopo la parola dentro (Il. 57, p. 243). A p. 90 é stato inserito canta (II. '57,
p- 250); a p. 101 Musica X (1. '57, p. 258); a p. 107 Spezza la musica dapo la
parcla annunzia. Nel testo di Musica XI11, inoltre, & stata inserita una strofa:
Ho una vocina / d'usignuol. Ah, Ah, / Ho un gran tesoro / nella gol (Cir. ivi
p. 108); é stato inoltre eliminato non (nen appena — Appena). A p. 108,
Musica XIV (Il. 57, p. 263).

A p. 109 é stato inserito Spezza la musica, dopo ridono (Il. 57, p. 264); a
p- 111 Musica XV, canta e Spezza la musica prima di un urlo (Il. 57, p. 265).
A p. 112 XVI dopo Canta e nella pagina seguente Spezza la musica dopo
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lamentandosi (I1. 57, p. 267). A p. 116 canta dopo Leopaldo (I1. 57, p. 269) e
Spezza la musica poi Musica XIX (I, '57, p. 270); a p. 120 Musica XX e a
p. 122 Spezza la musica (11, 57, p. 274). A p. 124 prima di softe € stato inserito
o (IL '57, p. 275). A p. 128 XXIV dopo Sona e XXV dopo amici (I1. 57, p. 279).

Elenco alcune delle pit significative varianti di BUssu Il. '57: "A cantina ‘e
coppo ‘o campo, tipi, macchiette ¢ fisure napoletane, un atto, versi, prosa e
musica di Raffaeele Viviani (BUy) | Osteria di campagna (‘A cantina ‘e copp’ ‘o
campo), commedia in un @tto (versi, prosa e musica) (Il. 57); p. 243 ballarine /
Ballerine; p. 244 vevimmece ‘a coppo | Almeno ce vevimme a coppa; p. 244
Masto ‘e scola | Maestro elementare; p. 246 balanze | Voalanze; p. 247 Entro |
traso; p. 252 miticoloso | miraculuso; p. 257 che m'ite date | che m’avite date:
p- 259 sfunnelo | sfunnulo; p. 260 scelletella e pullo | cusceteila ‘e pollo;
p. 261 chella gente | cierta gente; p. 262 ‘ncoppa ‘a Stella ‘e Pusilleco | ajere a
Casaria; p. 264 il cappello | il trucco; p. 266 canta Cicerenella | canta il
« Cicirenello»; p. 269 la sciorta | la sorte: p. 271 ghietle | spienne: p. 272 stu
basso | sta veste; p. 215 padrone e caccia ‘o sotto | padrone e cacria sotto;
p- 276 povero disgraziato | pover'ommo ; p. 278 seappa ‘e mugliera | scappa’
cu “a mugliera.

Occorre, inoltre, notare accanto a queste ed altre varianti morfologiche e
sintattiche, alcune diversita tra BUs ed 11. '57, come il dialogo tra LeoroLbo e
Miezveazone (I, 57, p. 248) ed il dialogo tra I'Usmiaco, Miezvcazone,
Rusinevia, Annaneria, che in I1. '57 é molto pid articolato (pp. 249-250). 1l
brano Cicerenella (I1. '57, p. 267) é completamente diverso in BUs, dove non é
riportato I'altro brano Terna al mio paesello (I1. '57, p. 268).

Osteria di campagna ¢ del 1918, («I1 Giornos e «Il Mezzogioros,
13-12-1918) fu rappresentato al Teatro Umberto di Napoli, seguendo di quin-
dici giorni un altro atto unico, inedito, Santa Lucia Nova. In Osterig Viviani
interpretava quattro ruoli: ‘o "MariAco; "o pon Nicowra, ciarlatane; ‘o PRuFEs-
soRe, suonatore ambulante; Tore, ‘o sellaro (cfr. BUy). 1 primi tre ruoli sono
precedenti sue ereazioni; facevano parte del suo repertorio di artista di va-
rietit. ‘0 "MBRIACO costituiva la parte centrale di una scena del 1912 (La dome-
nica del ciabattino); "o non Nicova, invece, ha subito una serie di elaborazioni
e rimaneggiamenti per essere legato, come & evidente, ad episodi di cronaca
politica; la filastrocea di Don Nicola, infatti, nell'edizione a stampa & molto
pilt articolata (Il. '57, pp. 250-251). Questo «pezzo» fu inserito, inoltre, in
Napoli tascabile; una parte del testo di Osteria (I1. '57, pp. 269 e segg.), inol-
tre, fu rielaborata ed inserita in Vivianeide, Antologia in tre volumi e dieci
quadri, andata in scena nel 1942, tuttora inedita.

Le filastrocche che compaiono in Osteria furono scritte in varie date (1911,
1913, 1916); quella che inizia con: E mo che 'a guerra é terminata, compare
ime.grn!mente gia nella prima stesura (cfr. BUs, p. 5). !

O prufessore é del 1911 ed ¢é stata restituita, in questa edizione, nella sua
forma originaria con I'aggiunta, come ho gid detto, di una strofa.

A{mhehi:;thuutn mpmsu?:% il eui numero & uguale in tutti i copioni,
ECCCZION per qu 1ccola diversita i adottati
Vordine di apparizione in slt}:ma S i

All'elenco dei segue il primo riferimento toponomastico che &

il lnogo dove si svolge la scampagnata., In effetti. all'inizio del
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secolo. Secondigliano era un grosso centro agricolo ed artigianale del territorio
nord-orientale di Napoli, fra la citth ed i comuni di Casavatore ed Arzano ed
era, percio, una zona periferica amena. Oggi é I'estrema ine nord
orientale della citta di Napoli. .

Secondigliano si sviluppa a nord di Capodichino, che un tempo era una
localita agricola. luogo salubre, famoso anch'esso come meta di scampagnate.

Casoria, che ¢ I'ultimo riferimento toponomastico del testo, sorge alla
periferia settentrionale di Napoli, sulla statale delle Puglie; oggi ¢ un centro
commerciale ed industriale,

Dal punto di vista linguistico, incltre, Osteria ¢ simile ai precedenti testi
di Viviani in cui si trovano molti vocaboli di uso comune nel dialetto
napoletano: solachianieilo (cfr. Vicolo, p. 53 n. 2), bobbe (cfr. Borgs, p. 268
n. 74), nichello (Toledo, p. 90, n. 8), scuorno, sfunnulo, cumpanaggio, fun-
niello: gli aggettivi sciambrato (sciamprato in Basile, ma sciambrate nel vo-
cabolario di Galiani, cit.), cunzumate. scunfidato, arremmediato, aggarbato.
i verbi musechia’, puzzulia’ e spuzzulia’.

Il termine scumparsiere (chi é abituato a fare brutte figure) non si trova nei
comuni vocabolari, & uno dei tanti esempi dell’'uso particolare che Viviani fa
del dialetto,

Poche le storpiature (brindisiamo, andivinare, scorrotta) ed i francesismi
(grillaggio); molte, invece, le imprecazioni e le espressioni violente: numerose
sono anche le locuzioni (pe” nun fa asci’ ‘o ggrasso “a for™ ‘o pignato; tene a
terdeciola "'mmaocea; pe’ ghi tropp” a culata; io esco p”a fabbrica ‘e Wappetito:
unn lassa e n'ate pigla; ‘o va riducere comme a na crapa).

Nel testo sono, inoltre, numerosissimi { vezzegpiativi ed i diminutivi di cui
molti riferiti al mangiare: zuppetella, cuscetella, purpetielle, pezzullo, fega-
tiello, custatella.

A proposito del cibo, in Osteria vi sono due riferimenti precisi alla cucina
partenopea la menesta mmaretate e la zuppa ‘e zuffritto, che sono piatti di
antica tradizione, molto succulenti; la menesta mmaretata che Galiani
definisce pignato mmaretato & un piatto antico; alla zuppa ‘e zuffritto, poi, si
fa riferimento pil volte in un interessante scritto in cui @ nominata anche una
trattoria di Secondigliano, famosa, appunto, per questa appetitosa pietanza.
(F. Cinovano - V. Pica, Trattorie popolari napoletane, nel vol. coll. Napoli
d'oggi, Napali, Pierro, 1900, pp. 273-280).

L’ultima parte di Osteria si sviluppa intorno al gioco del tuocco, cioe il
gioco della morra, malto in auge negli ambienti della camorra; un gioco che
parte dal tocco, per, poi, divenire un gioco di prevaricazioni e di vessazioni:
«In mezzo a tante gare che il vino eccita il gioco della morra detta altrove la
mara, il tuoceo, cioé il giuoeo del cui spetta pagare e fra le carte la gente
napolitana s’accapiglia, viene a parole e spesso dalla bettola si passa alla
disfida di morte» (Carlo T. Dalbono, La Taverna nel vol. coll. Usi ¢ costumi
di Napoli, cit.. I, p. 80).

Di Osteria di campagna esistono poche recensioni: un breve articoletto
apparso sul « Gazzettino» di Venezia (11-12-1925) ed un lungo articolo sulla
tournée di Viviani in Sud America, nel corso della quale fu rappresentato an-
che Osteria insieme al repertorio di maggiore successo. (« Giornale d'Ttalia» di
Buenos Aires, 25 aprile 1929).






‘A CANTINA 'E COPP’' 'O CAMPO
OSTERIA DI CAMPAGNA

Commedia in un atto
Versi prosa e musica

NAPOLI
105

Personaggi

Don Pascare

AssunTa, sua moglie

PerrINOG

MrzucazoNE

RusiNELLA

Don LecpoLDO

L'usriaco

ANNARELLA

Vincenzivo, fidanzato di Rusinella
Avronsino, ‘o scicco
CarmiLa, amante di Alfonsino
'O Don NicoLa

OrrensiA, moglie di Don Leopoldo
"Noruccio

CruvanNNINOG

'O PRUFESSORE

"A ZENCARELLA

L’ ostracaro

Tore, o sellaro

CieMmeNTINA, amante di Tore
IL sUONATORE DI PIANINO






ATTO UNICO
Secondigliano, in provincia di Napoli, 1918

Preludio’

Tela. La scema.

L'ambignte d'una « cantina ‘e copp' ‘o campo», col «grillaggio =, la frasca allo stipite
della porta d'ingressa, la bandiera a ma’ d'insegna. Pomeriggio estivo. Dan Pascale, in
maniche di camicia, & in fondo e guarda fuori dell'osteria. E un amone ingenuo ¢
bonaccione, sui cinguantanni. Sua moglie, Assunta, bella donna, un pe” motura, €
seduta ad un tavolo a sinisira e parlotia con Peppine: un giovanotio dagli occhi
appassionati ¢ dol fare distinto.

Miezucazone® (il garzone e faccendiere dell'osteria, come rientrando dall'in-
gresso, @ Don Pascale) - E si nun I'accumpagnavo fore, chillo "o ffaceva cca
dinto?l

Dox Pascare - Ma quanto se n’ha bevuto?

MEzucazone (mostrando alcune w arciules gettate alla rinfusa sul tavolo che &
sul dapanti, a destra) - 'O vvedite lla. Chella é tutta rrobba soia*.

Don Pascare (sorpreso, considera) — E cu tantu vino "n cuorpe, nun se
disturba?

Mizvucazone — Noo: quello & ubbriaco di professione... (E rivolge a Don
Pascale altre parole di commento sul personaggio di cui hanno parlate).

| conting ¢ copp’ ‘o campo: cantina in via del Compo, nells zona perifericn della citti, meta di

scampagnate.

£ Miezueazone: lett.: mezo pantalone, qui & un pemigoolo dato el garsone.
3 dinto: dentro.

4 sois: sun.




&0 Raffacte Viviani

Assunta (avvicinandosi con la sedia a Peppino) — A che penzate?

Perrino (come scuotendosi) - A niente... (con aliro tone, dopo aver datoe
un'oechiata a Don Pascale) ...E adderezzateve cu "a seggia®, ca "o marito
vuosto se ne pd accorgere! (Assunta, mortificata, si allontana. I due restana
in silenzio, immersi nei loro pensieri).

Dox Pascaire (@ Miezucazone, come improvoisamente impazientito) - Oh, e
sti pisce? I'hé "a i’ a pisca'"?

Miezucazone - Si sapisseve che ce stanno facenno passa’l zompano™ “a dint” "a
tiella®, tanto ca so’ vive!

Don Pascaik (ridendo) — So' pisce ballerinel

Rusinerra Musica' (entra nella cantina, recando nel grembiule rimboccato
alcuni fasci di ravanelli e di finocchi; verso dentro) Spezza la musica - No,
grazie tanto, m" "e port’io. (A Don Pascale, sorridendogli con il suo bel viso
di ragazza prosperasa e gioconda) Jh che bella cosa, vedite; ve "aggio cu-
gliuto® cu "e mmane meie! (Rovescia il contenwto del grembiule sul tavolo &
sinistra dell’ingresso).

Don Pascare (esaminando la verdura) - Quanto so” bellel

Miezvucazose (premuroso, a Rusinella) - Aspettate, mo v’ ‘e pulezzo. (E aiuta
Rusinella a dar una prima monda alla verdura).

Assunta (a Rusinella) - Ce 'hé fatto sape’ ‘o 'nnammurato tuio'” ca venive 'n
campagna?

RusineLLa (con tono di bonaria noncuranza) - Ahl quanta suddisfazione...
L'aggio mannato a ddicere addo’ jeva'', si v fa’ na scappata, se mette dint’
‘0 trammo e vene 2. (Termina il suo pensiero, parlottando con Don Pascale).

Assunta (cogliendo I'opportunita della distrazione del marito con uno scatto
fww,anpim}-MA'nmhcabwmlﬂ

Perrino (tremante, si allontana con la sedia; la donna gli afferra il braceio per
rigvvicinarsi; eghi si svincola da lei, di scatto) - 'A fernite, ca chillo
guarda?

Don Pascaie (ha netato un certo non so che, ai due) - Ma che state
musecchianno ™, "a tre orep

PerriNo (scosso) — Ah! (Dissimulando con un sorriso) 'A signora vasta me sta
dicenno ca Rusinella fa male a tratta’ ‘o "'nnammurato suio accussi.

3 adderezzateoe cu e seggio: cumbiste posizione.

B II'hé ‘a " a pisca™ li dovi andare a pescare?

1 zompans: saltana,

8 tlefla: padells.

® cugliuto: colti, raccolti,

W fuip: mo.

ﬂL@muﬂah-ﬁ'hm ghi ho fatto (mandato u) dire dove andavo.
e viene,

13 A fernite: la smettete; smettetels.

H musechianno: padottandy continuamente.



Oaterin di compagra &1

Assunta (dissimulando, anch'essa) - Certo! L'obbligo suio primma ‘e se
movere ‘a Napule era chillo ‘e lle cerca’' 'o permesso.

RusiNerra - E si, mettevamo n'at'uso! (Consegna la verdura a Miczucazone,
con un gesto quasi di dispetto) Tie', va ‘e sciacqua®. (Miezucazone esce a
sinistra, verso la cucina).

Assunta (gli tocca il piede col suo, sotto il tavelo, come implorando lo sguardo
del giovane) — Peppf'...

Perpino - Tirateve stu pede! Ma che vulite fa’ sucredere nu scandalo?

Rusinerra (gridando verso le cucine, come rivolta a Miezucazone) - E puorte
n'atu ppoco "e vinal (Quasi tra sé) Almeno ce vevimmo "a coppa ']

Peprino (che ha udito) - Chillo po” Vicenzino se 'nquarta® e have ragione.

RusiNeLra - Ma pecché?

Perrivo — Pecché te tene gelosa e nun te vo fa’ prattica’ cu nisciuno

Don Pascare - Don Peppi’, (solenne) quando Don Vincenzino sapra che Ro-
sinella sta in compagnia della mia signora, non potra che farne tanto di
cappello!

Pereivo (schivando di nuove il contatto del piede, ad Assunta, mormora
preoccupato) — Dalle !

Don Pascare (continuando) - Don Vincenzino sape muglierema ™ chi é!

Mmezvcazone (entrando con la portata) - Cea sta "o pescel

Don PascaLe (ai commensali che xi son rimessi a tavola) - Stateve attiente, ca
chiste zompano! (E maostra i pesci nella sperlunga).

Perrivo — Che hann'a zumpa’ echidl

RusineLia (allegra) - Don Pasca’, a me uno me n'abbasta®, chisto; ‘o echii
gruosso. (I commensali, divise le porzioni, mangiano).

Dox LeororLpo (maestro elementare, tipo shilenco di piceolo borghese di
mezz 'etd, «panamas sbiadito sul capo, occhiali sul naso ed in panciolle,
entrando da sinistra) — Oh! cosi sto bene: sciambrato sciambrato®. Si no,
nu muorzo® "e mangia’ nun te va né pe’ I'anima, né p* ‘o cuorpo®! No, jo a
casa faccio economie, ma quando jesco aggi'a magna’l

MiEzvcazone (avvicinandoglisi) - E allora?

Dox Leororno - Quattro soldi di fagioli.

Mmzucazone - Ahl? (Come dire: Vuole spendere molto! e fa per andar via,
ridendb).

Don Leororpo - Pss... pss... (Miezucazone si ferma) ...E una mezza cipolla.

15 e e cerca’s i chindenghi.

I8 g ‘s selacema: v a solacquarli,

1T ce pevimme 'a coppa: of beviamo sopra.
18 g ‘nguaria: si adira, si arrabbia.

19 Dalle!: doghi, di nuove, ancora! Insisti!

B seiambrato: allentato negli abiti, comodo.

B nu muerze: un morso; in poco (quanto equivale ad un boocone).

M nun f2 va né pe’ [l'awima, nd p’ s cusrpe: non va beno of per Ianima, né per il corpo; cloe: non lo
gradiscl, non ¢ opportuno sotto nesun aspetio.




B2 Haffasle Vivianl

MigzucazoNe - ... Pure 'a mezza cipolla? Sarete servito. (Esce. Don
Leopoldo fa per sedere al tavola dave sono le «arciules, occupando la sedia
che & alla sinistra di esso).

Don Pascate (di ammonimento) - Ah ah ah ah... Maestro, questo é il posto
dell'ubriaco, che é andato a fare un servizio minuscolo.

Don LeoroLno - Minuscolo! "0 puteva fa’ maiuscolol (E siede alla sedia che é
alla destra del tavolo. Si ode lamentosa la voce dell'ubriaco. Musica™).

RusineLLa - "O vedite lloco™.

(Entra l'ubriaco: uomo di mezza eté, scamiciato, con i pantaloni che gli
cascano di dosso, un avanzo di bambetta lacera sul capo. E in uno stato di
ebetudine traballando, mentre canticchia lamentosamente, va ad urtare al
tavolo di Don Pascale. Spezza la musica).

Do PascaLe - Vide 'a do’ vaie!

Perrino (sgraziato) — T avess'a [a" digeri’ "o vino?

L’ussuaco (si scappella due volte con esagerata deferenza, quindi fa grandi
sforzi per reggersi in piedi. Cava dalla tasca della giacca che ha sul braccio
una pipa lunga, di creta e, dopa aver molio stentato a trocar nel volto l'ori-
fizio, la mette in bocca. Accende inoltre una zolfanello e facendo smorfie e
boccacce lo allontana da sé, perché lo zolfo gli da fastidio) - leri sera sono
stato al Teatro San Carlo. (Fa ancora un'altra boceaccia) Ho sentito quel-
I"opera che la chiamano... (Rifletie; fa quindi per accendere la pipa, ma es-
sendosi accerto che lo zolfanello 5'¢ spento, ne accende un altro).

RusmveLia — Ah, ma se magna buono overol Stu fritto ‘e pesce po gghi
‘nnanze® a nu rrel

Don Pascare - E chella menesta mmaretata®? na scultura! se puteva pitta’l

L'usriaco — ...leri sera sono stato al San Carlo... Ma non mi sono divertito
proprio per niente! Hanno rappresentato quell’opera che la chiamano...
La... (Lo zolfanello che aveva acceso anch’esso si spegne; egli ne accende un
terzo, facendo sforzi di memoria per ricordare qualcosa e intanto fa boc-
cacee per il festidio che gli da odore dello zolfo).

Rusiveria (@ Don Pascale) - Neh, 'e ceape nun ‘e ghittate®; a mme me piace
d' "e spuzzulia™®,

Perrine (ad Assunta) — Manco chelle ne lassa!

L'uBriaco (riesce finalmente ad accendere la pipa, fuma a piene boccate; poi
tra sé) - 'O vapore... "o vapore... (Ai commensali) Teri sera sono stato al
San Carlo... (Quelli sbuffano in segno di protesta) ...hanno fatto quell’o-
pera che la chiamano... La fanciulla con la vesta. ..

® pohi” wnanze: andare innaresi,
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Don PascALE (ad Assunta) - Gué, tu nun mange? Chesta (¢ indica Rosinella)
nun te ne fa truva’...

Assunta ~ Ch'aggi'a fa', si nun ne voglio?

Rusinerra — E nun ‘a furzate...

L'vemiaco — ... A quel punto che il tenore fece... (Lancia uno sputo verso Don
Leopoldo, quindi si curva da un lato e si sforza di cantare).

Rusinerra (sospefiosa, impaurita) — Ah ah ah... (L'ubriaco lo guarda senza
comprendere) Cammarie’, chisto se spremme™® n'ata vota. ..

L'usmaco (con enfasi, canta) - « Tu ridi o vili...».

Don Leororpo (con ironia) — Canto divinol

Businverra - Chisto overo & canto "e vinol

L'ueriaco (sputa di nuovo. continua il canto) - «...mi tratti da paglia’s.
(Cambigndo tmprovvisamente tono) Va [li, vatte’3!] Non ce fa' avata'™ "o
stommaco! Che me rappresentano <0l Trovatores, «La Traviatas, «La
forza degli intestini»!! Vale echit nu bello canto a ffigliola®... (Trabal-
lande va verso Don Leopoldo e sputa una terza colta al suo indirizzo).

Don Leororpo (indignate) - Che mascalzone ineducato!

L'usniaco (g squarciggela) - «’0 chiammavano 'O cantatore d' e vva-
lanze...»™. (E fa per recere).

Don Leororno - Neh, gué, vide 'a do’ vaie...

L'usriaco (vorrebbe rimettere la pipa in bocea, ma non ¢l riesce, continua) —
«...chillo ea mette 'a coppo p’ ‘e ffeste e p’ 'o... canta’ a ffigliolal Anne-
se® . (E fa per recere di nuouvo),

Dox Leororpo (atterrite) - Ahl

L'vsaiaco (accompagna con la mano la cannuccia della pipa per introduria
nella boeca, ma la testa dell’'arnese casca in terra. Egli se ne accorge, ¢ la
cerca).

Don Leorowpo (chiama) - Cammarie’...

Miezvcazone (entrando con il pigtto di fagioli che poggia innanzi a Don
Leopoldo) — Ecco i fagioli. (All'ubriaco) Gué, che hé perduto?

L'vsmaco - 'A capa d’ "a pippa®.

Miezvcazone (ridendo) - 'A tene "o signore.

Dow LeopoLpo — Non scherzare, statte ‘o posto tuo.

Miezvcazone - Comandate altro?

Do~ LeororLpo — Nu soldo ‘e pane. (Miezucazone fa per andare) Pis... pss...
(ed a Miezucazone che si ferma) ..."a parte ‘o cuzzetiello™...

30 lr]prmmmsipiumu'ﬂﬂt?‘.

3 Vg lla, vatée’: va via, vatienne.

B gouta’; voltare, girare.

B caniu e [fighiola: canto di arigine popolare, & un canto di festa: pud mere ulilizatn in varin modo.

H " ‘v ovalonze: delle bilance.

35 Anncee: anice,

¥ ‘A capad’ ‘a pippe: il fomello della pipa, comunemente usato dalla povera genle, fatto in terroratts
a forme di besta a cui era applicats una eannuecia di glanco per aspirare il fumo.

I ‘o cuzzetiello: estremits o periferin del pans; dim. di cuoszza,
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Mmzucazone - Jh quanta vizie! (Ed esce. L'ubriaco che ha trovata la testa
della pipa, la innesta alla cannuccia, poi si accosta a Don Leopoldo, prende
una pipata di fagioli dal piaito, e vorrebbe... fumare).

Dox LeoroLpo (esasperato) — Amico, quelli stanno quattro Ddii di soldi! (E
protegge il piatto con le mani. L'ubriaco si scappella) Eh, chillo me saluta!

Don Pascare (alzandosi di tavola, a Miezucazone, verso le cucine) -
Miezucazo', porta n'atu ppoco 'e vinol

L'usmaco - Grazie, non vi mettete in cerimonia.

Don Pascare - Mhann'a accidere ™!

RusineLra - Ma no, il vino & per noi.

Don Pascare - Voi che cantate, il vino vi abbrocherebbe ®.

Don Leororpo (con ironia) - Eh! voi che non ci siete abituato, il vino vi
farebbe male... (E mangia).

L'vsmaco (¢ Don Pascale, ragionando)

Musica™

lo, riguardo al canto,
S0NO UnN mezzo maestrino:
tutto fo per atto prattico,
come nel ciabattino.

Faccio scarpe nuove,

ed acconcio scarpe vecchie;
ma tutto, senza studio,

le fo cosi a orecchio.

Potrei fure il lustrascarpe;

ma un maestro di suglione
macchierebbe la divisa

della sua professione!

Poi direbbero: «E finital »
mentre io bevo per mastrare
che, con tutta la miseria,

non sto mai piombo a denaret!|

» m&mum“&gp—m-ﬂh

:“ o i3 ey I-fmml&mhu-luﬂdutm.

- hlﬂe-in.';:mﬂh.(h.], e i e
piambe g denare: senzn denari, privo di denari. twhmm&&mwdd
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(Mentre parla, tenta di accendere uno zolfanello; vi riesce, ma si brucia.
Alla fine del suo «ragionamento si rivoige a Don Leopoldo come giocando
a morra con lui e spiegando le dita) Sette... quattro... cinche... Morra! (E
siede pesantemente facendo traballare quanto vi & sul tavolo).

Spezza la musica

Dox Leorowrpo (in fretia e furia, con una manao ritira il piatto dal tavolo ¢ lo
mette sulla sua sedia e con l'altra cerca di parare l'energumeno) - Ah
Madonna! mo fa Santa Maria d* ‘e cerastulelle®™ Cammarie’. ..

Mizzvcazone (entrando, reca il vino al tavolo di Don Pascale) - Cea sta ‘o
vino! (E il pane al tavolo di Leopoldo) Cca sta "o ppane!

Don LeoroLpo (istintivamente fa per sedersi e siede sopra il piatto di fagioli! Si
ritrae subito) - Mannaggia! (Toglie il piatio dalla sedia).

Don Pascare (mescendo il vino nei bicchieri, ai commensali) - Questo ce lo
brindisiamo ©!

L'usmuaco (prende una «arciulas dal suo tavolo, si alza a fatica, si scappella a
Don Leopoldo, che, fuori di sé, risponde al saluto, quindi, traballando, si
avvicina al tavolo di Don Pascale, come a voler partecipare al brindisi).

Perrino (seccato) - N'ata vota cca?

L'usmiaco — Traso a male e a hene®.

Perrino - Vattenne!

Don PascaLe (bonario) - No, lassate "o sta’, vedimmo che ddice.

L'usatace — Questo vino € bello e fino... e io bevo ‘a salute ‘e chella bella
mamma d' "o Carmene! (Un urlo di risa accompagna Uesclamazione dell’u-
briaco che va a cadere di nuova, pesantemente, al suo posto, accompagnato
da Miezucazone).

Perrine - Mamma mial

Dox Pascaie - E addeventato na meza votta '

Dox LeoroLpo (a Miezucazone) — Mo ‘o puorte nata vota cca?

Mizucazone - E addo’ 'aggi’a mettere?

(L'ubriaco lancia un’«arciula» in direzione di Don Leopoldo).

Don Leorowpo (ritraendosi) — Gué, chisto tira proiettilil

Mizvcazone (all'ubriaco che, accasciato, ora par che sonnecchi) - 'O
ssoleto?”, eh? (Conta le warciules che sono sul tavolo, fa un calcolo mentale,
quindi segna una cifra col gessa sul copricapo dell'ubriaco).

Don Leororvo (emmiccando) - Ched &, neh? ‘o nummero d’ "o reggimento?

2 corgstulelle: cocct di termaglis o daltro matesiale. Sants Maris d” ¢ corastulelle: ununmaginasia
protettrice dei cocc (per dire: rompe hstto).

8 brindiriamo: brindiamo. Brinniare & Brindisare (Andr.).

# Traso a male ¢ @ bene: entro o mi va male o mi va bene.

4 Lot o sta”; lasciatelo stare.

# £ addeventato no meza votta: & diventato come una mezza botte (piena di vino),

47 0 moleto: al solito, come ssmpre.
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Miezvcazone - No, signo’, chisto & nu solachianiello ‘e Capodichino®:
quanno s'¢ ‘'mbriacato, se fa segna’ ‘o cunto 'n faccia 'o cappiello™: "o juorno
appriesso ca vene ‘nsé®, pava 'o vviecchio e se piglia ‘o nnuove. Ma non vi
preoccupate, ché adesso se ne val... (L'ubriaco, come se avesse ascoltato le
parole di Miezucazone, mette la giacca sul tavolo e vi poggia il cape,
risolutamente deciso ad cddormentarsi in una posizione comoda).

Don Leororno - E comme se ne va? chillo 5@ accunciato™, cca,

Miezveazone - E adesso se ne val

Don Leororoo (impaziente) - E fallo alzare, si!

Muezucazone - Vi ho pregato: adesso...

Don Leororpo (prevenendole, con sarcasmao) — ...adesso se ne val (Miezuca-
zone ride. Don Leopoldo batte piane sulla spalla dell'ubriaco, che sceglie
una posizione ancor piti comoda) Amico... Amico.... Eh, vorresti nu cu-
scinof Amico.., sveglia, & fatto giorno... (L'ubriaco, aiutato da Miezuca-
zone, solleva il capo ¢ si scappella a Leopoldo, che gli risponde come per
prenderlo con le buone) Eh, e saluta sempre; tu... Va, va che tua moglie ti
aspetta... (L'ubrioco, sempre aiutato da Miezucazone, si alza in piedi;
quindi da a questi uno spintone, perché lo lasei. Muove gqualche passo, ma,
non estendasi avveduto che ha un piede agganciato alla gamba del tavolino,
sé lo trascina dietro, provecando la violenta caduta delle «arciules™ ¢ di
tutto il resto. Don Leopoldo vuole fermare l'ubriaco, che fa per muovere,
noncurante, un secondo passo).

L'usmaco (crede che sia Don Leopoldo ad ostacolargli l'andata via: gli da uno
spintone) - Lassa™. ..

Do~ Leorowpo - Ma no... il piede. ., il piede... (L'ubriaco gli pianta gli occhi
in faceia, senza comprendere. Don Leopoldo insiste, toccandogli la gamba)
Questo sghiffo™... (L’ubriaco prende con ambo le mani il piede e lo sgancia
dalla gamba del tavelo, che Don Leopoldo si affretta a rimettere a posto)
Eh, piglia na grua, lloco™... (L'ubrieco di un toeco alle sue vesti, si scap-
pella inesorabilmente a Don Leopoldo, il quale finisce per togliersi per un
momento il «panama» per rimetierlo con rabbia sul tavolo).

Muezveazone (lo riafferra, per trascinarlo verso 'uscita).

MisicsV

L’'vemaco Quando io bevo un bicchiere di vino,
apro 'a porta cu "a pippa
€ mme fumo ‘o chiavino™. .,

B solachianielio: ciabattino.
% Capadichine: di Capodichino.

¥ o cunto ‘s furcle ‘o cappiello: il conto sul cappello,
51 peme ‘nad's rilorns in o

5 : 2
" %{hﬁhﬂh&dmmml?ﬁ.
n 'tm&dﬂ.mm[m_}_
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(A don Leopoldo) Percid quanto avete in tasca? due soldi? tre soldi?

RusineLra - E chillo tanto tene...

L'vemiaco - ...bevete sempre vino, ché una volta sola si campa... (Trabal-
lando, si aveia all'uscita e canticchia) .. E lillirili... E lillirila... (Sta per
cadere addosso ad Assunta; Don Pascale lo sorregge a tempo e Miezuca-
zame lo spinge definitivamente verso l'uscita).

Spezza la musica

(Entra Annarells, la moglie dell'ubriaco. E una popolana cisposa, malan-
data).

AnNarELLA (scorge il marito e gli grida, furente) - Ah| staie cca?!

Mizzvcazone (a Don Pascale ¢ agli altri che si sono voltati sorpresi) - "A
mugliera, "a mugfiera...

ANNARELLA - Ca te pozzano spara’l (Ai presenti) Vedite, "'mbriaco comme a
na crapa ™|

L'usstaco (@ Don Leopoldo, in tono confidenziale) - E venuta "a mugliera

Dox Leororpo (mentre inforno si ride) - No, la tua.

Annanevia (al marito, gridandogli nelle orecchie) - Gué! (A Don Pascale)
Vedite, vedite stu caropna comme s'é ridotto!

Mmzvcazone (forte, all'ubriaco) — Gué, é venuta mugliereta!

L'vemaco (gli risponde sottovoce) - Nun "a [a’ trasi™...

Mrezrcazone (ridendo forte con gli altri) — Chella sta cca "a mez'oral

ANNARELLA (g Miezucazone, inviperita) - Ma jo ve faccio leva’ "a licenzal lo
ve denunziol Vuie "a chisto nun I"avit'a da” a bevere™| lo ve faccio chiudere
‘o lucale!

Miezucazone — Eh! Ojne’l io faccio "o canteniere®]

Rusinerra (ai suoi commensali) — Jh che bello tipol

L'usniaco {a Miezucazone) — Dincello®™ che io nun ce stongo®.

Miezvcazone — Dallel §'é fissatol

Rusinerra — Tha visto, tha vistol

ANNARELLA (al marito) - T aggio visto, ca [aie schifol

L'vsriaco (@ Don Lespoldo) - L'ha avuto cu vvuie?

Don Leororpvo - Chir?

Deox P. 1z — L'’have cu ttel

AnnarEria ~ Vedite si n'ommo viecchio, cu sette figlie "a casa, ha dda
trascura’ "a fatica e sha dda "mbriaca’...

5 crapa: capra.

3 Nun ‘@ fa” trasi: non faris entrare.

5 bepere: bere.

#1 ‘s canteniere: il cantiniere, il venditare di vino; qui nell sccezione di oste.
&t Dincello: dighielo.

& stango: sto.
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L’usriaco (prende un bicchiere colmo di vino dal tavolo di Don Pascale) -
Datele a bevere. (Don Pascale gli toglie il bicchiere dalle mani).

AnnarerLa - Ch'aggi'a vevere? 'a nasceta ‘e mammeta®|

L'uvsmiaco (a Miezucazone) — Dincelle ca nun ce stongo...

Annareria - E te muove?!

L’vsRriAco - Si nun te ne vaie, io nun ghiesco®™! (E va a sedersi al tavolo di Don
Leopoldo. Miezucazone gli si avvicina; I'ubriaco gli chiede) Se n'é gghiuta
muglierema?

Miezucazone - Si, se n'é gghiuta.

L'usmiaco (alzandesi ¢ muovendo difilato verso la moglie) — Finalmente
muglierema se n'é gghiuta.

AnxnaneLLa (gridando) - Sto ceé, sto ccal

L'usmaco (a Miezucazone) — E pecché m'hé fatto asci™™?

Perrino - Steva int” ‘o salotto d° "a soral

ANNARELLA - Vedite lla, cu "e guaie ca ce abballano attuomo®...

Musica™

L'usmiaco (gccenna a fior di labbra, sorridendo, una vecchia tarantella e
muove le membra sul ritmo, dicendo alla moglie) - E abballa pure tul

AnnareLLA - Ch'aggi'a abballa'? To mo chiammo ‘e gguardie!

L'usmiaco - E abballano pure llorol (Esaltandosi) Aiza™ 'a coscia!

ANNARELLA - Le™®| (L'ubriaco le afferra una gamba ¢ la costringe a ballare;
quindi prende dal tavolo di Don Leopoldo il «panamas del maestro; ed a
costui che si avoicing per riprenderlo, mette in testa il suo copricapo,
continuande a ballare e spostandosi continuamente, presa nel vortice della
nuova euforia. Don Leopoldo segue l'ubriaco a piccoli passettini necessaria-
mente ritmici).

L'vemaco (a Don Leopoldo) - Abballate pure vuie. ..

Dox Leororpo - Ch'aggi'a abballa’?

L'vanaco (pestandogli un callo) - Balla! Abballano "e lappese a quadriglié™.
(L euforia comincia ad invadere tutti).

Don Leororno (con un grido) — Ab! (E alzando la gomba, saiteila su di un
piede solo).

RusineLia - 'O vi™ "o prufessore... (Don Pascale, Rusinella e Miezucazone
battone il tempo, divertendosi e schiamazzando).

i ‘g nasceta = mammeta: 1a nascita di tun madre; & una imprecarione wherso.
85 phissen: ssen,

B8 gard’; vacire,

7 ca ce abballans attuorno: che ci ballano Intorno, che sonn fkomo & nol.

B Az alm.

® Le': bevnti, va vin (da levare).

™ Abballana ‘¢ lappese a quadriglié: per dire, o un diavol
O i lo vedi, i per copello,
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L'veriaco (metie il cappello di Don Leopoldo all'altesza del suo piede, Guindi
lo lancia lontane, gridande) - Gall

ANNAneLLA (trascinando il marito risolutumente verso [l'uscita, grida) -
Cammina! Cammina?! (L ‘ubriaco saltellando esce con lei, accompagnato

dal chiasso generale).

Spezza la musica

RusiveLLA - So’ ccose ‘¢ pazze ™|

Don LeopoLpo ~ Ah, sperammeo ‘e sta’ cuieto ! (A Miezucazane che s'euvia)
Pss... pss... Che vino ¢'é?

MiezvcazoNE — Vino paisano: chello "e dudice, chello ‘e sidice e chello ‘e vinte
solde "o litro.

Don Leoporpo - Ecco... portamene nu quintino! e chello ‘e dudice solde. .

Miervcazone (beffarde) - Nu quintino?] dudice cientesime?|

Don Leororpo (risentito) - Embé, ma io non mi voglio ridurre comme "o
solachianiello ca steva cca... (Miezucazone fa per andar via) Beh, fanne giu-
sto nu quartino!

MiezucazoNE (verso le cucine, come ordinando) - Tre solde "e vino!

Peprino (a Miezucazone) — Puorte nu mazzo ‘e carte. (Miezurazone esce) Me
voglio fa’ na partita cu Rusinella.

RusinevLra (imbronciata, fisse ad un suo pensiero) - Le’™! me passa na scopa
pe’ capa ™!

Assunta (guardando Peppine negli occhi) - Joco™ jol

Don Pascaie (@ Rusinells) - Beh? & fernuta I'allegria? Tiene ‘e nierve ca™
Vieenzino nun é venuto ancora?

RusiNELLA - A mime...T

Don Pascare (sorridendo con malizia) - jamme, ja’; jammo “a fermata d’ ‘o

trammo a vvede’ si vene...

Rusineria - Jate, jate; chillo po” accussi se ne piglia™!

Peerino (a Dan Pascale) - Vulite ca vengo pur'io? (E si alza da tavola).

AssunTa (afferrandogli il braccio) — Assettateve! ce avimm'a fa'™ "a partita...
(Peppino siede di nuovn, Don Pascale trascina Rusinella, ancora voluta-
mente riluttante a seguirlo; ma costei, giunta quasi all’uscita, torna in fretta
al tavolo, ingolla un boccone € beve un sorso di vino. Dan Pascale la solle-

cita).

72 5o crose ‘e pazze: sono cowe da paii.

T3 speramme ¢ xta” cuicto: sperinmo di stare tranquilli.

T L levati, lascia stare,

TE me posa na scope pe’ copa: riferendosi alla partita u seopa; vaole dire: ho ben altri persieri per la
testa.

™ Joco: gioco,

TT Tieme 'e deroe og: sl nervosa perché.

T8 ge ne pighia: approfitta.

™ Auelfateve! ce avimm o fa* sedetevil Dobbiamo fare.
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Rusineria — Pecché ee |'aggi'a perdere™? Tenevo "a mm'appila’ n'atu
pertuso®,
(Esce con Don Pascale per il fondo).

Don Leorovoo (guasi tra sé) - E appilatillo®]

Miezucazong (entra portando il mezzo di carte da gioco a Pepping) — Cei
stanno 'e ccarte. (E il vino a Don Leopoldo) Cci sta "o vino. (Esce).

Musica Wi

PerriNo (sicuro di non essere notato da Don Leopoldo, prorompe, ma sempre
controllandosi, menire Assunta gli afferra una mano; canta)
Sentite, Assu’, facitelo pe' Ddio,
sta freva® ca tenite ha dda passa’!l
E po’ "o marito vuosto & amico mio,
e, comm’a tale, ['aggi’a* rispetta’]
(Assunia scoppia in un riso convulso)

"0 ssaccio®, nuie redimmo®™ e soffre "o core...

AssunTa 'O core miol Ma vuie.., Lassammo sta’™|

PerPiNO No, Assu’, ve voglio bbene: ma st’ammoere
¢ nu peccato ca nun s"ha dda fa"

AssUNTA Ma chi sapri mai niente?

Perrino Assu’, s'appura...

AssUNTA Restammo amice?

Perpino Pe’ necessital

Sapite ca io so’ pazzo addirittura,
eppure tengo ‘a forza ‘e me frena’|

(Assunta cade improvvisamente in lagrime)

No, nun chiagnite™,

stu chianto® m’avvelena!
Assu’, sentite...
Madonna, che catena!

(Lo scatto del giovane vien notato da Den Leopoldo, che, sorpreso ed

hwac:]aw,uﬁpdubmrcdafhmrhdﬁeﬁmmdweidue
amanti).

:?r@ymhmm
e .Em --:-:pﬂ- ull-'uﬂlﬂl-w: aveve da rismpine (otturare) un altro buco (dello siomacn),
5 freva: febbre, passione d'amore,
® Waggi's: lo devo.
85 0 saccie: o s,
B redimme: ridiamo,
: Lassammao sta’; lasciarmn store.
: plangete
8 chiznto: pianta,
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ASSUNTA Ma che me "'mporta che 'appura "a ggente?
Pure c’accuminciassero a sparla’,
dico ca songo ‘e llengue malamente®,
ca é na calunnia, ca é na ‘nfamita®.
Ma voglio a vvuie, nun pozzo asci' "'mpazzia®. ..

Perpino Pur’io ve vularrie™, pe’ m'accuita’™|
Ve dedicasse tutta ‘a vita mia.

AssUNTA E a chi aspettate?

Perrivo E nun ‘o ppozzo fa'l

(Assunta fa un gesto di tormentosa sfiducia. Peppino sempre pit appassia-
natamente la incalza).
Ma nun vedite ea me sto sciupanna?
Passo ‘e nuttate senz’arrepusa’™. ..
E sto facenno chesto 'a cchid de n’anno™!
ASSUNTA E 'a cchii de n’anno io stongo™ a spasema’l
Nun ‘o ssapite?
E nun ve faccio pena?

(Peppino non osa rispondere; ella si alza di scatta).

Perrino (afferrandole la mana)

Assu’, sentite...
Madonna, che catena!

Dox LeoroLoo (a parte, come allibito) Madonnal E che cannela™!

Peprivo (si alza anch'egli eccitato).

Don LeopoLno (é sempre in osservazione, ma un volger d'ocehi di Assunta, per
accertarsi di non essere scaperta, gli fa abbassare frettolosamente la testa nel
piatto e affondare, di conseguenza, il naso nei fagioli).

Assunta (afferrando Peppino alle spalle, gli mormaora all'arecchio con esaspe-
rato ardore e, ormai, nancurante di Don Leopoldn)

Aggio sufferto e spaseme d’ "a morte:
pe’ n'anno e cchii, senza pute’ parla’;
ma mo stu bene nuosto ¢ assai cchia forte,
e chiuso 'mpietto nun se fida 'e sta’®]
Dimme ca si d’ ‘o mio'™|

Perrino (ormai vinto) Si, so' d' "o tuiol

0 ‘g llengue malamenie: le cattive lingue.

9l ‘nfomitd: erione infame.

9 pun posze e’ mpazsie; non posso uscire in parzia (diventure pares).
8 o pularrie: vi vorre,

¥ pe’ m'accuifs’; per scquictarmi, per calmarmi.

95 genzarrepusa’: senza riposare, trovare pace.

¥ do p'gnna: di un anno.

W7 stangs: sta.

9 che cannela: si riferisce al tenere la candela, cioé reggere (| moccolo.
* nun se fida ‘e sta : non riesce & stare.

100 pg s d" 0 min: che sf mio, che mi appartieni.



3 Raffaele Viviani

(I due amanti, ebbri, seggono vicini, le mani strette)

E Don Pascale?
ASSUNTA Nun m'annummena’'*'...
lo me n’aggi'a scurda’ d "o nomme suio!
Perrino (vedendo comparire Don Pascale e Rusinella, dal fondo, repidamente
mormora ad Assunia)
Juoche, ven'isso™. ..

(A Don Pascale, dominando la sua emozione)

Ch'é, neh, Don Pasca'?
Nun & arrivato?
Doxn PascaLe No.
RusiNELLA Poco "o sapite'™
quanto é miraculuso...
AssuNTA (ostentando dispetio verso Rusinella) Ma se sa...
Nun saccio "a n’'ommo vuie che nne vulite. ..
RusiveLra Ma che aggiu fatto?
AssuNTA E che vvulive fa'?
Don Pascairk (che guardava fuori dell'ingresso, esclama ad un tratto)
Scenne d’ "o trammo...
RusiNeLLa (accorre, guarda e considera)
Pare ca nun sta 'e venal
AssunTA (con un languido sorriso di gioia a Peppina)
Ce lassarrammo'™?
Pereino No, & ddoce sta catena?

Spezza la musica

Vincenzino (giovane aitante, vestito con sobria eleganza, tipo di commer-
ciante agiato, entra dal fondo, il vise scure, nerveso, impermalito) -
Buongiomo. (Assunta e Peppino gli vanno incontre e gli tendono le mani.
Vincenzino le stringe per pura convenienza, ostentando il disappunto di
averli incontrati).

Perrino - Don Vincenzi', Wavite fatto ¢’ "o ritardo '?

RusmveLra - Guardate cca, sta tutto sudato...

Dox Pascare (@ Vincenzing) - Chella Rusinella steva cu ‘o penziero'™...
(Rusinella con un fazzoletto vuole asciugare la fronte madida di sudore di
Vincenzino per ingraziarselo).

01 Nyn m annummens’; non pominarmeln.
W02 Juoche, ven'imo: gioca, arrive lui.

W8 Poce ‘e saplic: poco lo conoscete: per dire: non lo conoscete bene.
M Ce lasorrammo: o lasceremo.

18 [Fovite fatto ¢ ‘o ritardo: sicte srrivain in ritardo.
106 ey ‘o pmziere: em presceupate per voi.
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Vincenzino (si allontana da lei con malgarbo, rispandendn secco a Don
Fascale) - Ne puteva fa’ a meno. (Fa per andare a sedere lontans dal grup-
po; Don Paseale gli afferra il braccio per trascinarlo verso il tavolo, ma Vin-
cenzine, con uno spinfone glielo impedisce. Don Pascale, offeso, ma non
osando replicare, va a sedere in un canto. Rusinella, mortificata e indispet-
tita, siede al sua posto, imbronciata. Anche Peppino ¢ Assunta si rimettono
ai loro posti, ¢ ben presio si astraggono scambiandosi scchiate di desiderio
scambievale).

{Entra Alfonsine, gievane «guappos, dal fare spavalde, vestito d'elepanza
esaperata, porta a braccetto Carmela, la sua amante, anch’essa in ghin-
gheri, col werespor sulle spalle e Uabito di sela a vivi colori).

Avronsino (si scappella con sussiego) — Signoril (Nessune risponde al saluto;
Alfonsino resta un attimo col cappello nella destra, sollevato all'aliezza del
capo, poi ripete) Signori! (Pausa).

Canvmera (ad Alfonsine che i amareggia) — Nun ‘e dda’ retta. .. (Forte) Jh che
bell'educazione! (Alfonsino va a sedere ad un altro tavels, a desira; battendo
forte il bastone sulla superficie di esso, cio che fa sobbalzare Don Leopoldo,
il quale seccato si mette a leggere il giornale. Carmela siede presso il suo
compagno; le gambe a cavalcioni danno alla sua persona uno spicca pit
procace).

Musica™™m

"0 Dox Nicora (ciarlatano girovago: frack largo che gli casca da tutte le parti.
gibus ed enorme cravatta bianca di carta; entra dal fondo suonando un
campanello che ha nella destra. Spezza la musica. 1l ciarlatano si avvicing o
Don Pascule € suona ripetutamente al suo orecchio; Don Pascale rimane
immabile) — Ma ch’é na mummia? (Con coce stentorea inizia la sua
filastrocea)

Grazie dell’accoglienzal

ché, dopo una lunga assenza,
all'apparire della mia presenza,

ve vutate ‘e renza '™

e mi mostrate questa circonferenzal

(Allude alle forme di Carmela. Alfonsine se ne accorge, si leva minaccioso;
ma "0 Den Nicela si scusa mostrando Uuditorio: ¢ quella la circonferenza!
Scampanella forte, inoltre, mentre tuti i presenti infastiditi lo guardano con
astio. Egli, imperterrito, continua)

lo adesso mi sono alzato;

sano stato influenzato:

W we pulale ‘e renza: vi givate di shieco.



la «spagnolasm'ha cunzumato'™,
m'ha ridotto n’alice salata'™!
E quanno ‘a febbre m'é passata,
a furia ‘e purghe e chinino d' ‘o Stato
e ati hbohbe'"” ch’aggiu pigliato,
I'epidemia s'& sviluppata
dint’ "a casa, e s'¢ cuccata'!!
appriesso a muglierema e a mio cognato,
"a sora, ‘o frato, 'a mamma ¢ ‘o patol
1o me so’ visto scunfidato ''*
e aggiu penzato, terrorizzato:
Cea si more uno appriesso a n'ato,
cu 'e ecarre funebre rincarate,
Jh che Ddio "e guaio ch'aggiu passato!
Ma "o Signore m’ha beneficato,
pecché se songo tutte sanate?,
per l'igiene che hanno apportatal
E siamo stati biancheggiati,
arracquati ' e disinfettati;
'a capo ‘o pede ce hanno appestato
d'acido fenico e sublimato!

(Pausa)

Vuie mo vedennome '™ accussi arremmediato %,
ve sarrate ‘mmaginate

¢’ "a miseria m'ha pigliato!

E nun vi site shagliate:

ce avite ‘nduvinate!

Io stevo "Avezzano ‘mpiegato

ed’ "o terramoto songo scampato:
ma e solde che hanno mannato
pe’ succorrere ‘e danneggiate

€ p' e ccase sgarrupate 'V’

nun avimmo visto manco pittate!',
pecché chille d° "o Cumitato

:mm

n'alice salste: un'sccluga salata, per dire sttfle.
L2 mwmamm
111 % cucrats: o & mena a letio, 5i é ammalata,
N2 seunfidate: shduciato.

M3 se songn tuite sanate: sono tutti guariti.

1 grracquati: innaffati.

118 pedenname: vedendomi_

18 grremmediato: dmediato, mal ridotto.

U7 sgarrupate: crollate.

118 manco pittate: nemmeno dissgnati, non li sbblamao visti per niente.
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se 'hanno passate 'uno eu 'ato;

e 'e solde se songo assuttigliate;

€ mano mano songo squagliate'"’;
sicché ‘e signure se 'hanno cuntate,
"e signure se I'hanno arrunate %,
e e signure se '"hanno magnate,
pe’ nun fa’ asci’ "o ggrasso "a for’
E io povero sfurtunato

songo restato "mmiezo a ate:
curnuto ¢ mazziato'=|

(Scampanella forte).

PerrPINO - Pss... Dura a luongo stu fatto?

'O Dox Nicora — Avite voglia '™}

Don LeoroLno - Ma io debbo leggere!

'O Dox Nicora - E jo aggi'a magna’l
E allora, accussi affamato,
aggio penzato faceio "o suldato,
ca si moro, moro p’ ‘o Stato,
ma sempe doppo che aggio magnato!
Ma doppo ea int’ "a cammarata '™
mme songo spugliato 'mpresenz’ a'® 'armata,
‘o tenente ca m’ha visitato
¢ rimasto spuitizzato;
e ha ditto vicino a nato:
«Si tenessemo sti suldate
avessemo ‘o pato-pato'® d' ‘e mazzatel »;
e, danneme na vuttata'®,
cd pe’” ppoco 'n terra nun m' ha menato,
ha fatto: «E meglio ca ve ne jatel »'®.
To me so” visto scunfidato
e aggio penzato terrorizzato:
«cch pure "a morte m” ha schifato!».

o pignato ']

(Pausa).

1“lquqﬂm-hpdl.tﬁ,qdputﬂcptusptrm
19 grrumate: adunati
W e’ mun jo” sci’ nurm nhr % pignoto: per non fare nscire il graso foori dalls pestols, «si in-
tende che ‘o pignerto ¢ il grappo familiare, dal quale non si devono distogliere be risorse della famiglia
provvedere a berzi estranci» (Mal. v.}.
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E mo che "a guerra é terminata

e la censura 5'¢ levata,

posso fa’ un'improvvisata

sulla gente che ha speculato,

che ha mangiato e '¢ accunciato'™
a spese "e chillo che se n'é andato
per la grandezza dello Statol

Chi teneva sempe appicciate'™

‘e cannele ¥ "a "Mmaculata '
pecché "a guerra fosse durata

per lo meno quacche ata'® annata,
quanno 'a pace 5'¢ firmata,

ha avuto ‘n capo na mazzata '™
Cominciando dallo spostato,

a ffa' o suldato s'¢ sollevatol

Si & p’ "o fronte, nun ¢'é stato,
pecché, a furia ‘e fa’ nuttate,

"o litro “acito 'ncopp’ "a ‘nzalata'®,
"o ccafé che ha masticato,

'e ppopolare™ che s’ha fumato

"o zurfo'¥ che ha respirato,

e tutte e ppurghe che s’ha pigliato,
I'hanno inabile dichiarato

e miso "e guardia 'a retirata'®...
Quindi: "a pelle nun I'ha arrischiata!
'A mugliera sussidiata,

ogne figlio sovvenzionato,

ha vestuto a spese "e II'ate,

'a gavetta se I'ha

‘a cinquina se I'ha pigliata '™,

‘a pagnotta se I'ha purtata,

‘o pare "e scarpe s"ha revutato 0

'a mantella che I'hanno dato
‘a mugliera I'ha taccariata '+

139 % accuncioto: ©'6 sisteati.
10 gppicciate: accese.
11 g cunnele: le candele,
1B g ‘Mmaculata: all' lmmacolata.
133 pgg: altre.
1M n copo na maz=ata: un colpo di mazza in testa.
135 “mzalote: insalsts.
popolari (marca delle pit cconomiche
‘s surfo: Io mifo, o sigarette).
‘@ retirata: la ritirata, la latrina.
e 'ho pighats: s I's press.
reouiaio: dvoltatn.

1%
& )
18
e
110 :
M1 tecoriata: tagliuzzata




Omteria i campagna L 1)

e ha vestuto "e guagliune " 4 suldato.
E mo che "a classe é licenziata,

'a cuccagna & terminata,

nun sulo pe’ issn, ma pure pe’ W'ate...!
Gia la roba conservata,

marno mano s'é ricaccigta..,

'O commerciante 5'¢ sparato,

‘o furnisore 'S é stato arrestato;

e quacche moglie se n'e scappata
pecché, turnanno ‘o marito "a suldato,
non 'avesse trovata gonfiata '

(Scampanella con forza).
RusiNeLra - Tene "a terdcriola 'mmoceca '™, nun sputa maie!
Dox Pascare — Nun ha fernuto ancora?
'O Don Nicora - Mo vene ‘o bello! (Continua a declamare)

Intanto a Boma cchii 'e nu tizio
hanno vuluto fa’ na perizia
passuda’'® ca int’ "a tutt’ "e servizie
ce steva "a ddiece'" d° " spureizial
Ma ‘e furnisure, fatt’ ‘o cumizo,
dicetteno: « A faccia d° "a Giustizia!»
Quanno ‘e solde stanno in esercizio,
a tutte guante fanno caccia' "e vizie '8!
Piglia a Caio, afferra a Tizio,
quacche arresto fuie' fittiziol

Mo tra ‘e mariuole ¢ la giustizia

ce sta tale un'amicizia

ca a parla’ "e nu gindixio

pare quase un’ingiustizial

(Scampanella)
A me m'ha pure felicitato
*a lotteria nazionale passatal
M arricordo '™ ca m'aggio ‘mpignato '

182 % puaglivne: 1 Figh.

163 ‘g furmbore: il fornitore.

1 gonfisia: incinta.

HS Tene ‘a lerdeciols ‘mmeccs: chi pards troppo e senra bisogno (modo di dire): ko trocciols £ una car-
rucals di legno che girando fa un rumone ritmico ¢ moioso.

W8 pomenls”; pes asodare.

T g ddiece; |a massimna (ddiecy ¢ alternativo di Dio).

W8 piaier § wizi, lo pretese.

19 fuiw: fu.

18 Alarricorde: mi ricarde,

B m'aggio “‘mpignato: ho peguorsto.



tutt’ ‘o curredo ca m'era restato:

na mutanda ¢ ‘o funniello sfunnato ™=,
dduie pare ‘e cazettielle scagnate '™

cu e tallune e ‘e ppuntette arrepezzate'™
e na cammisa culurata,

ca pe’ ghi tropp” "a culata’®

s'era troppo arricamata

¢ facennone una mappata'®, un'avutata'™,
‘o Bbanco ‘e Napule "aggio purtato!

Ma "o "'mpignatore quanno I'ha schiato '™,
primma ‘e ddete s'ha pulezzato'™

e po’ m’ha ditto spacienziato'™:

«Vuie 'e rriggiole'™ nun ‘e lavate? »,
perd "a liretta '™ m'ha cunsignato

e io su’ sciso cuntento e aggarbato ',

na cartella m'aggi’accattata '™

e "a lampa ‘nnanze'® ce aggio appicciata '™
E quanno 'a Tombola s'é tirata

"0 melione 5’8 avviato

verso 'o popolo che ha jucato™;

ma, vedennese perseguitato,

e circundato "a tutt’ ‘e late

da 'e cumpunente d° "o Cumitato,

s'eé fermato 8 mmita strata

¢ ha penzato appaurato'™:

« Mo me faccio fa” na ggiratals

E mistericsamente 5@ arritirato '™,

E dint’ ‘0 Bbanco s’ arrebbazzato ™!

152 funnielle sfunnaio: fonde sfondata. Il funniefle & la parte inferore dei calzoni nella forcata, dve
finisce il busto ¢ eominciano le coscie (Gr. ).

158 cazieftielle sapnate: calrini scoloriti.
i : rattoppate.
155 pe” ghi tropp” & culata: per andare troppe volte al bucxto; per ewere stata lsvata troppe volte.
: una mappata: un fagotio.
un grateta: tutt'unas volta, all Tmprovviso,
158 Fha schivto: I'ha spiegata, ha disiesa, da schisgere (Sal.
l:nhMﬂipﬂh. ;
spociensiofy: sparientito (da spociensiors),
18 ':mwnh-umm
182 ‘g liretta: la lireita, gualehe soldn,
15 aggarbato; appagato.
.
‘wlompa ‘nnanze: la lam davanti.
P e
W jucate: giocato,
W8 gppaurate: mnpaurito.
8 grritirato: ritirato.
V0 o2 arrebbazzato: si & chiuss (per rifugians).
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E io ca m'ero lusingato

me trovo ‘a biancheria ‘mpignata;
¢ "0 popole che ha jucato,

si ‘o biglietto s'é astipato'™

per lo meno 1'é restato

nu piezzo ‘e carta culurata

ca sempre sarrd utilizzato!

(Seampanella)
Signori miei 'avite capito?
Down Leorovpo - Uffal
"0 Don Nicora lo esco p' “a fabbrica "e l'appetito ™!
(Si rivolge @ Don Pascale)
Meh, ca nu soldo nun ve scumpiglia!
Simmo quinnice ‘e famiglia!
Io m’abbroco '™ e m assuttiglio ™
e muglierema, Cunsiglia,
uno lassa e n'ato piglia'™
e ogne tanto mme fa nu figlio,
ca poco e niente m'arrassumiglia'™. ..
Don Pascare - E a mme che me ne preme?
"0 Don Nicova (si ritolge ad Assunta)
Cu "a signora vengo a n'accordo:
me cuntento pure ‘e nu soldo.
Assunta - Bell'o’, vide "a do” hé "a i"'7|
"0 Dox Nicovra (si rivolge a Peppino)
Jammo, nun ghiate ‘o fallimento
si me date na lira "argiento'™
Perrino - lo te desse nu muorzo "n faccial
'0 Dox Nicora (si rivolge @ Vincenzino)
Perdonate ‘e I'insistenza,
se abuso della vostra benevolenzal

(Vincenzino alza la sedia, minacciosamente. "0 Don Nicola si volge di scat-
to, impaurito, verso Don Leopoldo, che & scoppiato a ridere a crepapeile)

1Tl ' gatipato: s & conservatn.

I I eneo p* '@ fubbrics e Moppetito: i oo per lo stomaco, per quell organa che produce Fappetito.

11 m'abbroco: jo divento rauco

17 m gaitiglio: diventn pii sottile, dimagrisen.

IS yne lasa e n'sfo pighia: un (uoma) lescin ed un altm piglia. pava da uno all'aktro.

M m grromumiglia: mi rosomiglia.

IT Ball” 0" cide ‘ado’ hé i: bell'uomao (omme) vedi dove devi sndare; per dire: girs alla larga da me,
va in un altro luogo.

I grgiento: di argento,



100 Raffacle Vieland

Voi che ridete a crepapelle,
da sbottonarvi le bretelle,
nun me date nu nichello'™?

(Don Leopoldo diviene serio improvvisamente)
Ha perduto pure ‘a favellal

(Si rivelge ad Alfonsine)
Mm' “a date vuie na cusarella ™7

{Alfonsino cava di tasca la rivoltella ¢ la punta sul ciarlatano)
Chisto me piglia ¢’ "a rivoltella?!

(Si ricolge a tutti i presenti)
E moch’ "e rrime’™ so’ terminate,
cu n'inching e na scappellata,
ve lascio 'a bbona giornata,
pe’ tutt’ e solde che m’avite date.
Puzzate™ muri” sparate!

(Va via esasperato, borbottando) Uh anema d' ‘e facce ‘e peste! Hanno
passato nu guaio! (Un attimo di pausa, poi 'O Don Nicola rifé capolino)
Se non sbaglio m'avete chiamato
per un altro poco d'improvvisata?

E se volete io m'intrometto

con la rima e la burletta:

e mi fate una colletta

perché a pancia sta in difetto '™,
€ se qua niente ¢i metto

se ne scenne ‘o cazunetto '™

ed & una cosa assai scorretta
per la gente dirimpetto. ..

E neanche mi date niente?

Uh! anema d’ “e pezziente '=|

(Musica™. Esce. Spezza la musica).

MIEZUCAZONE (entrando, si avvicina al tavolo di Alfonsine) — Donn’Alfonso,
comandate...?

I michello: nichelio, veechia maonetina di venti coniesimi.
180 cusgrella: cosettn; qui- qualche cosa in regalo,

I8 g prime= le rime.

182 Puzsote pomists,

183 ‘g panele sta in difetto: 1a puncis & vaots.

184 3¢ ne sconme o cozunetic: & pe scende la mutanda.
185 & ‘s pessiente: dei perrenti.
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Avronsinoe - Un litro di vino.

Don Leoporno (a Miezucazone) - Pss... a me altri tre soldi...

Avronsino (dando una spinta al braceio di Don Leopoldo, in segno di
disprezzo) — E nun te ne miette scuorno ™7

CammeLA — Overo.

DoN LeoPoLDO (risentita, ma timido) — Amico, questo & il secondo guartino!
(Tra 5¢) Ha pigliato ca vaco arrubbanno... Ma chi "o cunosce, st'animale?
(Miezucazone, ridendo, esce).

RusiNeLra (aveicinandosi a Vincenzino, con doleezza) — Ma se po sape’ ch'é
stato?

Vincenzino (Musica™, scattando)

E che ha dda essere...?

Io mum esisto] Parte, vaie 'n campagna

senza m'avvisa' niente. E io stongo zitto?

No, I'hé shagliata, ha dda ferni’ "a enccagna.
Assunta (@ Rusinella, che appare maortificata ¢ col broncio)

Hé visto? jo 'aggio ditto'™.
RusiNeLra Chillo chi sa che ddiece'™ sta penzanno...
Cci sulo p’ "o magna’'® simmo venute ™,
Vincenzino E quanno nun te faie truva’ magnanno?
RusINELLA Embé... é segno ‘e salutel

Vincenzno (indispettito)
Magne, strafuoche ™|
RusiNELLA E bbuono!
VincenzING Che me "'mporta?
perd tiene ‘o duvere ‘e m'avvisa’,
pecché m'hé ‘a rispetta’, mannaggia ‘a morta'*|
RusineLra Stisse "'mbriaco'™? io ancora aggi'a magna’l
Vincenzino No, maie comme a sta vota stongo in sél
pircia... nun faie pe’ mmel

Spezza la musica

Rusinerra — Eh... eh... (Come dire: Quanto esageri).

VincenziNo (irato) - Eh... Eh... (Come dire: Voglio esagerare; ¢ poiché col
movimento che fa, il tavolo dov'é seduto traballa, volgendosi a Don Leo-
poldo che stava per protestare, lo minaccia, con ira accesa) Ched &
Ched &7 (E lo guarda un attimo con aria di sfida, ol modo dei guappi, men-
tre Don Leopoldo si spaventa).

156 yruorno: vergogna.

I o Haggio ditto: lo Nho detto.

188 che ddicer che ooaa grande, grave. Afternativo di Diol
1% mlo p' ‘o magna”: solament= per mangiare.

190 simmo cenute. slamo venmt



102 Raffusle Vivieni

Dox Leororno — Niente...

RusineLra - Va buono, parle sempe tu. (Pausa) Mo chelli diciassette, diciotto
furchettatelle "¢ maccarune m’ ‘e vvulisse "ntusseca” '™?!

Vincesziso - A mme? (Fa il gesto come dire: Che m'imperta) E staie frescal
(Si rimeite in piedi; Don Leopoldo sospira).

Perpino -~ Don Vincenzi', voi avete ragione... E noi ce "abbiamo fatto

Vincenzino (lo guarda eon sufficienza).

AssunTa - E potete sta’ sicuro che Rusinella v'adora ‘e pensiero. ..

RusinerLa - E stato Don Pascale che mha voluto purta’ a forza...] (Vincen-
zino guarda male Don Pascale).

Don Pascare (discolpandosi vivamente) — Chi I'ha pregata?

AssunTa (decisa) — Pasca’, si stato tul

Dox Pascare (accondiscendente) - So’ stato io? Ah! volete cosi, bastal (E fo il
gesto di «lavarsi le maniy afla maniera di Pilato).

Rusineria (@ Vincenzino) - Guél Io te 'aggio mannato a ddicere'™ che
gehievo ‘neopp’ ‘o campo'™ a magnarme dduie vruoccole ‘e rapa'™. Nun
sapevo ch’'avev'a aspetta’ nu permesso in carta bollata... E si, stammo "a
reclusione '

Vincesnzino - E jo na reclusione rappresento!

Mugica™

Pe’ tte nun serve ‘o giovane 'e sustanza '™,
tu hé 'a truva’ "o bebeé ca molla ‘e llire®™,
pecché nun vaie p' "o core, vaie p’ 'a panzal
RusineLia Almeno, teh, ce ‘o vwire®!|
ViNcENZING E nun ¢ vita ca puo’ ffa’ cu mmico™, .,
Io songo n'ommo serio, nun abboeco:
*e llire nun ‘e gghietto™ m" "e ffaticol
RusiNeLLA ...pe” dduie pezzulle 'e stocco™. .
Chisto ¢ "o ringrazio che t'aggio aspettato:
treore a di'... “mo vene, venarra®™,..”
E p’ o penziero tuio, n’aggio mangiato. ..

M o ¢ coulitse ‘nbiseraPh: me e vormst aveelensre?]
155 1e Faggio mannato a ddicere: v 'ho Fatio dire.
198 che gghieva weopp’ ‘o compo: Clr. v 1. p. TO.
;WiMMMMhm
@ glovane ‘¢ matanza: il giovane di sostanza, cioé affermato, pasitivo
nﬂm'lm*ﬂlfﬁitm
| cr v poire: ce lo vedi.
=2 oy mmico: con me (meto).
:: nun ‘e gghivtte: non be butte via.
pezzulle ‘e stocco: i stoceafisso
i 3 piceali peazi {in tono vexmeggiativa),
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Vincexzivo Vuie state a fine ‘e tavola ™)
RusineELLa Che fia?
E nun m'aggi'a piglia’ ancora ‘o ccafé?
Vincenzino No, tu nun faie pe' mme!
Spezza la musica

Rusinerra - Eh, eh... Va buono, avimmo capito. Alla fine, chesta &
‘nzalata™; nun piace a tte, 5" 'a magna n'ato. Nun me voglio 'ntusseca’ nu
capuzziello ‘e saciceie ™!

Don Leororno (che ha udito, considera) - E chisto é sfunnulo ™|

Don Pascave (si alza con risolutezza) - Aggio capito, mo ce parl'i’. (Si rivelge
a Vincenzino con aria minacciosa) Don Vincenzi', una preghiera... (Vin-
cenzina non lo guarda neppure. Don Pascale fa un gesto di prepotenza a-
stratta. Alfonsine, levatosi dal suo tavolo, corre a tratienerlo, per tema di
una rissa; Don Pascale si svincola da lui).

Avronsinog — Ma perché volete compromettervi?

Don Leororpo (un pe’ impeurite) - Ehl? quello che dico anch'io... Uno se
vene a mangia' na muneta™ e se I'ha dda "ntusseca’...

Don Pascare - Don Vincenzi', susiteve nu mumento. Embé? la preghiera di
un amieo & un comandol

Vincenzno (estentando «santa pazienza» s'evvicing @ Den Pascale) - Dite...

Dox Pascare - Don Vincenzi', voi non avete voluto ascoltare la preghiera
della mia signora e quella di Don Peppino ed avete fatto male, molto male!
Mo, ubbidite, date 'a mano a Rusinella e chiedetele scusa.

Vincenzino (secco) - Don Pasca’, assettateve®!..,

Don Pascare — Ma...

Vincenzino — Assettateve! (E lo fa sedere a forza).

Dox Pascare (alzandosi di scatto) -~ Allora voi trapazzate la mia delicatezza?

Vincenzino — E la trapazzo! (Va a sedere al suo posio, piantando in asso Don
Pascale).

Don Pascare (con la sua solita accondiscendenza) — Ahl Volete cosi, bastal (E
ripete il gesto, come sopra).

AvFonsino (@ Carmela che ride) - Ma chisto é proprio na muzzarella!

Don Leororoo — Che bella figura che ha fatto!

RusineLra - Vuie vedite che guaio aggio cumbinato pe” me veni’ a mangia’
na zuppetella ‘e zuffritto™... (Vinecenzino la guarda; Rusinella continua

28 e twoola: del prao.

M7 chesta ¢ ‘mzalato: questa ¢ insalats.

¥ ny capuzziedlo ‘v sociccie: una porgone di salsiceia (capuzziello ¢ dim. di capo). Capo de saciccio &
«la salsiccia contenuta e legats in nna porzione di budella di poroas (Pu.).

30 & sfunnulo: & fame insaziabile (senza fondo).

0 g mangia’ na munela: @ mangisre del danaro,

U gusettateve: sedetevi.

U2 py cuprpetells e zuffritio: une puppa di soffritto. 11 solfritto o zuppa forte & 'm pistto tipicamente
nupoletuno ed & costituito da pezzeiti delle interiora di malale cotti nells salsa di pomodoro con fl

peperanding.
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piagnucolando) ...e na cuscetella® ‘e pullo... e ddoie custatelle™... (Vin-
cenzino ¢ shalordito).

Don Leorowno - L... Tene ‘o verme sulitariol

Assunta — Don Vineenzi', "o vvedite, mo site malamente!

Perpino - Ha mancato e non lo fara pid...
Don Pascare (shuffande all'indirizzo di Vincenzino) - Me sta tuccanno ‘e

1 nierve!

Vincenzino - Don Pasea’, stateve zittol

Dox Pascaie — Don Vincenzi', che m'aggi'a sta’ zitto? Don Vincenzi’, che
m'aggi‘a sta’ zitto?! Rusinella steva cu me... E come guardavo la mia si-
gnora, guardavo a essa®®... Mo me facite sfasteria’"... (Vincenzino si leva
dal suo posto e acanza con aria scura verso Don Pascale, che 5 alza in piedi).

Don Leororno (timorosa) — Ah! Ahl

Vincenzino (sul volto di Don Pascale, sillabando) - "Ntricateve™ d' ‘e
ccorna voste®]

Dow Pascare - Ah... (Come dire: Ho capito) Volete cosi, bastal (Rifa il gesto,
come sopra ¢ siede).

CarmEra — L'ha valuto fa’ isso sta figura infelicel

Avrronsino - Ma chisto ¢ proprio nu scumparziere®*)

(Entra Ortensia, la moglie di Don Leopoldo. E un tipo stremenzito di
donna, vestita miseramente da «signoras).

Onrensia (scorge il marite; esclama) - Ah! ti ho scovato, finalmente!

Don Leororpo (tra sé, contrariate) — Muglieremal

Owrensia - Bravo! a me mi lasci a casa, e tu ti dai alla vita dispendiosal

Avvonsino = Chillo ha spiso tre solde...

OwrreNsia - No, se seiupi tu, sciupo anch'iol

Don LeoroLbo - E assettate! (Oriensia non se lo fa replicare, e siede di fronte
al marito) Tu vuo’ sciupa’? E nun te ne "nearrica’l

Miezucazone (entrando, reca il vino ad Alfonsino) - Vino!

Don Leororno (¢ Miezucazone) - Pss... Altri quattro soldi di fagioli! (Ad
Oriensia) Hé ditto che vuo’ sciupa™® Mo siente. ..

Miezucazone (con l'ironia nella voce) - E vino... quanto?

Don Leororoo (solennemente) - Un ottavina!

Mezvcazone — Eh, nu flautel

Avronsino (@ Carmela) - Siente a chillo, sie’™, .,

Muzzucazonk - E pe’ sicondo piatto?

U3 cuscetoila: coscetta, vermeggiativo di coscia
B cusiatells: eostolette

25 g ema: el

2 me focite sfarteria” mi Fate spazientire.
87 Niricateve: intrigatevi, cocupatevi,

B8 e vimstre.

30 soumparziere: chi & abituato & fare brutte figure.
20 we': genii.
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Dox LeoroLpo - Nu pezzullo™ ‘e baecala...

Orrensia — Un pezzo anche a mel (Miezucazone s'avvia).

Dox Leororpo — Orte'l

OrreEnsia - Pane ce n'é?

Don Leorovno (maostrandone una mica) - Questo basta. ..

Oxrrensia ~ Nientel (Ordina a Miezucazone) Un altro soldo di pane! (Migzuca-
zone approva ridendo ed esce).

Don Leororno (irritato) — Orte’... Ma che vulimmo rummane’ = pe’ pi-
gno ™7 (Il battibeceo fra lui ed Ortensia prosegue in sordina).

RusineLLA (a Vincenzino) - Mo staie diuno®?

Vincenzino — E mme pare.

Rusmveria - E fatte nu spuntine.

Vincenzne — Nun voglio magna’l

RusiveLra — Meh... (insinuante) te faccio cumpagnia: me puzzuleo™ pur'io
na cusarella...

Vincenzano - P | Nun si sazia ancora?

TivsmveLra — Eh, si arrivato cu ddoie mulignane®® "a parmigiana,

Vincenzineg — Madonna, affocalal

Rusinerra (pitl sottoooce) — Ma peeché staie cu stu muosso®7¢

Vincenzino — Nun te voglio vede® cu cierta ggente,

RusinerLia - Ce so’ venuta, pecché tu ‘e counisce.

Vincenzino - E peeché ‘e ceunosco. ..

Miezucazone (entrando) — Ecco servito. (Serve al tavolo di Don Leopoldo).

"Nomuceio (entra dal fondo con Giuvanning. Son due tipi di « picciuatti,
allegri ¢ baldanzosi. Portane sulle broccia grossi involt) — Miezucazo’,
fatte sotlo 28]

Mmzucazone (avvicinandosi ad essi, ossequiosa) — Oh! Don Andriuccio...
Don Ginvannino... Che vagyi'a servi't

Avronsino (levandosi, ai nuovi venuti con fona cavalleresco) - Neh, favorite
a bere. (Mesce ed offre).

"Nomwecio - Grazie. ..

Crovannmno (salutando Carmela) - Signora... (Concenevoli. I due «pic-
cluotti» bevona).

Arronsmvo - Che sso” sti vvieP

"Norwecio - Simmo venute a urdina’ ‘o pranzo pe’ Tore "o sellaro®.

Miezucazone (shigottito, commosso per la notizia dell’arrivo di tanto perse-
naggio) — Tore "o sellaro?!

2 persulls: un pircaln peren.

22 rummane”: rimencre.

=3 pe’ pigno; come pegno.

24 disne: digiunn.

2% me pussuleo: mi pllocco, menginechio; puzzulia’, lett.: || beccare delle galline.
25 mulignane: melanzane.

E7 en stu mucsso; oon qoesio muso (broncio), inbriecia,

1 farta wottn: Farti sotto, avvicingti, datti da fare.

2 Tore ‘o wllloro: Ralvatore il sellain.
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Arronsino (raggiante) — Vene Tore ‘o sellaro?

Camngra (ad Alfonsino) — Chisto é ‘o mumento ‘e lle dicere™ si te vd
cresema’|

‘Nomvocio - Ce parl'io.

AvrFonsino - Graziel

Gruvannmo (a Miezucazone) - Gué, prepara ‘o meglio tavulo che tienel!

"Norivccwo - Vene cu "a ‘'nnammurata.

MiezucazoNE (un po” sconcertato) — Fore "o grillaggio™ tengo sulo chisto...
(E mostra un tavolo vuoto, a destra, verso ingresso).

Crovannino - E apparecchial

"Nomuceo (@ Givcannine) — Chillo po’ sa” comm’#? quanno é cea, addo’ se v
mettere, se mette.

Govannino (dando a Miezucazone un primo involto) - Chiste so’ purpe-
tielle™, "e ffaie affucate™, e ‘o brodo "o mmine™ ‘neopp’ "e maccarune™s,

‘Npamvccio - Tarraccumanno®®, mantenimmece pulite™ ... Avesser'a
spari’...?

Gruvannmo (rassicurando il compagno) - To m"aggio cuntato "e granfe ™|

Muezucazone — Ma che bella fiducial

"Nowwcero (dando a Miezucazone un seconde involto) - St'alice "e ffaie fritte.

Gruvannine — Nun te puo’ sbaglia’: so° duicientosittantatré! (Alfonsine ¢
Carmela ridong).

"Nomwwecio (dando @ Miezucazone un terzo involto) - E sti Firavule, ‘e
cuonce™ cu ‘o marsala.

Mzvcazone (@ Giucannine, ironico) — Quante so?

Gruvannino — Millenovicientosittantaquattro!

Mpzucazone (evviendosi, @ sinistra) - Eh, stu Don Ciuvannino sempre
allegrol ('Ndriucciv ¢ Giuvannino seggono allegramente al tacolo di Alfon-
sino, invitati da Carmela).

Don Pascare (@ Miezucazone) — Puorte e frutte!

Peprino - E procurame nu paccuttino® "e sigarretie!

RusineLLa (@ Miezucazone che é uscito) — Miezucazo'? (Miczucazone rientra
€ 5i avvicing al tavolo dov'e Rusinella. Costei, con voce dolcissima e carez-
zando il mento di Vincenzino, che stavolta, piii rabbonito, lascia fare) Che
te vuo” mangia'?

B0 ¢ le divere: di dirgli.
= griflaygio: ingraticolata, dal fr. grillage. «Orditurn di pali e steceoni s cui montano e viti o e altre
piante rampicantis (Andr. ).
B Ty i
" affucate; U fai affogati, 11 affogato & caratteristico platto cucing napoletans.
mhhﬂdﬂ'nnum;ﬂhdohw:;fm i
5 ‘ncopp” ‘e moccorune sopre | maccheront.
: Tarreccwmanne: K mecomanda,
mankenimmece pulite: manteniamoei pulitl, cod faceiamo { galantuomini,
= —hwmma‘:wje:hnum:dp—ﬁu.
58 findoule, ‘e cuance: fagole, Je condisel (da cunciare).
M0 ny paceutting: un pacchetta,




m!_riﬂmw w7

Vincenzino (dopo una breve pausa, guarda Rusinella con accondiscendenza,
poi ordina a Miezucazone) - Portame ddoie ove cu 'a muzzarella.

Rusinerra (con un'esplosione di allegria) - Fanne quatto. Me ne mangio
ddoie pur'io. (Miezucezone con un‘espressione di meraviglia, esce),

Vincenaino (scattando, a Rusinella) - Dalle, dalle! Ma quanno schiatte®!]
maie?

Dox Leororpo (commentando con Ortensia) - ...scorrotta )

Musica™

(St adono ad un tratto voci chiassose venire dalla strada, miste a sibili. risa
sguaiate ed apostrofi piu distinti),

Le voa - "0 prufessore... 'O prufessore... Neh, prufesso’]
(I presenti, dai vari tavoli, guardano all'ingresso, donde appare un veo-
chietto tremalante ¢ timido, con una chitarra sotta il braceio. vestito d'una
enorme gabbana nera e con sul capo un cappello « borghese » con la spaceata
enorme, il quale riesce a stenio a difendersi con frasi di protesta e moti della
persana da un gruppo di monelli che lo sbeffeggiano, tormentandolo).

Dox Pascare - Gué, 'O prufessore...

Rusiverra (@ Vincenzing) - Gué, chisto ¢ chillo ca vedetteme®*# ajere o
Casurial

'O eauressore (liberaiosi dai monelli che fuggono al brandir della chitarra
come una mazza, entra nel agrillaggios e facendo un sorriso ai presenti
annunzia. Spezza la musica) — Signo’, "0 prufesso’...

Don Pascare (compiaciuto) - Jammo, fatte avante. ('O prufessore fa un giro
comica intorno ai taveli).

Avronsino — Sta benel

Musica ™!

"0 pruvessore (imbraceia la chitarra e comincia a strimpellarla ad libitum; poi
fa un grazioso sorriso, che sembra di tenerezza ma un po’ leziosa e comineia
a cantare con una vocetla fessa, trepidenie, stranamente tenorile).

Scusate e permettete

se faccio un passo avanto
e vi canto

qualche novital

Non per avantamento**,
il canto mio & squisito:

Ml guann schiatte: quundo crepl.

B ermrrodta: nel signilicaty di soormetis.
M pq gedetieme: che vedomino,

M granfamento: sta per vanto,



I'appetito

vi stuzzicheral Ah! Ah!

Ho una vocina

d’usignuol. Ah, Ah.

Ho un gran tesoro

nella gol.

Appena canto una canzone;
chi la sente s'indispone,
fino a che non mangia piu!

Spexzza la musica

RusiNeLia - E va, va... «Non mangia pill ». Cea nu murzillo® "e mangia’ c'é
restato!

PerPmvo (con sarcesmo) - Nu murzillo?

'O prUFESSORE - «Non mangia piti» perché il mio canto invece di toccare il
cuore. ..

Don Pascare — ...tocca ‘o stommacol

"0 pruressone — Giorni fa, a questo posto, alla terza strofa della mia canzone
«La malinconia» era una malinconia generale. ..

Assunta - Ce vuleva stu disgraziato pe’ me fa’ fa' na resata... (E sorride,
guardando teneramente Peppina).

"0 rrurFEssore - 11 cuoco che friggeva na triglia ‘e chesta posta®™”, singhioz-
zava cu dulure ‘e panza®’. L'ostricaro tagliava na meza duzzina d'ostriche e
diceva: Patate’...

Vincewzino (divertendosi) - ...pecché nun ee "o lieve 'a tuorno...

'O pauressosE (ingenuamente) — No... Diceva: Patate’, tu sei giusto, e non
dovresti permettere che un artista come questo deve cantare per le cantine. ..
N'artista comme a chisto nun avarri'a®® gira'...

Avrronsivo - Avarri'a muri’ ‘e subbetol

CanmELs - No, e pecché. ..? (E guarda teneramente il vecchietto. Musica™").

'O rauressore - Per tutte le tavole poi, si sentiva un lamento generale... Fino
a che usel il padrone, pallido, con la faccia del veleno & mi disse: «Debbo
vedere quando ve ne andate in qualche altro locale a fare questo vostro
capolavoro... M'avite purtato "a jettatura 'a casa mial» - «Ma vedete...»
— «Che aggi'a vede’? Mo ve mengo sott'o trammo...». (Tutéi i presenti
scoppiano a ridere). Stupido! E dire che, in quel momento, io cantavo nien-
tedimeno che...

Down Leorowno - «1l Trovatores?

"0 pruFEssore — Peggiol

5y murdllo: un plecolo monso, un boccone,
240 e chenta porta: di quests fatta.

37 ‘¢ panzo: di pancis.

B2 nun guard's: non dovrebbe.
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Onrensia — <La Traviatas?

"0 rauvFEssore - Peggiol

Avronsino - Se po sape’ che cantava?

'O rursssonk - Nientedimeno che «La liggenda del Piaves! Voi avete
sentita?

I presenm (confusamente) - No... No...

'O pRUFESSORE ~ Non I'avete sentita? (E rifa il giro comico, strizzando ['occhio
con malizia infantile).

Rusinerra — No, ‘a vulimmo senti’...

| PRESENTI (COME sopra) - Si... Si...

'O mruressone - E adesso ve la faceio sentire. .,

Avronsino — Oh... (Di soddisfazione).

'O pauFessore — E per farvi vedere, ve la faccio pure col trueco.

Don Pascare - Tiene pure 'o trucco?

Grovannmvo - E caceia, "assa vede 39|

'O prurFessone (sprofonda la mano in una tasca a tergo della sua gabbana,
piegandosi tutto nella persona, a fatica, e tira fuori un cappellino sgualcito
da donna. Appare conirariato) - No, questo ¢ il trucco della « Vedova al-
legra». Ci dev'essere il trucco de <La liggenda del Piaves... (5i fruga dap-
pertutto, scovando le tasche pit inverosimili, ma senza rivultato. Poi, mor-
tificato) Mannaggial mi son dimenticato il trucco de «La liggenda del
Piave» all’« Hotel»...

Vincenzino - ...all's Hotel » P!

'O pruFEssonE — E addo’ aggi'a durmi'? ‘'mmiez’ "a™ via? Beh, mo ve la canto
con il truceo de « La vedova allegras, tanto a voi che ve ne importa? O que-
sto, o quello, basta che... state bene di salute... (Mette il cappelling. Tutti i
presenti ridono. Spezza la musica).

Orrensia (A Don Leopoldo) - Popd, come ti somiglia! (Don Leopoldo
protesta).

'O paurEssore (annunzig) - «La liggenda del Piave»: lintroduzione. (Si
accinge a strimpellare la chitarra, ma la trove molfo scordata) Mamma mia!
ogne accordo e chisto®, n'anno®™ ‘e reclusione! (Accorda lo strumento, fa
curiosi vocalizzi, poi annunzia di nuovo) «La leggenda del Piaves: I'intro-
duzione.

Miezucazone (entrando, va al tavolo di Don Pascale, seroendo) - Cea sta ‘o
ciardino®™ II'ove™ e e sigarrette...

Rusinerva (dé un grido di gioia) - 1I'ove! (E si fa in fretta accosto al tavolo).

Vincenzinoe (con o stessa intomazione, caricaturandola) - Ll'ovel (Siede
accanto a Rusinella; mangiano).

28 gma vede”: lascis vedore.

B0 mevles” ‘o in meso alla, in btveds,
851 ¢ chigo: di questo tipo.

B n'gmao; un anna.

B Cea e v clerding: qui sta (1 glarding.
= [Fooe: be nove.
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Miezucazone (scorgendo il vecchietto che s’accinge a cantare, contrariato, con
voce minacciosa) - Gué... Tu staie n'ata vota cca?

"Q puuressore (intimidito, facendosi piceino) - E signure m’hanno pregato, ..

Miezucazone - Aggiu capito! (Grida verso le cucine, con fredda decisione)
Padro'? nu eato d'acqua®™! ('O prufessore atterrifo fugge dietro Uantemu-
rale del «grillaggio » sporgendo con estrema timidezza il capo dal muretiv).

Onrensia (0 Miezucazone) - No, lasciatelo stare.

Assunta - Pover'ommo.

RusinNeLLA -~ Pur'isso™ ha dda magna’.

Perrino - Don Pasca’, facite "o trasi ™!

Dox PascaLk (prima rilutiante, poi dietro insistenze di tutti i presenti, fattosi
baldanzoso va a prendere per la mano 'O prufessore e lo trascing deniro.
'O prufessore varcando I'ingresso guarda Miezucazone come un bimbo colto
in fallo) - Cammina. Cammina. (A Miezucazone che appare contrariato €
si tormenta nervosamente il labbro inferiore) Levale ‘s nanze =, e nun ‘o fa’
mettere appaura ™,

0 (@ Miezucazone che lo guarda in cagnesco) - Hi "a fa” sempe ‘o
supirchinso™., ..

Dox Pascare - Canta! (E guerdando Miezucazone che vorrebbe protesiare)
Cantal ('O prufessore non osa ancora) Ca staie sott’ ‘a pruteziona mial

Don Leororno (vedendo 'O prufessore soddisfatto, mormora) — Mo have
nu cuofeno ‘e mazzate™ |

Vincenzino - Jammo, canta, ca tengo n'uovo 'n ganna®= ca nun vo sagli'*
€ nun vd scennere. .

'O pruressome (ridendo) — 'O vulite restitui’...? (Imbraccig lo strumento ed
annunzia, sempre guardando di sottecchi Miezucazone) = La liggenda del
Piaves... (Miezucazone gli fa un gesto di minaecia) Mo vedimmo si nun te
scasso "a chiturra "n capo! (Ripete) <La leggenda del Piaves... L'introdu-
zione... (Miezucazone lo minaccia ancora) Te miette, gruosso gruosso,
“neucllo™ a mme?! (Ripete di nuove) L'introduzione... (Miezucazone insi-
ste) Minaccia, minaccia, tu! (Fa per ripetere) L'introduzione... (E da tutti i
tavoli i presenti esclamano in coro) L'introduzione... (Con tono di impa-
ziente ironia),

Avronsivo — E quanno?

'O rrurEssone (strimpellando la chitarra) - Pronto! (E gecenna a bocea chiusa
un brano della Marcia dei bersaglieri).

53 nu cale d'acyua: un secchio d'acqua
=0 Pur'tmo: anch'egli.
T focite ‘o trael’s fatelo entrare.
ﬁ Levate ‘s ‘nanze: levati davanti (vattens),
© aun o fa’ meficre oppowre: & pon mettergdll puura.
M0 ‘o supirchiuo: il prepotente. =
1 nu cucfrne e mazzate: una gran quantith di mazzate.
22 'n ganna: in gola.
B3 nun od sagh's non vuole salire.
3 ‘neuolio: sddosso.
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Rusinevra - E chesta nun é essa.
'O eruressore (Musica™, canta)
Addio, mia bella, addio. ..
cantava nel partir la gioventi...
Ti lascio il cuore mio;
mi aspetta il re sul campo dell'onor!
T"ho visto la, sulla frontiera,

Ed il mio cuore aspetta e spera...
E quando io tornerd, mio dolce amore. ..

(Con un grave sforzo emette un acuto, che & costretio a spez=zare; ma ripiglia
il canto con enfasi, da finale)

E ‘e vintiquattro "e maggio

passaieno® ‘e fante

pe’ copp” ‘o Piavel
(Spezza la musica. Un urlo risponde @ questo finale: tutti i presenti rideno e
sbeffeggiano il veechietto, che si consola come di un successo riporiato:
qualeuno gli lancia contro qualche residuo di tavola).

Don Leoporno (battendo le mani) - Bene! Bravo!

'O enuressose — No, no, non mi avete capito. (E prende a girare per i tavoli,
col cappello alla mano).

Dox Pascare — Miezucazo', puortace ‘o cunto!

Mrzvcazone (uscendo, grida cerso le cucing) - "0 cunto a "o grillaggio!

'O prurFessone (ad Assunta) - Signo’, quaceosa a "o povero viecchio,

Assunta — Pasca’, dancillo nu soldo.

Don Pascare - Aggi'a cagna’ na mille lire.

'O pPRUFESSORE (ironico) — Nun “a facite piglia’ friddo.

Peprino (da una moneta) - Tie'.

'O pauressone - Grazie, signuri’. (S'avvicina a Rusinella) Nu surdacchiello™,
pure vuie,

Rusineria (dopo aver frugato nelle tasche) - Nun "o tengo e spiccio. (E, con
faciloneria, a "0 prufessore che si mostra contrariato) Va, nun fa niente.
T "o manno "a Napule.

"0 prurEssone — Accussi ce refunnite® pure e duie solde d’ "a cartulina.

ViNcenzino (da wun tozzo di pane ed un ravanello) - Tie' "o ppane e ‘o
cumpanaggio ™,

"O PRUFESSORE (rigira fra le mani il miserrimo cibo, poi, con intenzione. fa per
restituirlo, dissimulando) — Grazie, signuri’, pecché ve n'avit's priva'?

¥ pamairne: passarond.
B8 surdecchielle: (da serdo) sldine.
ﬂMmMmmMnm
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Vincenzino (glielo impedisce) - Lascia sta’. Pe mme & niente, e pe’ tte &

'O pruFessore - Grazie, signuri', comme jate cu ‘o core, Dio vaiuta. (E
allontanandosi dal tavelo di Don Pascale, mormora) Nun ha dda ave’ maie
bene! (Si avvicing al tavolo di Don Leopolda e dice ad Ortensia) Signuri’,
incoraggiamo l'arte.

Orrensia (con fare da nobil donna) - Popd, dagli un soldo!

Don Leorovno (vicamente contrariato, per quella tegola che gli ¢ caduta sul
capo apostrofa la moglie sottovoce) — Che te pozzano “acciderel mo re-
stammo rafanielle. (A 'O prufessore) Tie'... (E gli da una moneta con
pomposita mecenatizia).

"0 ravrFessore — Crazie... Grazie... (Si apvicing quindi al tavolo dove sono
Alfonsino, Ndriuccio e Giuvannino e i tre gli gettano soldi nel cappello)
Signori', grazie e bona giornata. (Fa per prendere la via della strada).

Don Pascavre (s leva, afferra 'O prufessore per il bavero dello gioeea con fare
brusco ¢ gl'ingiunge) - Viene 'a ccal

Vincenzino - Mo che taggio dato "o cumpenso, te ne vaie?

'O rauressonre - Qua’ cumpenso? Vuie m’avite dato na tozzola "e pane e nu
rafaniello... (E fa per guadagnare l'uscita).

Don Pascare (riafferrandolo) - Aspe’l

'O rnuressone (si dibatte, protestando) - E chiano chiano... Ca vuie me
stracciate "a giacchetta.

Don Pascaie (tenendo fermo 'O prufessore, si rivolge a tutti i presenti) - lo
ve vulesse fa” senti’ stn scamuso™ comme canta «Cicerenellas...

Perrivo - Don Pasca’, facitene 'oi'®™, .,

"0 rruFessone - To tengo n"appuntamento. .

Rusinerra - No, no, voglio senti’, voglio senti’... (E baite la forchetia nel
piatto).

Vincenzivo - Canta!

'O prurEssoRE (seceato) — No, I'avete sentito,.. (E sfuggendo a Don Pascale, fa
pET uscire).

Avronsino (afferranda "O prufessore a sua volta, gli dice in tono imperativo)
- Gué, canta il «Cicirinallos!

MIEZUCAZONE (entrando, porge il conto a Don Pascale) - Cei sta "o cunto.

'O pruFEssore - «Cicerenella» nun I'avete sentito? (Tutti i presenti rispon-
dono negativamente, con impazienza. 'O prufessore, sorride con malizia)
Adesso vi fard sentire « Cicerenellas... (Tutti | presenti esclamano un « Oh s
di soddisfazione) e per farvi vedere, me cambio pure "o trucco. .. (Rovescia il
copricapo ¢ se lo rimette in testa, mentre Miezucazone lo guarda con

dispettosa sufficienza) «Cicerenella,..». L'introduzione... (Accorda la chi-
tarra. Canta™"")

M0 st scamise: questo seadente, misero,
T faritene ‘o I*: [abelo andace via.
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Cicerenella teneva teneva

e nisciuno nun "o ssapeva,

Essa teneva nu difettuccio

"e trutta’ a cavallo ‘o ciuecin.

Ma na notte, piglianno na botta,

le sparette "o ciuecio "a sotto.

Niente di meno ca "o ciuceio e "a sella,
jettero 'n cuorpo a Cicerenella,

(Fa per muoversi con una piroetta, dopo aver emesso un acuto, ma i
accorge che la sua gamba destra @ legata ad una sedia, con una salvietta:
uno scherzo malcagio di Miezucazone, commesso di soppiatto mentre il
disgraziato vecchictto cantava. 'O prufessore ouol liberarsi, mentre Miezu-
cazone ride, ma nel dare un forte e rabbioso stratione, si fa male; piange e,
nel silenzio di commozione che si determing intorno a lui per la pietd che
suscita, si muove lentamente verso l'uscita ¢ scompare, lamentandosi.
Spezza la musica).

AssunTa - Poveru Ddiol

Perrino (g Miezucazone, indignato) - Ne putive fa’ almeno...

Miezucazone — Chella & stata pe’ fa’ na pazzia...

Don Pascale - Vattenne: «pazzias... Mo Uappojo™ "a mazza n capo! (E va
ad osservare il conto).

CanmerLa — Chesto nun se fa, aggiate pacienza™...

RusiNeLLA - Se capisce... E peccato, povero veochio... M'ha fatto chiudere a
voeea ‘o stommaco...

Vincenzino (scattando) - E stata "a Madonnal Accussi nun mange cchia! (E si
alza).

Omrensia — Che educazione. ..

Don Leorowno - E dire che ci sono le scuole serali... (Riprende a leggere).

Avronsine (a Giuvannine) ~ Don Salvatore a che ora ha ditto ca veneva?

Gruvannino - 'E tire...

"Npmwccio (consultando Torologio) - E mo songo ‘e qquatto manco nu
quarto. Jammelo™ incontro.

CrivANNING — Miezucazo', nuie arrivammo fino "a Dugana. Jammo. (Ed
esce seguito de "Ndriuecio, da Carmela e da Alfonsing).

Dox Pascate (esservando il conto, esclama in segno di protesta) - Ma chisto
ch'é? pazzo? (Rusinella osserva le cifre che le mostra Don Pascale, il quale
da in una nuova esclamazione) Trenta mazze ‘e rafanielle?

Rusineria - Uh! E chellu ppoco "e capretto ‘o furno che m'aggio mangiato io,
tre ¢ cinquanta? (A Miezucazone) Neh, ma "o padrone tuio ha pigliato ca
scennimmo d’ "a montagna?

T Me tappajo: ora H appoggios ma qui nel significato di: tl suesto (un colpo di mazza).

12 appinte pacienza: sbbiste pavienra.
=3 Jammelo: sndinmogii.
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MiezucazoNE (piegandosi nelle spolle) - Jate dinto, parlate cu isso.

Don Pascave (andando verso le cucine) - Neh, padro’l

Rusmveria (lo segue) — Chesto che cos'é? (Escono dicendo parole di protesta),

Don Leororoo (alza il capo dal giorale e si sorprende nel vedere Ortensia che
sonnecchia) - Ecco le conseguenze dell’abuso... Tre solde ‘e vino, uno fia-
to... §'¢ disturbatal (E ripiglia la lettura. Assunta e Peppino si stringono le
mani, si guardano amaorosamente e, in un calore d'ebbrezza improvvisa,
avvicinano le lore guance).

Vincenzno (guarda § due sottecchi, si alza dal suo posto e, in silenzio, quasi in
punta di piedi, s'avvia verso l'uscita, per togliersi d'impaccio € in cuor suo
biasimando la spudoratezza degli amanti. Peppino ed Assunta si accorgono
di lui e senz’osare di rivolgergli la parala si compongono alquanto;: ma Vin-
cenzino non sembra dar loro aleun peso e, ostentando indifferenza, can-
ticchia).

Tarna al mio paesello,
ch’é tanto bello.
Torna al mio casolare,
torna a cantare,

(Sotto l'ingresso gli giunge pero il rumore di un bacio; seccato ¢ impazien-
tite, ripiglia la frase, deformandola intenzionalmente).

Torna da me che soffro tante pene!

Torna da chi ti vuole ancora bene!

(Peppino e Assunta trasalgono e guardano verso Uingresso, ma Vincenzino é
gia fuor).

Musica®""
Assunta (abbandona il capo sulla spalla di Peppino, socchiude gli occhi,

maormorg)

Peppi'...
Perrino Assunta mia!
ASSUNTA Sempe aceussi. .,
Sempe accussi, p’ 'a vital
Sento d'asci’

quase ‘mpazzia ™,
PerrnNo (aovindo, le chiede)
Pe" mme che ssi?
Assunta (con tono di appassionato imperio nella voce, come a suggestionare
FPamante)
Na calamital

T dioxcd’... ‘mpazsie: di diventere pazzo.
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(Poi, impetuosamente)
Me puorte, si,
luntano ‘a cca,
pe’ nun vede',
senti’ e parla’...
PepriNo (cedendo ad una forza inelutiabile)
Era destino... Avevam'a campa’
I'una pe' Wato pe’ n'eternita...
Assunta (felice sorridendo)

Peppi'...
Perrino Assunta mial
AssuNTa Sempe accussi...?
PerPiNG Sempe accussi... p’ 'a vital
(liestano auvvinti, come immemori).

Spezza la musica

Don Leorowpo (che pid volte ha osservato la scena, senza dar @ parere, vuole
destare Ortensia e la chiama, perché anche sua moglie osservi quello scon-
¢io) — Ortensia... Ortensia... (Ma Ortensia non si desta; ¢ Don Leopoldo
sbuffa e, per modo di dire, ripiglia ancora a leggere).

La voce m Dow Pascare - Don Peppi’...? (I due amanti trasalgono e si pon-
gono sul chi cice) Quanta purzione ‘e fegatielle™ ce avimmo magnate?

Perrino (gridando verso le cucine) - Tre, Don Pasca’...

Don Leororoo (fra sé, con ironia, alludendo a Don Pascale) - Eh, chillo
penza a € fegatielle...

Don Pascave (entra, seguito da Rusinella).

Rusinevia (sorpresa, chiede ¢ Peppino) - E Vincenzino?

Vincenzino (compare sotto lingresso. dicendo con aria di sufficienza) - Sto
cca, sto ccd.

AssuNTA (prenccupata, a Vincenzing) - Stiveve lloco?

Vixcenzmvo (rassicurandola) - No, no. Me ne so’ gghiuto... (Peppino ed As-
sunta si guardano, rinfrancati).

L'ostaicano (entra dal fonda, con le espaselles e di la voee) - Ostriche d” ‘o
Fusaro! Cannulicchie™! (Verso le cucine) Patro’, datece e cumanne™ ...

Don Pascark (chiede) - Neh, ne vulite?

RusinerLia - "0 vvalite se dice a "e malate!

Don PascaLe (sorride, si piega nelle spalle e dice all'ostricaro) - E taglia...

52 fegatielle: legatini.

9 Cannubicchie: cannolicchi. Sarta di nicchio che mangiasi erudo e cotte in vathe guise (Pu.). Ha
[orma allungat (du cul il nome, ed &, come (| datisro di mare, la vongola, lostrica, scc., tra i pin
conmnuni, cosl dettd, Frufti di mane).

7 datere ‘e cumanne: datecd | comandi.
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L’ostricaro - Pronti! (Va nelle cucine e ritorna recando dei piatti, nei quali
comincia a disparre i frutti di mare, che andra mondando).

Rusiverra (@ Don Pascale) - Ve cunfesso ‘o peccato mio... lo ‘e tutto ne
pozzo®™® fa' passaggio®™... Ma p’ ‘e frutte 'e mare, jesco pazzal

VINcENZINOG (esasperato) — Tu tiene ‘o stommaco scusuto**]

Musicg™™

'A zENGARELLA (compare dall'ingresso. E una creatura caratieristica dall'eta
indefinibile. 1 capelli d'ebano, scompigliati, le adornano il volto olivastro
conferendole una grazia selvaggia. Veste di color del garofano appassite, ed
& scalza. Alla cintola, dov's legato il grembiule ampio e rimboccato da un
lato, sono eppesi alcuni ordigni. Nell'entrare ostenta un'aria da piccola
mendica e, timidamente, avanza, suonandeo un friangolino di ferro; quindi
si avvicing a Don Leopoldo, canta)

Figliulo bello, fatte andivinare®

tutto "o passato e tutto I'avvenire.

Te dico quant’ate™ anne puoi campare,
si passe juorne belle o juorne nire,

Nu soldo ‘a zingarella, ca te dice
chello ca pienze e chello ca nun saje:
=i pe' n'ammare camparraie ™ felice

o pe’ n'ammore lagreme farraie™:.

Nu surdacchiello "a zingara ce "o date?
ca "a zengarella campa e carital
Signure belle, nun I'abbandunate,
faciteve la sorte andivina’.

Spezza la musica

Dox Leororoo (scuotendo la moglie) - Orte’... Orte’... (Ortensia si sveglia)
Svegliali... Facciamoci indovinare...
Assunta (chiomando la zingara, con un gesto della mano) - Viene “a cca,
andiviname a mme. (E tende la mano).
Perpino - Vule credite a sti sciucchezze?
"A zenGanELLA (Musica™, govicinandosi ad Assunta con manieratu grazietta)
Tu, faccia bells, vuo’ che t'andivina?
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(Assunta fa cenno di si, col capo).
Quanno®™:® te leggio™ ‘e crespe™ ‘e miez' "a mano...
{Prende la mano della donna fra le sue ¢ vi legge)

C'# scritto che farraie™ tantu cammino:
I'ammore tuio te porta assaie luntano. ..
Don PascaLE (ridendo)

"A primma scemiti:
o nun me movo a ccal

"A ZENGARELLA Hé chianto assaie®, ma mo nun staie cchii ‘mpene™;
tiene ‘o marito e ‘o vuo’ nu sacco ‘e bbene...

Dox PascaLe Mo hé ditto "a verita;

nu soldo t'aggi’a da’l

(Da una moneta alla zingara e le tende, a sua colta, la mano).
‘A zENGARELLA (legge)
Tu si nervuso assaie, ma si sinoero;

t'appicceche cu tutte, facilmente.
Cchiii d'uno se n'abusa.
Dox LeoroLpo (ironicamente)
‘A ZENGARELLA E tu te 'nfurie, scatte...
Dowx Leororpo (ad Ortensia) E nun fa niente!
Don Pascare E dimme "a verita:
figlie n'avragei'a [a'*'?
"A ZENGARELLA No, 'n quanto a figlie nun ne faie nisciuno;

mugliereta, perd, ne fa qualcuno...
Don PascaLre (scoppiando a rideré, mentre Assunta ¢ Peppino si guardano,

con intenzione)
Semp’essa 'ha dda fa’...

peeché io pozzo sgrava’ =57
Rusiverra (chiamando la zingara) '
E a me?

(tende la mano)

‘A zENGARELLA (legge)
Vuo' tantu bene "o 'npammurato. ..
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RusineLra (a Vincenzino, euforica)
"0 voglio bene, hé "ntiso ™7

VINCENZING Aggiu capitol
"A ZENCARELLA Ce hé fatto quistione e n'hé magnato...
Vincenzino (scattando per U'enormita di cid che ha udito)
Gesu!
Rusineira M'hé fatto perdere ‘appetito!
VINCENZING Overo?
RusiNeLia E ch'éf magna’,
se’® piezze 'e baccala?
A ZENCARELLA Staie sempe sott” "o 'nnammurato tuio:

pe’ da’ nu passo vuo’ ‘o permesso suio.
Vincenzino (alla zingara)

Te pozzano spara’ =]

Chella me fa crepa’l

(Rusinella protesta verso Vincenzino, mentre Don Pascale, Assunta e Pep-
pino ridono).

"A zEncArELLA (va al tavolo di Den Leopoldo, il quale le tende la mano; (o
zingara vi legge)
Tu, faccia e Pasca®™ mia, si nu sciupone:
pienze surtanto & bevere e mangiare...

Orrensia (seceats. al marito)

Vuoi rovinarmi, brutto mascalzone?

‘A zeNcaRELLA (mentre Don Leopoldo protesta verso la moglie, continuando)
E spienne® ‘e llire p’ 'o vvesti'...

Vincenzino (con ironia, alludendo o Don Leapoldo)

Ce pare...

Dox Leovowno [alla zingara)

Qui ¢'é la mia meta;
dimme: che fine fa?

"A zencarELLA (leggendo la mano di Ortensia)
Tu de murire nun te ne da’ penziere:
tu campe nuvant’anne!

Don LeoroLpo (con sarcasmo)

Che piacere!
(borbotta)
Dio pe’ mme castiga’,
n’ ‘a fa manco schiatta' )

280 b ‘ntiso: hal [nteso, hai sentitn.

3N e i,

5 Te pozzana spara” ti sparare,

=M faceis ‘o Pasea: facein di Pasqua; bello, allegro, sorridente.
7 E spignne ¢ spendi.

38 n* hhmm.rﬂlhﬁmm
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Spezza la musica

(La zingara va piatendo I'obolo in giro, ma tutti i presenti la rigettano dai
piedi, con frasi di incredulita e di dileggio).

L'ostaicaro (reca un piatto di ostriche mondate al tavolo di Don Pascale) -
Accuminciate a mangia’...

Rt::;;l.a - Ah, vuleva dicere ch'erano poche... (Vincenzing la guarda e

).

L'ostricaro - Mo taglio Iate.... (E si accinge al suo lavoro, mentre Peppino,
Assunta, Rusinella, Vincenzino e Don Pascale, raggruppati intorno al loro
tavolo, cominciano a mangiare le ostriche).

‘A zencareLLA (ad Ortensia, piangendo) - Meh, dancillo™ nu soldo ‘a
zengarella toia. .

Owrensia - Popd, dagli un soldo.

Don Leorovo (scattando) - Ma che hé pigliato "a quaterna? (Dando il soldo
alla zingara) Tie'. (Fra s¢) Quanno cchit ampressa jammo ‘a lemmo-
sena®™™, .,

'A ZENGARELLA (felice) - E pe’ stu soldo ca mhé dato, mugliereta te regala
quatto figlie mascule!

Dox Leororpo - Vattenne! E chille quatto figlie ce vonno... (Fu l'atto di
inseguire la zingara che si allontana verso le cucine).

Onrensia - Lasciala stare... Pecché? nun pd essere? (Don Leopoldo gia
rabbonito, la guarda con aria di grande sufficienza).

Musica™

(Sode dall'esterno il rumore d'una carrozza che si avvicina con festoso
tintinnio di sonagli).

L'ostmicaro (sporge il capo fuori dell'ingresso e, sorpreso, annunzia) - Sta
venenno Tore ‘o sellaro. (La nuova fa balzar in piedi Vincenzino, che ac-
corre ad osservare in fondo).

Vincenzino (ritornande al tavolo) - E proprlisso... (Ai suoi commensali)
Faciteve truva’ allerta. .. (S'ode distinta la voce di Tore ‘o sellaro nell’atto di
sallecitar il cavallo perché s'arresti innanzi alla « cantinag »: Soh! Soh! Jh...1).

Mizzvcazone (entrendo nel «grillaggia» per motivi evei, vien informato
dall'ostricaro dell'grrive di tanto personaggio: scattando, gride verso le
cucine) - Padro’... Don Salvatore "o sellaro... (E va sull'ingresso, prepa-
randosi a riceverlo. Tore o sellaro compare al braceio di Clementina. E un
«guappo» serip e temuto, sui guarant'anni; veste di chiaro con un’eleganza
popolaresca, ma sobria. La donna, molte pia gievane di lul, ha gia l'aria di
matrona, nella sua veste ricea, le braccia e il colle adorni di perle e di mo-

=9 Meh, domcills: omn, dagliclo.
N g femmorena: all'elemodnag; jommo ‘o lemmesing: andinmo a chisdere Nelemosina.
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nili, le spalle ricoperte da un lussuaso ed ampio scialle. Miezucazone s'in-
china) Don Salvatore! (Vincenzino e Rusinella sono in piedi, commossi)

Spezza la musica

Tore - Miezucazo’, pienze pe’ nu luogo ‘e stalla™, e fa leva’ "a sotto™.
(Miezucazone s'inchina ancora ed esce per il fondo, rapidamente. Tore
portando la mano al cappello, saluta i presenti) Signori!

Vincenzano (scappellandosi) - Don Salvatore!

Tore (sorridendogli) - Gué, Vincenzi'! (Lo saluta con un cenno della mano.
Deon Leopoldo, suo malgrado, si scappella; ma Tore non s'aveede di lui e
muove verso Don Pascale che é rimasto indifferente, dicendogli in tono
marcaio) lo vi ho salutato... (Don Pascale & come stordito ¢ non risponde).

Vinceszivo (lo scusa) - Don Salvato’, scusate tanto, quello ha bevuto un
pochettino,

Tone - Ah! allora é scusabilissimo. (Stringe la mano a Vincenzino).

CuemenmiNa (¢ fufia intenta ad eggiustarsi la veste, appare contrariata) -
Mannaggial

Tome — Ch'é stato?

CLEMENTINA - Sta veste nun me scenne niente bona ™.

Tone — Pecché?

CremenTINA - Pecché pe' ghi ‘e pressa™, m'aggio miso nu Suttanino
mancante.

Tong (irenico) - Jh che guaio che hé fatto! Quanta suttanine thé miso?

CreMENTINA — Duie surtanto.

Tore (con tono che non ammetie replica) - E, dimane te ne miette cinche!

"Norwwecio (ricompare dal fondo, seguito da Alfonsino e Giuvannino, scorge
Tore ed a lui, con rispettosa premura) — Ah... Don Salvato’ site arrivato...

Tonre - Addo’ avite fatto apparicchia’? (I «guappi» si guardano un po’ incerti)
Embé, io vi avevo pregato...

"Noaruecto (un po’ impacciato) - A stu tavolo cca... (E maostra il tavolo di-
sponibile, a destra, presso U'uscita).

Tore (a Clementing) - Allora, ce mettimmo cci?

Creventing (contrariata) - Uh... e ech sotto stammo troppo affucate. .

Tone (vedendo Miezucazone che ritorna, gli domanda) - Tavule nun ce ne
stanno echit?

Mrzucazone (desolato) Musica™ - Don Salvato’, me dispiace, cca abba-
scio™® ce sta sulo chisto. ..

Avronsivo - Ce valimmo mettere “ncoppa?

M1 pe’ nu haogo ‘e stalla: per un posto nella stalla.
3 ¢ fa leva” s sotio: e fai staceare (il cavallo).
pe’ ghi s pressa: per andare di fretta, per fretta.
Hmmqﬁﬁ ud
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CannveLa - Alle stanze superiore?

Tone (secco) - No... (Osserva il tavolo di Don Leopolde e dice agli amici) Lla
staremmo bene, ma me pare brutto incomodarli...

Grovannivo - No, chille hanno fernuto... (Anche gli oltri due amici
incoraggiano Tore ad occupare il tavolo di Don Leopoido).

Tore (a Clementina) - Allora te vuo’ mettere lla?

CreuenTiNa — E mettimmece 4. ..

Tore (si avvicina al tavelo di Don Leopoldo e portando leggermente la mano
al cappelio, con fare dignitosissimo, chiede) - Amici... (Don Leopoldo ed
Oriensia, occupeti a confabulare, non gli danno retta; Tore ripete) Amici...
(Don Leopoldo, un po’ sorpresa e contrariato, si pone in ascolto) ...vi
dispiacerebbe di passare a quell'altro tavolo?

Dox Leorovpo (titubante) - Ma... (E guarda Ortensia che gli fa gesti furtivi
di diniego).

Tone (sempre con maggiore coriese insistenza) - ...se credete... (I «guappi»,
alle spalle di Tore, fanno gesti ai due di non replicare e di alzarsi dal tavelo,
immantinenti, perché in caso negativo saran guai per essi; anche Miezuca-
zone o unisce al coro dei muti incitamenti, esagerando le eventuali mingcce,
che si addenserebbero sul cape di Don Leopoldo, qualora questi volesse ri-
fiutarsi di obbedire. Don Leopoldo, impaurito, anche se per nuila conpinto,
facendo sorrisetti a Tore, che é in attesa paziente, s leca e fa cenno ad Or-
tensia di seguirlo, dopo aver raccattato in fretta ¢ furia dal tavolo i resti del
suo magro pasto. Tore riporta loa mano al cappello e dice un serissimo)
Grazie,

Mmzvcazone (trascinande Don Leopoldo, che vorrebbe chiedere ulteriori
spiegazioni) - Zitto... Zitto... P'ammore "e Ddio?

Onrensia (ad alta voce, guardando Tore) - Ma chi & questo prepotente?

Don Lenworno (tirandola per la gonna) - Orte’, ca nuie abbuscammo! (I due
coniugi vanno o siskemarsi all’altro tavolo, a destra).

Tore - Miezucezo', da na pulezzata e apparecchia... (Miezucazone si metie
in faccende. Clementina, ad un cennao di Tore, siede).

CarMELA (furtivamente a 'Ndriuecio) - Mo & 'o mumento...

"Nomuccio — Lassate fa’ a mme... (A Tore) Don Salvato’; Alfonsinoe ‘o scicco,
che voi conoscete, vorrebbe avere 'onore di essere eresimato da voi.

Tomk -~ Con molto piacere. E un ragazzo che merita. (Da un piceolo buffetto
sulla guancia di Alfonsino, che raggiante gli bacerebbe le mani, se egli non
lo impedisse).

Canuera — Grazie, ehl

Arvonsino — Obbligatissimo, Ndriu"™®. Qualunque cosa, comandami.

"‘Nomccio — Ma figurati...

Gruvannmvo — Don Salvato’, comme se porta "o pulledriello™?

W8 Nelriu": Andreaceio,
X g pulledrielle: il puledrine.
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Tore (con orgoglio) - Cammina a panza 'n terra™: mette capa pure 'o
Jirettissi L

Ciementina — Ahl E nu cavallo ca da suddisfazione.

ALFONSINO (cerimonioso) - E poi, Don Salvato’, portato da voi...

Carmera - Ha dda correre pe’ forzal (Spezza la musica).

Tone - Povera bestia! abbasto ca le dico: Via! fa "e vierme"" accussi?!!,

L'ostricano (portando un secondo piatto di ostriche mondate al tacolo di
Don Pascale) - Tenite, v'aggio tagliate tutte chelle ca tenevo.

CLEMENTINA (che ha udito, vivamente contrariata) - Uh! (A Tore) E nuie
mangiammo senz ostriche?

Tone - Neh, ostrica’...

L'ostaicano - Comandate.

Tone — Ostriche nun ne tiene cchin?

L'osTricano — Niente, Don Salvato'...

Vincenzino (avvicinasi @ Tore con il piatto di ostriche e glielo porge) - Don
Salvato', se permettete, sono quelle della tavola...

Tone - Crazie, ma perché dovete privarvene?

Vincenzino (insisfendp) — Figuratevi, Noi le abbiamo gia mangiate: sono
quelle della tavola. E poi ho chiesto permesso agli amici. Se volete farci
I'onore...

Tore — Prego, troppo gentile. (Appoggia il piatto delle ostriche sul suo
tavoln).

Rusineria (bofonchiande) - To ancora aggi’ 'a pruva’...

CremenTIRA (@ Vincenzino) - Grazie. .,

Perrino - E dovere...

Tone (@ Peppino) — Gentilezza massima. Vuol dire che dopo mi farete la
cortesia di accettare due fragole per la vostra signora. (E mostra Assunta,
che diviene di bragia).

Perpivo - Crazie... (Confuso) Ma...

Rusinezia (ridendo, fra sé) - Uh! All'anema d' "o sbaglio!

Vincenzino (facendo un segno significativo @ Tore) - No, Don Salvato’ la
signora & la moglie di Don Pascale, qui presente... (E lo indica).

Dox Pascare (lecandesi, con esagerata umilta nella voce) - Se credete. ..

Tose - Figuratevi.

Vincenzino (presentando Don Pascale a Tore) - Don Pasquale Agnello...
(Don Pascale si scappella ¢ tende la mano a Tore; appare sempre pia brillo).

Tone (guardando Assunta che flirta con Peppino) - Copritevi... Copritevi. ..

Vincenzino - Mettiteve "o cappiello... (Glielo toglie dalle mani e glielo calea
sulle orecchie).

M8 g panze 'n ferre: @ pancia o terr.
0% mette capa pure ‘o direttinimo: tiene testa anche al direttisimn.

ﬂ‘ﬁ"mhlpmfﬂ:.];dluﬁﬂvmidﬂdmmmﬂhhﬁ del
ragazzi dopo uns forte pavra. 3
31 gccussi: cosi grandi.
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Toxe (a Vincenzino, mostrandogli Assunta) - La signora @...

Vincenzino - .. la moglie di Don Pasquale.

Tore - E don Pasquale é il...

Vincenzino - ...marito della signora.

Tore (ironico) - E la signora é la moglie di Don Pasquale. (Sottovoce, serio,
con l'intonazione di chi tutto ha compreso) Vincenzi', che se dice lla?

VinceNziNO (confidenziale) - Don Salvato’, vuie avite capito tutto cosa...
Chilli dduie hanno perzo "a capa®®... E me dispiace pe’ chillu poverommo.

Tomre - Don Pascale... Don Pascale... (Osservandolo) Ha dda essere proprio
nu buon’emmo,

Vincenzino — Che ce vulite fa'?

Toue — Ha il solo torto di essere un debole,

Vincenzino - Proprio.

Tore - Vedete che, modestamente, Tore "o sellaro nun s'¢ maie sbagliato.

Vincenzino — Non 'ho mai dubitato.

Tore (stringendogii la mano) - Jateve a diverti’ ™,

Vincenzino - Avete comandi a darmi?

Tore - Preghiere. Juteve a diverti”. (Si aovicina a Clementina ¢ le parla del
colloguio avuto von Vincenzina).

Assunta (con voce decisa, all'orecchio di Pepping) - Peppi', si mme vuo'
bbene, ogge stesso me n'hé ‘a purta™\...

Peerino - Lassa fa” a mme! (Levandosi, deciso) Don Salvato’ se possiamo
ricevere 'onore, io e gli amici, vi proporremmo di fare. .. nu tuccariello™®, ..

Tonre - L'onore € tutto mio particolare; ma ancord avimm'a mangia’... Se
avrete |'amabilita di aspettare dopo...

Peprino - Noi veramente. ., (E fa cenno come per dire: Noi dabbiamao andar
via).

Tore - Se & proprio per farvi piacere, facciamolo pure. (Si avvicina al tavolo
di Don Pascale e fa cenno a gli amici di imitarlo).

Rusiverpra - Pure ‘e ffemmene?

Tonre — Pure ‘e [femmene! (Clementing e Carmela si avvicinano al gruppo).

Vincenzino (afferrando Rusinella per un braccio) - Pure ‘e Hemmene. .. Pure
‘e flemmene. .. (La sua voce ha un tono canzonatorio. Assunta puarda Pep-
pino con uno sguardo interrogativo).

Tone (¢ Don Leopolde) - Amico, voi ci onorate?

Dox Leorowpo — Grazie, io mi astengo perché ho gia bevuto moltissimo. ..

Tone - Ma questo non ¢ ambiente di soggezione... Dite francamente: quanto
volete buttare? Tre? (Va a prenderlo per un braccio e lo porta nel gruppo,
spiegandogli a forza le dita) L amico butta tre...

UL hgnno perzo ‘o cape: hanno perso La testa.

33 Joteve a diverti’; andatevi & divertire,

34 me n” hé ‘a purin’: mi devi portare via da qui

NS uy tuccarielln: toooo, conta, da tuseco. Qi si riferisce ol modo di giocand il vina che pia bevitord
han comprato in comune (Andr, ).
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~ Don Leorowno (borbottando) - Ma uno s'ha dda "mbriaca’ pe’ forza?

Tore - Invitate anche la vostra signora.

Don Leororpo - Ma questa & una grassazione!!

Ontensia - Popa? (Come dire: cosa debbo fare?).

Tore (in tono perentorio) — La signora butta cinquel

Down Leovrowo (facendo cenno ad Ortensia di avvicinarsi al gruppo, con
voce rassegnaia) — « Butta cinques!

Tose (g Peppino) - Allora facciamo: padrone e caceia ‘o sotto?*7 (I presenti
hanno formaio un circolo).

Peprino - Sta bene. Allora... deve essere per Don Salvatore.

Tore — Grazie (e porta la mane al cappello).

Dox Pascaire (sempre pin brillo, frammischiandosi di prepotenza al posto di
Tore) - Cnernd, deve essere per me! (Vincenzino lo fa tacere).

Tone (ai presenti) — Pronte? 'E ddete®”| (Tutti i presenti spiegano le dita per la
conta della passatella).

Don Pascare (si mette a fare la conta, in modo festidioso per tutti) — Sei e
quattro dieci...

Vincenzino (impazientito, trattenendo la mano che Ualtro protendeva in giro
per la somma delle dita spiegate) - Perditela chesta manol

Tore (a Vincenzino) - Lassate "o sta’, facitelo diverti',..

Vincenzino - Don Salvato’, perdonatelo; quello € un irresponsabile...

Tore - E appunto per questo... (Af presenti) 'E ddete! (Tutti i presenti
spiegano nuocamente le dita).

Don Leororpo (si mefte a fare la conta, ingvoertilamente) — Otto pin quatiro
dodici, pit quattro sedici... (I presenti guardando Tore sono sorpresi del-
l'incosciente temerarieti di Don Leopoldo ed indignati per la mancanza di
rispetto al «sellarox).

Tore (da un colpe fortissimo sulla mano di Don Leopoldo, che la ritira con un
grido; quindi gli dice in tono di solenne rimprovers) - Quanno conto io,
nun conta nisciuno! (Si rivelge ai presenti ¢ mentre Don Leopoldo si frega il
dorso della mano tentando di attutire il dolore che prova, dice loro, con
altro tono) Perdonate... (I presenti gli rispondono con gesti come dire: Per
caritd... Nun ¢’ di che... Avete avuto tutte le ragioni per agire cosi... Tore
si rivolge a Don Leopoldo) Cos'e niente. E stato un equivoco,

Dox Leororso (sempre fregandosi il dorso della mano) - ... Equivoco?!

Tose (agli amici) - Scusate tanto.

ALFoNsINO - Figuratevi...

Tone (a tutti i presenti) - "E ddete... (Tutti spiegano le dita; Tore da ad esse
uno sguardo sommario, poi exclama in tono decise) E venuto a me.

OrtENsia (@ Don Leopoldo) - Ma come... «& venuto a lui»? Non ha contato
neanche. ..

36 padrone ¢ caccia ‘o softo: ¢ uns delle modalits de
e s gloco del tocc (5. 331},




Osteria di campagna 185

Dox Leororoo ~ Che vwuo' ‘a me? Ha voluto cosi? Bastal

Tor (che nel frattempo ha parlato con Vincenzino, consigliondosi con lui
circa la qualita del vino da ordinare, chiama) - Miezucazo'... (E a costui
cha si avvicina, dice, dopo aver fatto un sommario calcolo) Nuvantasei solde
‘e vino... (Miezucazone va a prendere il vino, Tore guarda Peppino e quasi
intuendo il suo desiderio, dichiara) E voi mi farete il «sotto» ™,

PeepinNo (sorridenie) — Onore e piacere! (E siringe forte la mano ad Assunta
mentre Tore va a sedere al suo tavelo, seguito da Clementina e dagli amici).

RusineLra (scorge un tamburello che & appeso ad un chiodo infisse in un
albero; lo prende e, allegramente, esclama) — Justo justo... ocd sta nu
tammurro®®, mo ve faccio fa" quatte resate. (E comincia a cantare uno

starnello, accompagnandosi).

Musica™0
So” 'nfame assaie 'vommene
e chi ‘e crede, neh!
Se é pe’ mme, {0 nun e ccredo maie.
Ca quanno 'e ttiene 'nnanze™ a sti ‘mbrugliune!
ne fanno che ne fanno,
tu che ne saje?
Po’ sapite che succede
ca ‘o cchid forte, ma se sape,
tuceanno "e gquarant’anne, acala "a capa™,

Tore (ossercando Assunta e Peppino., in dolee discorrere, sottovoce a Clemen-
tina) — Hé capito ‘o scherzetto? T colombi filano e (guardando Don Pascale
che si da vento con il fazzoletto) Don Pascale s' "a scioscia ™|

CremenTINA (scandalizzata) — Sevorno p' a faccia llorol Si foss’io a chillo™
povero disgraziato, e llevarrie d* "o munno. ..

Towne - Embé, m’ hé 'a credere, chillo pover'ommo me sta facenno na cosa
dint’ "o stommaco...

Rusinerra (ripiglia i canta)

So’ gghiuta a Roma,

so” gghiuta a Milano, nehl

Pe’ m'accatta’ na grossa mercanzia.

M aggio accattato tre tommele™ ’e sale,

318 i aaotgos: & il nome attribuite ad uno del giocatori del focco (ofr, ivi n. 331).

N? gammurro: tnmbero,

T % tifene nnanze: | hal davanti-

M g wti ‘mbraglione: o questi imbroglioni.

2 geals ‘a capa: abbassn la testa.

B3 ' 'y sedosrde: s la soffia; per dire: « soffin, fa fints di niente.

T §§ fossTo o chillo: wo fossi in lui

S g levarrie d” ‘o munne: U tglierei dal mondo.

30 pommele: tomoll imisura di copacita). 11 tomodo & il vaso ool quale si mibsurs il grano, biads e gmili
(Pu).
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pe’ me sala’™™ sta povera vita mia.

Mamma toia me dice sempe

ca 50’ ‘nzipeta™ e sciapita™...

Pruoveme mo, comme so’ sapurital
(Durante lo starnello, Ortensia, seguendo il ritmo, ¢ andata spingendo col
busto dondolante suo marito, fino a farlo urtare in Tore che, seccato,
ingiunge a Don Leopoldo di scostarsi. Don Leopoldo rimprovera sua
moglie. Miezucazone ritorna portando il quantitativo di cine ordinato in
boccali che appoggia sul tavole di Don Pascale).

Spezza la musica
Vincexzino - Don Salvato’, scusate tanto, chella "a lidanzata mia & nu poco

Tore — Anz...

Vincenzing - Se volete, tocca a voi... (E mostra il vino in tavela).

Tore (si alza e 5i avvicina al tavolo, seguito dagli amici e, mentre Vincenzino
va riempiendo i bicchieri, dice a Peppino) - Incomincio con l'invitare...
(da un’occhiata alle donne) sei bevute: cinque alle signore (e porta la mane
al cappello in segno di rispetto per il sesso debole) ed una all'amico dell'equi-
vocy... [Ed indica Don Leopoeldo che si ringalluzzisce).

Perrino - Le cinque delle signore benissimamente date; la bevuta dell’amico
dell’equivoco... se la beve Don Pasquale.

Don Pascarr — Crazie. (E si scappella con un gesto scomposto).

Tome (rimane turbato; guarda Vincenzino che si piega nelle spalle, indi prende
tre bicchieri di vino dal tavols ¢ da da bere a Carmela, ad Oriensia ed a
Clementina, che vedendolo scure in volto, In interroge con lo sguardo. Tore
con un gesto rapido ordina alla donna di tacere e, tornando al tavolo, dove,
frattanto, Peppino ha dato da bere a Don Pascale ¢ ad Assunta, ¢ Vincen-
zino a Rusinella, scorgendo Uostricara che & fuori del gioco, dice al suo
«sotios) — Permettete...?

Peprino - Prego.

Tore - Ostricaro... (E gli offre da bere).

L'ostricano (Portando la mano al berretto) — Grazie, Don Salvato’! (E beve).

Tore (si volta, da un'occhiata agli amici, come per contarli: vede Don Leo-
poldo, impalato a guardare, gli fa cenno di scostarsi; indi a Peppino) - In-
vito ancora quattro bevute. .. (Si volta, ma poiché Don Leopoldo non gli ha
ubbidite, lo fa indietreggiare di prepotenza).

Dox Leororoo (spinto anche dai tre amici, quasi fin verso l'uscita, esclama,
seceato) - Insomma me ne debbo andare addirittura?

BT pe” me sala”: salarmi (cine rendermi ipidal,
= uu'hﬁ&:wdu-mwr s, v
3 wrigpite: sipits.
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Tone (continuando ad winvitares) - ...una a ‘o cumpariello (¢ meostra
Alfonsino, che porta la mano al cappello in segno di gratitudine), una a
"Ndriuccio, una a Giuvannino e la quarta a Don Vincenzino. ..

Peprino (sicure di s¢) - Beve ‘o cumpariello, "Ndriuccio e Giuvannino. 7
nominati ringraziano) Chella ‘e Vicenzino s' “a beve Don Pascale.

Tone (maggiormente turbato, a Peppino) - Ma non credete che Don Pa-
squale abbia gia bevato abbastanza? Pecché s'ha dda disturba’?

Perpivo (dando una ceste di sfacciato cinismo alla sua incertezza nel rispon-
dere) — Don Salvate’, Don Pascale "o vino s’ "o pporta. (E gli d& da bere).
RusiNeLLA ~ Nuie po’ comme "o purtammo... (E mostra Don Pascale che si é

rigetialo a sedere, il colletto in disordine, in uno stato di semisonnolenza).

Tore (guarda nuovamente Vincenzino che abbassa gli occhi, per non pronun-
ciarsi, indi scorgendo la zingara che é comparsa da sinistra, dice a Peppino,
facendo grandi sforzi per ostentare prudenza) - Permettete?

Perrino - Prego..

Tore (offre da bere alla zingara) - Zingarella

A zENGARELLA - Obbligatissima. (E beve).

Crementina (o Tore, che appare sempre piti accigliato) - Neh, ma ch'é
stato?

Tore - Ah, Maro'®|

Don LeopoLpo (mormora) — Ascesse nu « permettetes pure pe’ mme™'?

Tose (a Feppino, con un supreme sforza di moderazione) — Invito ancora tre
bevute: una a Don Vincenzino che non ha bevuto ancora, pai, se credete,
una a voi ed una a me.

Permivo - Don Salvato’, col vostro permesso, ‘e ttre bevute s' e bbeve
Don Pascale.

Towe (afferrande Vincenzino per un braccio, a hud, sottovoce, di scatto,
profittando della distrazione momentanea di Peppino, intento a parlare con
Asstnta) - Oh... ma chisto che vvo fa?

Vincenzino - E nun Uaviveve eapito? 'O vo riducere comme a na erapa™ pe’
se ne scappa’ cu 'a mugliera! (Tore rimane pensieroso: con la coda del-
locchio guarda Assunta che, alzatasi dal suo posto, stacca, dall'albero
oo'era appesa, ung soitana € con circospezione esce a sinistra).

Tore (@ Peppino che si ¢ distratio a guardar la donna, con una inflessione di
voce che ha il tono d'un rimprovero) - Allora... queste tre bevute?

Perpino — Ah... le tre bevute, vi ho detto, 5" ‘e bbeve Don Pascale.

Tore (con risolutezza) - Don Pasca’, bevete! (Prende i bicchieri dal tavelo ¢ li

10 Ak, Mare'l: ah, Madonns!

I Aseewer nu « permetield s pure pe’ mme? venise foor oo posshilith df bevuta anche per me? 1
spermettetys nel giooo del facro era il permesso che il «sottos chiedeva al «padmnes quandn of-
friva da bere ad uno del giecatori. Del toreo, detto anche gioco di «padrone ¢ wottos esistevano
tante varianti tutte tali, peeo, da produrre liti, talvolin anche sanguinese, tra | bevitort che erano
avvinaezati.

M D pd riducere comma @ na crgpa: o voole ridurre éome wnil eapra, ciod all inconsapevalezza.
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mette in terrg innanzi alla sedia dov'é Don Pascale. Vincenzino guarda
Tore come per dirgli: Che cosa volete fare?; ma costui, fattogli segno di ta-
cere, dice a Don Pascale con voluta allegria) Don Pasca’, bevete... Voi
potete bere... ($i odono le note allegre di un pianino).

Mugicg ™M

Rusinerra — Gué, ced ce sta pure ‘o pianino... (Euforice) Facimmece na
ballata... (E fa segno al suonatore di pianino comparso col suo strumento, di
fermarsi all'ingresso del « grillaggio ») Giuvino' truvateve 'a femmena vostal
(Tutti i presenti, tranne Tore e Clementina, si mettono a danzare. Peppino
¢ presso la poria di sinistra).

Don Leororno (seguendo Ortensia, che accoppiata a ‘Ndriuccio salterella con
esagerate movenze del corpo, preoccupatissimo le dice) - Orte’... Orte'...
ca tu te sciupe "a vesta...

Tore (scorge Assunta che compare da sinisira completamente abbigliata; tra-
sale. Peppino invita la donna a ballare. Tore invita, a sua volta, Clemen-
tina) - Abballa... (Clementina vorrebbe opporsi, ma Tore insiste e 5i mette
a danzare con la sug amante, non perdendo di vista i passi di Peppino e di
Assunta, i quali inavoertitamente cercano di guadagnare V'uscita. Ad un
tratto Tare con un balzo raggiunge egli per primo lingresso e piegando le
braccia, apostrofa i due amanti) Addo’ jate?! (Ordina al suonatore di pia-
ning) Ferma! (Lo musica cessa).

Peprino — Don Salvato™?!l (Tutti § presenti rimangono sorpresi).

Tore (con voce d'impeto) — Addo’ ce sta Tore "o sellaro ‘nfamita nun se ne
fannol (Peppino china il capo, mortificato; Assunta appare sconvolia) Nun
se da ou schiaffo a n’ommo (e mostra Don Pascale) ca nun se trova in con-
dizione di potervene restituire diecil Ah... pecchesto m'avite invitato a ffa’
"o tuoceo? pecché jo, incoscientemente, me prestavo a farve commettere na
carugnata simile? No! L'ommo fatto a vwino™ se rispetta. (Spingendo As-
sunta verso il tavolo di Don Pascale) Signo’, accomodatevi, accomodatevi. ..

(A Peppino) V' "a purtate dimane, quanno ‘o marito sta in sé! (5i rivolge ai
presenti) Abballate! (Al suonatore di pianino) Sona™!™ (La musica ri-
prende ¢ con essa le danze. Tore si avvicina a Dan Pascale e gii grida, esor-
tandolo a tracannare i bicchieri che ha daventi) Don Pasca’, bevete, state
fra buoni amici! ** (Guarda Peppino con aria di sfida, mentre Clementing
cerca di farla danzare per distrarlo, a che non avvenga un diverbio fra i due
uomini. Rusinella & fuori di sé per l'accaduto; Vincenzino le impone di
prender subito le sue robe e di andar via con lui).

FINE DELLA COMMEDIA

353 L'omma fotto a voine: V'some ubdaco.
4 Sonal: snonal




Piazza Municipio
Piazza Municipio






La presente edizione adotta di Piezza Municipio 'unica edizione com-
pleta, organica, che risponde alla rielaborazione ed ai eriteri di rivisitazione
drammaturgica e di revisione eritica dell’antore e che rappresenta ['ultima
stesura del testo ([l. 57, pp. 165-204).

Di guesto testo (o per meglio dire del suo primo e secondo atto) esistono
vari copioni.

AVsa reca il titolo A Piazza Municipio, scene realistiche con affreschi
musicali e la data del 1918; é dattiloscritto, consta di ventisei fogli numerati,
reca la firma di Viviani solo nell’ultima pagina, ha ventotto personaggi.

Sul frontespizio ha il visto per la rappresentazione del Ministero della
Cultura Popolare con la data del 1940; questo copione & simile ad altri copioni
di Viviani custoditi presso |'Archivio di Stato di Roma (Fondo censura
teatrale); dal 1931, infatti, fu istituito un sistema di censura teatrale unico ¢
centralizzato presso il Ministero dell’Interno, la cui direzione fu affidata al
viceprefetto Leopoldo Zurlo (P. Iaccio, La censura teatrale durante il fasci-
smao, in «Storia Contemporaneas, XVIL, 4, agosto 1986, pp. 567-614).

AVsga corrisponde al IT atto del testo qui pubblicato, ma é in lingua (come é
noto la battaglia del regime fascista nei confronti del dialetto condiziono
anche Viviani); per cui AVsa, anche se in linea di massima corrisponde ad
1. '57, ne appare formalmente diverso.

In AVsa, per esempio, il dialogo tra Pascarino e RexaTo circa il licenzia-
mento dell'operaio é omesso, come il dialogo tra IMmacoraTina e Rusenia.

1 versi, poi, raggiungono una musicalita completamente diversa rispetto al
testo in dialetto, perché in lingua rispondono ad unaltra scansione metrica.
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AVyb reca il titolo 'O Masto ‘e 'Arsenale. un atto di Raffaele Viviani, é dat-
tiloscritto, consta di tredici fogli numerati con poche correzioni seritte a mano,
non & firmato.

Vi compaiono solo quattro personaggi: Don PascarLino, ‘MaacuLaTINa,
Don Paoro, Naxwninerta ed inoltre due bambini che non parlano; sul
frontespizio si legge: «Prima rappresentazione in Italia, Messina, Dicembre,
1824 » ed invece dopo I'elenco dei personaggi la data (A Napoli, 1925).

In AVob non vi e nessuna indicazione della musica; @ seritto in dialetto.

AVee reca seritto il titolo Piazza Municipio, scritto a mano non da Viviani,
ma da un attore della compagnia, Vincenzo Floeco; consta di trentatré fogli
numerati: ha poche correzioni, vi compaiono ventotto personaggi ed equivale
al 11 atto del testo attuale, In AV sono indicati gli attacchi musicali.

BUs, infine, reca scritto A Piazza Municipio con il sottotitolo Scene
realistiche con affreschi musicali; ha la data del 1919.

I personaggi sono ventisei, sono stati depennati Mast'Arrano ed Iu
CONTROLLORE TRANVIARIO.

BUs & dattiloseritto, ha poche correzioni manoseritte, & firmato da Viviani
solo nell'ultima pagina, & scritto in lingua.

1 copioni AVsa e BUs, entrambi seritti in lingua, sono simili, ma non
identici; tra I'uno e I"altro esistono delle piccole varianti linguistiche, ortogra-
fiche e sintattiche.

C'é tra AVea e BUy omogeneita nei versi: non é indicato |"attacco della
musica. Il finale é perfettamente identico. Alla Biblioteca teatrale del Bur-
cardo esiste, inoltre, un altro copione illeggibile per deterioramento intitolato
L’'Operaio dell’Arsenale in due atti.

Elenco i miei interventi su [1. '57, a p. 149 in questo momento sostituisce in
questo (Il. 57, p. 176); Musica IV in didascalia prima di Vengono e Spezza la
musica dopo tavoline (1. 57, p. 181); ap. 165 Musica VIII dopo pappamaosca

(Il. 57, p. 189); a p. 166 Musica IX dopo aspettana (I1. ‘57, p. 190); a p. 168
Spezza la musica dopo andar via (1. 57, p. 191); a p. 169 Musica X dopo an-
diamo enella stessa pagina Spezzala musica primadi Eh (I1. 57, p. 192); ap. 171
canta (in didascalia) dopo voce (li. '57, p. 193); e (in didascalia) recitando dopo
all‘astronomo e nella stessa pagina canta dopo lo ha imitato (11, 57, p. 194).

A p. 173 XII é stata anticipata alla voce del ficurinaro (Il. 57, p. 195) e poi
& stato aggiunto (in didascalia) Da la «vocey.

A p. 177 canta in Musica XIII prima di Faccio (Il. 57, p. 198); a p. 1582
Musica XV dopo fuece (II. 57, p. 202), percio é stata eliminata Musica perché
anticipata (I1. '57, p. 203).

A p. 184 Spezza la musica prima della battuta di "MmacuraTina (N'atu
mumento) ¢ Musica XVI dopo cuntento (Il. '57, p. 204).

Piazza Municipio & un testo che pone non pochi problemi di datazione e di
organizzazione interna al lavoro di revisione e verifica per essere stato scritto
in due periodi diversi.

Nacque, infatti, come atto unico, il secondo attuale nel 1918. («11 Giornos
9-11-1918).

R ——
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1l primo atto, intitolato 'O Masto ‘e I'Arsenale,

(Chr. AVaby, fu seritto solo nel 1924

La commedia in due atti andd in scena per la prima volta a Firenze nel
1925 col titolo A Piaza Municipio («La Naziones, 22 febbraio 1925; «I1
Nuovo Giornale s, 27 febbraio 1925; « L'Idea Nazionales, 15 maggio 1925; «11
Popolo», 15 maggio 1925 ed «Il Corriere d'Ttalias, 16 maggio 1925; in queste
recensioni si fa riferimento anche ad una serata in onore di Viviani).

Nello stesso anno a Roma fu rappresentato 'O Masto ‘e I'Arsenale come
atto unico (« Il Risorgimento», 15 maggio 1925), che fu ripreso anche nel 1929
durante la tournée della compagnia Viviani in Argentina.

Il secondo atto fu rappresentato, poi, autonomamente nel 1940 a Milano,
con il titolo Pigzza Municipio 1919.

Il testo, cosi come appare nella presente edizione, andd in scena prima in
Ltalla. poi, nel 1929, durante la tournée in America del Sud della compagnia

iviani.

Nel 1940 il lavoro fu ripreso a Milano («Corriere della Seras, 1 attohre
1940) e poi ancora nel 1945.

Anche in Piazza Municipio i personaggi seguono I'ordine di apparizione in
svena che & poi, in questo caso, anche l'ordine seguito da Il 57 (p. 165); la
data e quella del 1919 (sebbene il testo abbia debuttato a novembre del 1918)
perché risponde al criterio di datazione dell’autore.

In Piazza Municipio Viviani ricopriva tre ruoli: Pascavino, 'O maasviens,
0 FACURINARD.

Quest'ultimo e un pezzo precedente, risale al 1919 e compare solamente
nelle Poesie (a cura di V. Viviani, cit.), ma in nessun’altra raccolta dell'antore.

Nel TI atto la scena si apre sul lato nord di piazza Municipio. quello
delimitato dalle moderne costruzioni che risalgono al piano edilizio del
«Risanamentor di Napoli e che sorsero su quelle dell'antico rione Corsea; a
poca distanza si affaccia sulla piazza via Medina cosi chiamata dal duca
Medina de las Torres (C. Doma, Le Strade di Napoli, Milano-Napoli,
Ricciardi, 1971, pp. 300-301).

Il secondo riferimento toponomastico & Santa Lucia, una zona di lungo-
mare pit vicina al centro cittadino, dove, accanto a palazzi ed alberghi
eleganti sorgeva anche un intero quartiere popolare. Nel testo vi é anche un
riferimento al Ponte di Tappia (n. 28).

Dal punto di vista dialettologico, poi, sccanto ai vocaboli di uso comune e
domestico: spasella, mappata, rilorgio, pgrade, venneture, (o vennetore;
vennitore in Greco) compaiono, inoltre: panaro, tiona (tiano in Basile), cou-
rara (0 caudara in Rohlfs, cit., I, p. 343) e poi i termini pit modemi: casa
franca e boncore; ancora scartapelle e gguarattelle, che & termine antico (be-
gattelle), presente in Basile, ed a cui il Puoti dedica una lunga « voces; poi zef-
funno, che & termine arcaico ed ancora cicenielle (ciciniello in Fuoti e cece-
niello in Altamura) ed infine i termini peppamasca e chigiulella (chiaia,
chiaga) e gli aggettivi suoccio ed ncerate.

Tra i diminutivi interessanti i termini cucenella e chigiulella (per quest'ul-
timo ofr, Malato, Glossario cit., p. 158) accanto ai piti comuni vestetielle e
spasella, le locurioni ed | modi di dire: se fa Pasca; mare a isso e mare a mme;
0 spasso d” ‘o cardillo ¢ a pappamaosca; votia a passa’.
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11 verbo strafucare (n. 19) che, letteralmente, significa strangolare, soffa-
care, & usato in forma traslata nel significato di mangiare con veracita; poi,
I'espressione mettere satto (cfr. p. 168) & qui usata nel diverso significato di at-
taceare i cavalli alla cettura e di investire { passanti.

Particolare &, infine, la terminologia legata al canto de 'O Ficuminago in
cui compaiono nanasse (per ananas), ‘e muscarellone, ‘a fica e poi zucchero,
‘nzuccara’ ed ‘e cunfietti che si riferiscono alla dolcezza dei frutti che egli
vende (Usi e costumi di Napeli, cit., vol. T1, pp. 32-33). Inoltre, nel prime atto
della commedia, ¢’é un riferimento a Puleinella a proposito del suo pranzo,
cioé maccheroni e carne, che é pai il pranzo tipico del popolo napoletano; ma
Pulcinella € anche sinonimo di dabbenaggine, di rozeezza, di ghiottoneria, di
Furheria (su Puleinella si vedano le belle pagine di Gatiani, Vacabolarin, cit.,
tomo 11, pp. 358-41).

Su Piazza Munieipio oltre le recensioni cui si é gia accennato esiste una
recensione di Renato Simoni (apparsa sul « Corriere della Sera« del 1 ottobre
1940 e poi ripubblicata in R. Simoxt, Treni'anni di cronaea drammatics,
Torino, ILTE, 1960, IV, pp. 493-494), in cui il critico fa riferimento all’atto
unico Pigzza Municipip del 1919 presentato, come ho gii detto, al Teatro
Nuovo di Milano nel 40, avanzando, peréd, una serie di riserve sulla struttura
del testo, sulla sua scrittura in versi e sulla scarsa efficacia anche della scrittura
in prosa, non sulla originalita e sulla lucentezza della recitazione di Viviani e
della sorella Luisella,

Qcceorre, inoltre, segnalare nella limitata bibliografia critica su Plazza
Munitipio, oltre le pagine introduttive di Silvio INAmico in II. '57 (pp. 163-
164), I'interessante articolo di Lucio D'Ambra (Un grande ettore dialetiale:
Viciani, in «Epoeas, 15 magzio 1925), le pagine di A.M. Rao (Raffaele
Vivigni o della miseria coatta, Lalli, Poggibonsi, pp. 90-96) ed inoltre il
recente interventn di Franco Mancini (Ricei e ln scenografin in Paolo Ricei,
opere dal 1926 al 1974, (catalogo), Electa Napoli, 1987, pp. 40-47) che,
ponendo l'attenzione sulla surreale scenografia di Ricci per un'opera come
Piazza Municipio, offre un interessante spunto di indagine.
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Commedia in due atti
Versi prosa e musica

NAPOLY
1219

"MMACULATINA
1 svor DUE FIGLL
RuseLLa
PascaLino
Don Paoro

SUARIELLO

I MARCHESE

PinoTTA

RenaTO

L ASTRONOMO

IL NOSTROMO
CLARETTA

CINETTA

[L PRIMO TRANVIERE
IL SECONDO TRANVIERE
I TERZO TRANVIERE
IL CONTROLLORE TRANVIARIO
Cimno

Nina







ATTO PRIMO

Preludio’

Tela. La scena.

Ficeols stanza rustica in casa di Pascaling, « ‘o masto ‘e l'Arsenale s. Due porte: quells a
destra é lingresso; quella a sinistra conduce alla cucina. Nella parete di fondo si apre un
balconcello con persiana abbassata, Ambiente pavera; pochi mabili: wn vecchio comb;
un tavelo, al centro della stanza; un letto di ferro, o sinistra; in un angole sopra una
sgangherata suppellettile un vecchio fonografo a tromba. Alle pareti, immagini di santi
¢ quadri anneriti dal tempo.

Mattinata estiva. Il sole filira attraverso la persiona ed iflumina due bambini che,
camuffati con abiti da grandi, giocano stundo covalcioni su due sedie rovesciate in
terra.

‘MmacuLaTINA (giovane donna dall'aria patita, ma ordinata nel suo abbi-
glinmento pocero, entra doll'ingresso, recando un grosse incolto, Serpresa
nel vedere i due bambini, che apostrafa con un tenerissimo rimprovero ma-
terno) - Gué... Che avit'a fa’, a mamma? Sia fatta "a valunta ‘e Ddiol (Suo
malgrado, ride). Pecché avite pigliate sti panne? (Appoggie l'involto sul
tavolo e comincia a spogliare i bambini) Guarda cca.. .. chella & "a vesta bonal
Io assaie ne tengo...

RuseLia (ragazza di strada, a suo criterio «elegantes ¢ fascinosa, compare
all'ingresso) — Permesso?

‘MuacuraTina (si volge) — Trase...

Ruserra (osseroando i bambini) - Ched é, neh?

"MuacuraTiva - Embé, che ce vuo® fa’P P* ‘e lassa’ nu minuto sule... pe’ ghia
piglia’ "o ppane... (Mette le sedie a posto).
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RuseLLa (mentre ‘Mmaculatina va a riporre gli abiti in un cassetio del comi)
— Ma addo’ I'hanno scavata sta rrobba?

"MMACULATINA — So° guagliune, hann'a [a’ na cosa...

RuseLLa -~ V'aggio visto 'e trasi’, so’ venuta a vvede’ si ve serveva niente...

"MMACULATINA — Grazie, Ruse’, (Trae dall'involto alcuni pacchetti di generi
alimentari).

RuseLra (un po’ironica) — Ched &P stammatina tenite tavula?

"MmacuLaTiNg — Lasseme sta'... Stammatina Pasealino ha "nvitato a mangia’
‘o capo officina suio.. .

RuseLLa - Eh? (Come dire: Mg guarda...) E comme lle vene...?

"MMAcuLATINA —~ Nun ne puteva fa' a meno... pecché ce tene nu sacco
d’obbligazione. .. Spisso "o fa fatica’ a cottimo, lle propone ‘o straordinario,
n" ‘o fa i primma d' "a sirena... Quacche matina, maritemo arriva tarde
all’Arsenale, isso 'o porta presente...

Ruseria - E pecché tutto st'amore? (Ridendo) Stateve attienta, se fosse
‘nnammurato ‘e Don Pascalino?

"MumacuLaTiNa - Nun di’ ciucciarie!!

Ruseria - Sieché, ogge, Don Pascalino ha fatto festa?

"MamacuLaTINA (@pprove con un cenno del capo) - Mo & gghiuto a vvede' ‘e
piglia’ nu poco 'e pesce. ..

Ruserra — Ahl (Come dire: Bravol, in senso ironico. Poi, con altro tono) E vuie
‘0 sapite a stu capo officina?

"MmacvratTiva - Comme... (Come dire: Altro chel) "0 vedelte nu juorno ca
aspettavo a maritemo fore all'Arsenale... Ascette aunito® a isso... Mm’ ‘o
presentaie... E stato pure quacche vota cca.,. Comme se fa? Chelli ccose ‘e
cunvenienza, ca nun se ne po ffa” a meno... Figurate, cu ttico® se po parla’,
chillu povero marito mio, stammatina, s'¢ susuto® 'e notte... Ha avuto "a fa’
nu pigno®... (Rusella ha un'espressione di sarcasmo; "Mmaculatina non se ne
avvede e continua, con accorata semplicitd) Quatto lenzole nove, nun I'ag-
gio "nfose® ancora; ‘e ttenimmo appunto pe’ quanno avimmo 'a fa' quacche
figura... (Sospira) Capirai... doppo tantu tiempo a spasso, é appena nu
mese ca maritemo fatica... Quacche obbligazione ce steva... (Con altro to-
no, come per darsi animo) Mo che vene "a quindicina®, ce ‘e ppigliammo. ..

RuseLLa — Ma addo’ lle vene a stu capo officina ‘e i’ scuccianno® ‘a ggente?!
Comme si "o mmangia’, mo, custasse niente...

‘MmacuLatina (angustiota) - Che aggl'a {a’, sora mia...? (Prende i pacchetti
dal tavela).

! glucciarie: asineriz, stincchezze,

2 gunilor unito, In compagmia, ingeme.

3 u tico: con te,

4 ¢'¢ sumto: s'& alzato,

5 nu plgne: un pegno, um prestito so pegao,

5 ‘mfosr; bagnate (sono percid nuove).

T ‘a quindicina: il salario

8 ‘e (" scuccionno: di andare infastidendn, di zrrecare fastidio.
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RuseLra - Vulite ca ve dongo na mano...?

‘MmacuraTina — No, Ruse’, aggiu fatto... (E fa per avviarsi in cucina, ma si
ferma, vedendo entrare suo marito dalla porta d'ingresso. Pascalino & un
operaio sui ireni’anni, vestito dimessamente. Ha il volto scuro; guarda sua
moglie, la fissa, poi, con intenzione, apre le mani e le gira e rigira piti volte
per far vedere che san proprio vuote. ‘Mmaculating trasale) E ‘o pesee?
(Nella sua voce c'2 un tona di rimprovero).

Pascauno (sarebbe tentato di dire una mala parola, ma si tura la bocca; alla
maoglie) — Mo t' "o ddicevo... (Pausa) Prezzi eccessivi, fantasmagorici...

‘MmacuraTina - E quanno tu te miette a ‘nvita’ a geente. ..

Pascauno (scatiande) - E so’ ccose che shann'a fa'...

'MMmacuLATINA — Senza mezze...?

Pascaruwo — Eh! (Come dire: Proprio!) Senza mezzi... 'O faie nesta’ diuno®,
ma I'hé "a "nvita'... Perché ti apporta I'obbligo... E poi in materia di inviti a
pranzo, si accetta il pensiero...

RuseLLa — Eh, magna pensiero... (Con altro tona) Ma tanto ca ce site obbli-
gato, a stu capo officina vuosto?

Pascarino - Ruse’, chillo ha dda essere I'anema ‘e patemo rientrata in un
altro corpo... Perché n'estraneo nun "o ffa chello che ha fatto isso! Hé capito
ca io songo entrato dint” a [I'Arsenale comme avventizio? Avventizio signi-
fica a giornata: serve, serve... nun serve, nun serve.., E doppo nu mese lui
mi ha fatto la proposta e mi fari passare effettivo... Sai ched é seffettivos?
continuativo... stabile... nun me ne ponno manna’ ... Aiere', San Pascale,
‘0o nomme mio, me mannaie na spasella’! ‘e pesce ch'era na magnificenza. ..
Po’ ce venette a truva'* ... Sigarette, liquori... Ce purtaie a "o cinemato-
grafo... 'a carruzzella... Ce accumpagnaie fino a sotto ‘o palazzo... M'af-
facciaie doppo n'ata mez'ora, chillo passiava™ ancora pe’ sotto ‘o balcone. ..
Ma chi "o ffa, chesto? So’ chelli ccose ca non s¢ ne pud fare a meno. .. ((Mma-
culatina, suo malgrado, approca).

Ruserpra (a Pascalino) - Allora... senza pesce?

Pascarivo — E senza pesce! o tengo ddoie lire dint” "a sacca, che accatto? nu
pizzeco ‘e cicenielle 7

"MuacuLATINA (con molta dolcezza) - Neh, Pasca’, ma tu nun pud gghi®® a
nisciuna parte...?

Pascauno (faceto) - E pecché? Che tengo? ‘ammonizione? lo pozzo I a tutte
parte... ma nun me danno nientel Fore quartiere, nun me sanno'; cci mme

# diumo: dighunn.
0 Aiere jerd,
Il ng spasells: una piccoll cesta di forma nettangolare dove generalmente i pescivendoli espongono §

pesci.
1% g fruva’: o trovare, a far visita.
13

pamiarg: DOSEEEinvE.
14 sy pizzeco ‘¥ cleenielle: un pizzico di cicinielli (pescett] insignificanti).
it gghi: andare.
1 nun me sanno: non mi conoscOnG.
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sanno buono... (Peusa) Dunqgue: maccarune e carpe, stammeo & posto...,

MuacuLaTiNa - Embe & che ce vii? nu terzo piatto; "o furmaggio; "o vino; ‘a
frutta e ‘o ccafé...

PascaLivo - Cu ‘e ddoie lire? Facimmo "a cucenella d' ‘e ceriature ™! (Pausa)
E si me ‘'mpigno "o vestito nuovo?

"MuacuraTINA - E dummeneca comme jescef cu ‘e panne d 'a fatica?

PascaLino - Dico che tengo lavoro in casa...

"‘MuMacULATINA (stringendosi nelle spalle) - Che taggi'a di'?

Ruserra — Ma beneditto Ddio, vuie nun putite magna’ vuie, jate 'nvitanno
pure “a ggente?

Pascauno - E mo l'aggio "nvitato, "o pozzo svita’"*? (Si decide; va al como e
trae da un cassetto un ebito estivo ben piegato, alla moglie) Damme nu
panno. (‘Mmaculatina gli porge il fazzolettone dov'ella aveva portati i
cartocci: Rusella lo prende lei e (o stende sul tavolo; Pascaline contempla
l'abita, esclamando) C'é tale un'incompatibilita fra me e l'eleganza, ca mo
mme faccio nu vestite nuovo? mo me 1'aggi’ a leva’l

RuseLia (ridendo) - L'avessa sape’ ‘o capo officina ca p’ ‘o fa’ strafuca™
avite avuto fa’” nu pigno...

Pascarino - Uno? Chisto é "o terzo, Ruse'... (Appoggia I'abito sul tavols),

"MaacuLaTINA (trasalendo) - Pecché? ‘o sicondo: ‘e lenzule e "o vestito,

Pascauno (si apre la giacca, mostra il panciotto) - ...E "a catena e ‘o ri-
lorgio™?

"MmacuLATINA (intristita) - Pure chello t'hé levato?

Pascarinvo - E ‘o dolee comme ‘o pigliave?

"Mmacuratinag - E mangiavemo senza dolee!

Pascavuno — Comme parle bello! A primma vota ca vene a mangia’ "o capo
officina mio "a casa mia, facevo vede’ ca nun ce sta nu dolee? E chillo che ha
dda penza'? O che questa gente ignora che al mondo ci sono dolci, o nun
hanno avuto soldi per comperarli o che teneno "o diabete... Eh, da qui non si
esce... (Pausa) Va buono! pare ca dimane ha dda veni’ a mangia’ n'ata
volta...

"MMACULATINA ~ Tu "o vulive fa’ mangia’ pure dimane?

Pascarmo (accarezzando i bambini) — E cca ce "mpignavemo pure ‘e ecria-
ture!

Ruserra — E chille nun " 'e ppigliano. .,

Pascavino (approva, ridendo) — Chelle magnano! (A Rusella che fa l'involto
sul tavolo, in fretta) E chianu chiano, Ruse'... (Mostrando I'abito) Chisto &
estivo... Mo stammo a maggio... (Conta sulle dita) Gingno luglio agosto
settembre: nun ne parlammo... Po’ vene I'inverno... (Con tono di fatalita)

17 "o cucenells d” ‘v corighure: gioco tra bambini, con cul 5i finge di cucinare. Spesso anche marenmnells -
cucenells (Ands.).

18 g pozze svila”s qui intende, poso disdine Kinvito,

10 ptrofuca’; mungiare (in sonso dispregiativa), Pacehiare (Gr.),

® g rilorgio: Forologia.
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Ce vedimmo all’anno che vene... (Sistema il vestito nel fazzolettone e can-
ticchia, rivolto ai due bambini che lo guardano incantati) Addio, vestito,
addio; I'eleganza se ne va, belle ‘e papa... (I suo riso breve ¢ una smorfia;
metie Uinvolto sul braccio al modo dei sarti, e dice alla moglie con laconicita
scherzosa) lo vaco a cunzigna'...

‘MmacuLATINA - Tarraccumanno™ p’ ‘o ppoco 'e pesce...

PascaLiNo (s'avvia per uscire, ma si ferma interdetto; con tono faceto) - lo
mo nun saccio che pisce aggi’a piglia’l

RuseLra (ridendo) - Overo...

Pascavuno (serio, alludendo al danaro) - Me regolo a secondo ‘e chello che
aggio... (Mostrando I'abito, considera) E accussi s'& cunzumato stu vestito,
‘o vi*: "mpignannolo e spignannolo®. .. Si me I'aggio miso nu paro ‘e vote &
pure assaie... E ddi’ ea quanno m’ "o purtaie "o sarto, mme dicette: V" "o
puzzate™ strurere™ cu ‘a salute...

Ruseria — .. F invece se sta struienno ‘e n'ata manera...

Pascarivo (approva) - Accussi, ‘o vi... (muove Uinvolto a destra e a sinistra,
come per un andirivieni) 2 ghi 'nnanrze e areto®™... Ce aggi "a mettere nu
binario "a sotto... accussi va e vene isso sulo... (Alla moglie che ¢ rimasta
mortificata) lo vacol

‘MmACULATINA - Va, si no truove pure chiuso. ..

Pascanino - No: ce I'aggio ditto a chillo d'Agenzia ca turnavo... (Esclama,
avviandosi) Ma comme, io nun pozzo magna’ io, dongo a magna’ pure a
Iate! Cos’ "e pazze! (Esce).

RuseLra — Ma sentite. .. so” ccose 'e triato™!

"MumAacuLATINAG - Overo so” coose "e triatol (Ad un tratto, dopo aver guardato
sul tavola) Uh... Me so” scurdato ll"'uoglio... Ruse’, famme ‘o favore... A ddu
Don Antonio "o Ponte "e Tappia®... nu mesuriello e miezo. ..

RuseLra (premurasa) - Si. Dateme "a butteglia.

"MuacuLatina (va al comd, prende una bottiglia, la porge a Rusella; indi
mortificata) — Nun tengo... solde...

Ruseria — Mo m’ "e Haccio da” "a mamma, po’ m’ ‘e ddate. (Si acvia).

"MmacuraTiNa — Grazie. Agge pacienza®™.

Buseria - Giesii. ({Come dire: Macché. Esce).

"Mumacuratina (ai bambini, che han ripreso a giocare con le sedie) - Gué,

I priato: leatro,

35 ‘s Ponte ‘v Tappia: i| Ponte di Tappia, via trasversale a via Toledo, caratiertitica per il pante fra due
fabbricati che la scavaicava. La strada prende il nome da un'antics famigita di magisrati spagnoli
{CFr. Viviani, Teatro, it., L. p. 85).

B Agpe pacienza: abbi parienzs.
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stateve cuiete, ca stammatina se fa Pasca®! Dolei... macearune... carne...
(S'interrompe perché sullingresso é comparso Don Faolo, "o capo officina.
E un uomo sui cinguant’anni, tipo di operaio declassato, vestito a modo,
anzi con presunta eleganza che perd stranamenite accentua la volgarita del
suo fisico. L'uomo resta un atiimo a guardare "Mmaculatina, senza togliersi
il cappello. La domna appare confusa) Ah... site vuie...? Buongiorno. "A
poco & calato” mio marito.

Don Paoro - L'aggio visto: teneva na mappata™ sott’ "o vraceio,

"MMACULATINA (arrossendo) - Ah... "o vestito suio nuovo. Sera fatta na
macchia: I'ha purtsto a ffa’ smacchia’. (Con altro tono) Comme va ca site
venuto mo? nun & ampressa®?

Do Paoro - Aggio pensato: Donna Immacolatina mo sta sola, 'a vaco a
ttene’ nu poco cumpagnia.

"Muacvrativa (con semplicitd) - Troppo gentile, grazie. (Raceoglie i
cartocet dal tavolo e fa per avviarsi verso [a cucina) Permettete,

Don Paowo (per fermarla) — Che si mangia?

"‘MmacvraTiva - 'O mmangia® ‘e Pulicenella®: maccarune e carne. Pascalino
é andato a vvede' si truvava nu poco ‘e pesce. (Fa per avoiarsi di nuoco)
Permesso.

Don Paoro - Aspettate.

"‘Muacuranina (visibilmente seccata) - Eh, ma si nun vaco dinto, chi cucina?

Dox Paoro — 'O mmangia® é l'ultima cosa. Voi capirete benissimo ca io nun
s0' venuto p' ‘o mmangia’. ..

"MumacuLaTiNA (scassa) - To nun capisco niente... (Pausa) E poi, se é lecito,
pe’ qua’ altra ragione sarrisseve™ potuto veni'?

Don Paoro — Giesi, sarei potuto venire, mettiamo, anche per voi...

‘Muacuratina - Pe’ mmer (5 fa rosso di sdegno, volge lo sguardo intorno.
Poi, con un sorriso che  tutto uno sforzo) E si mangijassemo ‘e chestu ppane,
ve pare ca starriemo™ accussi elegante?

Don Paoro - E che significa?... Ce sta sempe tiempo p* "o fa'...

‘MmacuLaTINA (dominando a stento la sua collera, con voce pacata) -
Don Pa’, si nun fusseve la persona alla quale dobbiamo della riconoscenza,
per quello che avete fatto & mio marito, io v'avarrie™ miso ‘a portal

Don Paovo (spudoralamenie) - Giesi! Ma io, chello ch'aggio fatto a isso,
aggio fatto pe’ vvuie. ..

‘MMAcuLATINA - Pe’ mme?

¥ o fu Posce: si fa Pascua, si fa uns gran festa.
3 calaio: sesn, gui el senso & uscito,

B ng mappaio: un fagotio.

3 ampressa: presto,

M e Pulicenslla: di Puleinella.

35 sgrrisseve; sareste.

¥ porrigmo: saremmao.

¥ plavernie: vi avred,
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Don Paoro - E cchiii faciarraggio®, chello ca pozzo® e chello ea nun
pozzo... Peeché io a quanne ve vedette fore all'Arsenale, nun raggiunaie
ochiti.... (Fa per avvicinarsi a lei).

‘MMACULATINA (scostandosi) — Ma vuie che ssite pazzof Io so” na femmena
onesta...

Don Paoro (disimulande) - Per I'amore di Dio... E chi ve dice o
countrario. ..

‘MumactLATINA (decisa) - E allora ‘e stu fatto maritemo nun nne saparra®
maie niente, e vuie nun me ne parlarrate® cchiil

Pascauno (compare sullingresso. Sorpreso nel vedere Don Paolo, cerca di
nascondere Uinvolto del vestito, che ha ancora con sé) - Servo! (E gli sor-
ride; quindi mostra insistentemente l'involto alla moglie, ma in modo che
Don Paolo non si accorga).

‘Mmacuramina ~ Eh... Taggio visto... (Con un gesto gli domanda) Ch'é
statof

Pascarmvo - Chiusol

Dox Paoro (sforzandosi di sorridere, a Pascalino) - Era... pe’ lleva' ‘e
mmacchie?

Pascarano (gli risponde con un sorriso amaro; poi andando a riporre Uinvolto
in un cassetto del como, borboita) - No... Era pe’ ffa” n’ata macchia...
(Alla moglie) Pesce, niente! Comme se po ffa’ .. .Napule senza pesce! Nun se
trova nu trappiso™® ‘e pesce!

Don PaoLo - E nun fa niente...

Pascaumno — Ma sempre... Capirete... Abbiamo avuto I'onore di avervi alla
nostra mensa... Faccio vede’ ca nun ce sta nu poco ‘e pesce?

Don Paoro - E va bene... Se ne parlarr n'ata vota... (Si avvia al balconcello
e si mette a guardare in istroda, per sottrarsi allo sguardo di "Mmaculatina,
che & gravido di disprezzo).

Pascarino (a parte) - Nun voglia maie 'a Madonna... lo vaco all'elemosinal

RuseLia (rientrando) — Ll'uoglio. (Porge la bottiglia a "Mmaculatina che la
depone sul comé) Vulite niente cchii?

"'Mumacuratina - Voglio che staie bona, grazie. (Entra in cucinag).

Pascarmo (chiede a Rusella con ironia) - LI'uoglio serve pe’ friere ‘o pesce?

Rusei1.a (approva) - Eh! E vuie che pisce avite pigliate?

PascaLINO (sfottente) - Pisce e sciumme, ..

Ruserra — Ma che pisce so'?

Pascauino - Pisce d'acqua dolce.

RuseLia — Ma comme se chiammano?

B foclarraggio: farb.

B pozzo: posso.

40 saparea: sapri.

Al perlarrate: parlereie.

42 trappise: trappeso - Misira di peso napoletana, 30° parte dell'oncis, pan a gr. 0.89: wats tuttavia
per loro ¢ largento (Vocabolerio della bingus iafiona compilato da Nicols Lingarelli, Novisima
edizione, Bologna, Zanichelli, 1964, mib voer). Quir piocolisdma quantith.

B wimmme: fume.
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Pascauino (seccato) — Ruse’, mime passano cierti pisce p’ ‘a capa!

Ruserra (guardando Don Paolo) - Chillo é "o capo officina? Bell'ommo!

Pascarino (a Don Paolo che si é coltato) - Me sta domandando si site "o capo
officina... (Presenta a Rusella l'ospite) Don Paolo Damato... Sulo p’'a
presenza, te jenghe* na casal (Don Paolo fa un sorriso insignificante e si
rimette a guardar dal balconcello).

Ruserra (a Pascaling, con voce bassa e ridende) - Ce "o yvulimmo dicere a 'o
capo officina, che avite fatto tre pigne p’ "o da’ a mangia'?

Pascarino (avviandola fuori) — Ce "o vwulimmo fa’ vede’ a ‘o capo officina
comme te votto* pe’ tutte ‘e ggrade *! (Rusella esce. Pascalino si avvicina al
balconeello) Don Paolo nostro... Non ¢'é male sta casarella, eh? Bella ve-
duta... Tutta Piazza Municipio... Stu balcunciello poi & comodo. .. Cea ssot-
to passano ‘e ccarrette, ‘e venneture” cu tutto "o bbene "e Ddio...

Do Paoro - Pe’ vvuie & na comodita... Acalate "o panaro®...

Pascavino (completa, a parts) - ...e nun m'aceatto niente! (Don Peolo, pur
non avendo capita |'espressione di Pascalino, approva con un gesto del capo;
Pascalino ripete il gesto di Don Paolo, ironicamente, guindi si avvicina alla
moglie che ¢ ricomparsa) Ce vé tiempo, eh?

"MumacuLATINA (softovoce) - E comme... Tu mme diciste ca chillo veneva a'e
gquatto... Mo songo "e ddoie... _

PascALINOG - E tenarrd® famma™. .. Chillo é nu piezzo d'ommo...

"‘MmacuraTiva - Mo levo ‘a tiana™ cu ‘a carne, e metto ‘a caurara® p’‘a
pasta.

Pascarino - Ah... e accussi stanno ‘e ecose? E allora, Don Pa’, stasera
cenerete con noi... Perché qua faremo una cosa... pranzo e cena... (Don
Paoio sorride).

"MmacuraTina (richiamando il marito) - Ma pecche dice accussi? A mme me
basta mez'ora... Scennitevenne® nu poco, facite duie passe, e po’ venite...
(Sicura di non esser vista da Don Paolo fa al marito un gesto significativo di
violenza, come a dire: Su, su... Levamelo di torno! Quindi entra in cucina).

Pascavino (@ Don Paolo, che lo guarda) — Allora... facciamo cosi?

Don PaoLo - Sentite... se & proprio per me... dite alla vostra signora che non
si pigliasse fastidio... Tanto io non tengo appetito...

Pascavmvo - Ma vuie divite overo o pazziate™? [o aggio fatta tutt’ "a spesa...
Maccarune, carne, patanelle fritte, vino, frutta, dolee, café... Ce manecano

. pe jenghe: U riempic.

45t potdo: H spings.

48 ‘e gurode: le scale.

47 ¢ pennetre: | venditori,
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sulo tre pisce, po’ stammo a posto... Nun ve preoccupate: mo mangiammo.
Anzi facite na cosa: levateve a giacca... (Fa per togliere lo sua).

Don Paoro (schermendosi vivamente) - Lassate sta'....

Pascavino - ...Ve mettite ‘'mmaneca®™ ‘e cammisa, senza suggezione, Fate
conto di stare in casa vostra... Questa é una misera stalla... .

Don Paovo (freddo) - ...pe" mme & na reggia...

Pascarano - Ma vi viene offerta con tutto il cuore... Anzi, mo mme faccio da’
nu mazzo ‘e carte ‘a ‘o tabaccaro sott’ ‘o palazzo... Accussi, mentre mia
moglie prepara, nuie ce facimmo na partetella. ..

Dox Paoro - Ma no...

Pascarino - Ci giochiamo ‘o ccafé "e domani matina.

Don Paoro - Lasciate stare, perché vi volete incomodare. . .

Pascarino (aoviandosi per wscire) - Tre minute... Aggi's piglia’ pure ‘o

Don Paowo (dopo un attimo di pausa, con altro tono) - E allora giacché vi
trovate a scendere, pigliate pure na bottiglia ‘e liquore... (Cava il porta-
fogli).

Pascauno (istintivamente) — Lasciate stare, vi prego...

Daox Paoro — No, mi dovete permettere...

Pascavino - Vi prego...

Dox Paocro - No, ma...

Pascarino - Giestl, e che mme mancano ‘e solde...? (Don Paolo non insiste
oltre; rimette il portafogli in tasca e ritorna al balconcello, mentre Pascalina
rimane un attimo depresso, non sapendo ora in che modo risolversi. Ad un
tratte, dopo aver dato un fugace sguardo in gire, si sovviene dell'involto con
I'abito. A passi furtici, sempre tenendo d'occhio Don Paolo, va al comd,
apre il cassetto, prende linvolto e tenendolo nascosto dietro la schiena
scompare. Don Paolo si volta, si vede solo; resta un attimo pensieroso, poi
va al balconeello a guardar fuori, come per assicurarsi che Pascalino sia u-
sito dal portone ed infine a passi rapidi e decisi va a chiudere la parta
d'ingresso).

Musica®
"Mumacuratina (compare dalla cucina, con aria preoccupata)
Don Pa’...
Don Paoro Ched &7
"MMACULATINA Pecché ‘nzerrate® "a porta?
Don Paoro Pe’ vve dicere sulo na parola...

"MmacuLaTINA (chiama a sé § bambini, che l'avevano seguita in cucina e li tien
siretta alle gonne, come per difesa. Esclama)
Maritemo addo” é gehiuto?

B ‘mmaneco: inomanion.
¥ ‘nzerraie sermate, chindsie.
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Dox Paovo (le fa cenno di esser calma)
Che ve ‘'mporta?
E gghiuto a piglia’ 'e ccarte...
"Muacuramina (mostrandogli § bambind)

Don Paovo (con tono deciso)
Aggio fatta "a dimanda pe’ Pascale
pe' farlo diventa’ masto™ effettivo.
Site cuntenta? Masto 'e II'Arsenalel
Nu spesato® sicuro, pusitivo™.
Vuie ‘o ssapite: io so' capo servizio...
Ma... si nun voglio... si nun so” disposto...
Vostro marito resta un avventizio. ..
"A nu mumento a n'ato, perde "o postol
‘Muacuranina (offesa, ma calma, per amor di pace)
No, Don Pa’, sarrie® troppo malamente!
Pascale nun s’ "o mmereta. Pe' ffa’
cierti ccose, se nasce...
Dox Paoro (con tono di fatuita)
Tanta ggente
nun c'era nata, e po'... ‘a necessita’...
‘MmacuramiNa  Quanno se perde 1'uso d' “a ragione,
ma accussi pe’ cuntratto, no, Don Pa'...
Comme vulite vule, senza passione,
chi nun c'é nmato nun ‘o ssape fa’.
Don Paoro (con sottile ironia, come per dissimulare il suwo disappunto)
Stranol Da qualche mia visita qui,
dal mio contegno, dalle mie premure

non v'eravate aoccorta...
‘MuacuLaniNa (di scatta)

Nun sto sola....

Quanno®? A chi...?
Nun m’ero accorta ‘e niente. ..
Strano. Eppure...
E Pascalino? nun ha mai capito
pecché "o facevo... le affettuosita?
"MuacuLaTiNg  Si I'avesse capito, mio marito,
chillo ve permetteva ‘e sagli’ cea?
Dox Paoro Chillo se spiega "a vita; ¢ rassignato.
Credo al massimo "a bbona fede vosta,
ma pe’ isso & nu caleulo sfaceiato.

Dox PaoLo

i

i mastro, operaio specialtzzato.
mehwmm:@mw,

i
m!




'Mmacuratinae  No, nun & everol
Don Paoro Si, se tene "a posta®™. ..
(eon altro tono, duro)
Dint’ a nu mese "aggio aumentata ‘a pava
tre vote... Certo, no p’ "abilita...
Mo piglia "o ttriplo 'e chello ca pigliava,
e nun pensa: Chist'ommo pecché "o fa?!
‘Mmacuratina  V'ha ereduto nu santo...

Don Paovro (beffardo) Ah, neh?... Esesa..
M’ha creduto nu santo... E nun & ppoco. ..
E "o pranzo, po'...

‘MmacuLaTINA  Pe’ se disobbliga’...

Don Paowo (incredulo, con spietata ferocia)
No! Pe’ mettere 'esea addo’ sta "o fluccol
Pe' Hiu' asci” "o serpe d’ 'a maneca vostal

‘MumacuratiNa (al colmo dello sdegno)
Ah. mo basta, Don Pa'... Basta...
Don Paoro Io dicevo...
"MMACULATINA Jatevenne®!
Dox PaoLo Tenite "a capa tosta.

‘MmacuraTina  Quanno nun c'é Pascale, io nun ricevo,
Stateve buono.
Daon Paovro (torna alla carica, sempre pit insinuante)

Ma nun ‘o vvedite
comme site arridotta? 'E gghittarrammo®
sti quatto scartapelle®, .. Che ddicite?

A chest’aneme e Ddio ‘e vestarrammo
tantu belle...
(Mostra i bambini)

Meh, jammo! Raggiunate...
A vvuie nun ve farraggio™ manca’ niente...
Faciarrate™ ‘a signora... Ce pensate?
A Pascale, II'aiuto: so” putente!
'O saglio "mparaviso®...

"MuacuLaTiNa (eroica) Meglio "a fammal
Don Paoro Nunc'é chefa'...
E allora, nn'o caccio...
(esce in fretta)

M7



148 Hallecle Vivianl

"MMACULATINA (guasi rincorrendolo)
No... lo so’ mamma
e figlie... To tengo ‘e figlie... No, Don Pa’...
Whﬁweﬁ@mmm. Pousa lunga).

Spezza la musica

PascALiNo (entra sorridente, con un mazzo di carte da gioco) — lo sto cca.

“MMACULATINA (cerea in fretta di nascondere le lagrime € di darsi contegno) -
Hé visto a Don Paolo?

Pascauno - E gohiuto a piglia’ ‘e sigarrette... (Cava dalla giacca una
bottiglia di liguore ¢ la poggia sul comd).

"MuacuLaTiNA - Ched & sta butteglia?

Pascauino (aliudendo @ Don Paolo, con tono di scusa) - E m'ha ditto: Ve
truvate scennenno, pigliate pure na butteglia ‘e liquore... Aveva miso ‘a
mano "a sacca pe’ paga’... Facevo vede’ ca me pigliavo e solde? (Con un
liece sospiro) L'aggio pigliata io...

"MmacuLATINA - E comme hé fatto?

PascaLivo — Aggio lassato "o vestito addu ‘o™ liquorista! (‘Mmaculatina si
accascia; egli la fissa) Ched &, tu chiagne? Comme si fosse "a primma vota ca
"o vestito esce d° "a casa,.. Si ‘o lassammo, cammina a pe’ isso™... (Sorpresn)
Ma ched &7 tu staie chiagnenno?

"MmAcuLATINA (tergendosi le lagrime e tentando di sorridere) - No... Aggio
tagliata "a cepolla...

PascaLino - E fa ampressa, ca é tarde, nun "o facimmo aspetta’. (‘Mmacula-
ting entra in cucina. Pascalino toglie quanto ingombrava il tavelo. Si scopre
il capo; si guarda intorno per cercar un posto adatto dove poggiare il cap-
pello, fin che lo mette sul letto; ma lo riprende immediatamente, per super-
stizione, e lo rimette in capo. Trova nel cassetto del tavolo una tovaglia bu-
cata e logora, e non sa come fare... Ha un'idea e, rivolto al suo figlioletto pid
grandicello, gli dice) Chiude "a portal (/1 bambino esegue. Pascalino ripone
l'#pili_ﬂm&lﬂwvdgih, tira dal letto un lenzuolo e lo spiega: purtroppo &
anch'esso tutto buchi, ma vien messo ugualmente sul tavolo, piegato in due;
e Pascalino, allontanandosi di qualche passo, studia se faccia una qualche
possibile figura. Sembra soddisfatio. A suo figlio) Arape 'a porta! (Il bam-
bino esegue. Pascalino dispone ora le sedie intorno al tavolo e vi fa sedere le
sue creature) Vule ve mettite cea... (Indi toceando le sedie) Qui, Don Pao-
lo... vicino a lui mia meglie... e qui, io... (Dispone i piatti, presi dal como,
ai rilpeﬂloipwti. al figlio piti grandicello) Bello 'e papi... stu piatto (indice
quello dinanzi al bambino) nun ‘o movere maie, hé capito? Si no, se vede "o
rrutto™.... (Dispone le posate, i bicchieri, nei quali aggiusta i tovaglioli, a

B addu “s: dal.
™ g pe” (so; da solo.
T o rrwtio: la parte rotta.
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ventaglio, come nei ristoranti e, ancora ai bambini) E senza fare scostuma-
tezze... Nun mettite 'e mmane dint’ ‘e piatte... Mangiate cu 'a furchetta. .
'E maccarune nun v’ "e mangiate tuttu quante, lassatene dduie dint’ "o piat-
to... V' "e magnate cchii tarde, dint’ "a cucina... (Si affaccia al balconcello,
guarda in istrada, poi prende da un vaso un garofano che infila nella botti-
glia dell'alio e la porta in tavola. Si accorge dell'errare, dall'odorato, rimette
a posto la bottiglia e infila il fiore in una bottiglia con Vacqua, presa dal
comodine. In questo momento, ‘Mmaculatina ricompare, la ventola fra le
mani, € 5si appoggia, come esausta, in silenzio, alla spalliera del letto) Ce
vuleva, "Mmaculati”... Ce vuleva... (E mostra la tavola) Nun m'affligpere...
Ha [atto sempe isso... (Allude @ Don Paolo) E "a primma cosa ca facimmo
nuie... (Ritorna al beleconcello, come impaziente) Che ora so'? (Istintiva-
mente fa per caver fuori l'orologio dal taschino del panciotto, ma ritrae la
mano) Ah... "o dolee... E chi ce penzava cchiil... (Si avpicing alla maglie)
Penza "a salute... Mo passo effettivo... Ce pienze? effettivo? significa ca nun
c'é pericolo ‘e sta” cchii a spasso; vale a dire ca se magna tutt’ ‘e juorne... E
quanno me faccio vieechio m"hann’a da” pure "a penzione... {Eecitato va
alla porta d'ingresso, guarda fuori, poi ritorna al balconcello, indi si rigevi-
cina alla moglie, osservando i bambini) L'aggi'a fa’ duie belli vestetielle™ 'a
marenaro a sti ddoie aneme e Ddio... (Mmaculatina ha un sussulto) L'ag-
gio viste dint’ "a «Rinascente»: diciannove lire Il'uno! Sah comme pareno
bellille? E pure a Don Paolo |'avimm’a fa’ nu regalo... (Cinge ‘Mmacula-
tina, teneramente, appoggiendosi anch'egii alla spalliera del letto) Appena
passo effettivo... M'ha fatto comme a nu frato... Sceglimmo n’oggettino ca
le farra piacere... Pure che avimm'a fa' nn pigno, ma s" 'o mmereta...
(‘Mmaculating scoppia in singhiozzi) E statte allegra... (Va a dar corda al
Jonografo, e, dopo aver puliio il disco col dorso della manica, mette in moto
l'apparecchio. Si odono le note stridenti d'un vecchio ballabile, che inebria
Pascalino fino a fargli muover passi di danza; poi l'operaio si avvicina ai
bambini, lega loro al collo i tovaglioli, ritornando infine al balconcello ad
osservare, per ritrarsi subito e dire con tono un po’ preocoupato) Ma addo’ é
gehiuto?

RuskLra (campare sulla porta d'ingresso) — E permesso?

Pascarino — Trase, Ruse'...

Ruseria (con aria stupita) - Ma ched é? "o capo officina se n'é gghiuto?

Pascavino - Pecché?

Ruserea - lo stevo abbascio "o palazzo; quanno & passato e m’ha ditto: Vuie
site chella giovane che stiveve™ 'neopp’a ddu™ Mastu Pascale?

Pascavino - Beh?

RuseLia - ...Dicitencello ca mangiassero, pecché mi somo ricordsto che

T2 pestetielle: vostiting.
T3 grere: eravate
4 “meopp’s ddu: in cass di (sd ano dei pianl superiori).
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aggi'a fa’ w'affare... $'é mmenato dint'a na carruzzella, e é gghiuto 'a parte
‘e vascio ™. (Cioé, verso il porio). ‘
Pascarino (allibito, alla moglie) — T'aveva ditto niente a tte?

"MMACULATINA — ...No... (Atterra lo sguardo). '
Pascavino (guarda Rusella, e tutti e due scoppiane a ridere) — Ma sapite ca
s0' ccose nove? (Pousa: @ ‘Mmaculating) E comme se fa cu 'o mmagna'?

"MmacuLATINA (con un fil di voce) - Ce ‘o magnamimo nuie... -
RuseLia - E no... si ogge s'¢ arricurdato ca teneva n'affare, venarra n'atu

Pascauno - E gid... (come dire ironicamente: Proprio cosi...) lle dammo "a
robba stantiva? (Con uno scaito improveiso fa tacere il fonografo) Statte
zitto, falle pe’ 'a Madonna! Me passa nu grammofono p' ‘a capa... (Alla
moglie) Embe, e dico po’, jo... e st'appuntamento nun s° ‘o puteva arricur-
da’ primma?

"MMACULATINA — ...Che mme dice a mme?

Pascauino - lo nun m'arravinavo... (Porge a Rusella la bottiglia di liquore
che avra preso dal comd) E cerchiamo di attenuare il disastro. Ruse'l agge™
pacienza, portala a ddu Don Vicienzo "o liquorista e fatte da’ "o vestito...

RuseLia - Qua’ vestito?

Pascavino - 'O vestito mio. o pagoe a vestiti. Dincello: Grazie, hanno cam-
biato itinerario. Vanno 'n campagna. (Pousa).

RuseLLa - Ma sentite, songo azione ca nun se fanno!

"MuMacuLATINA (con un mesto sorriso) — Chesta ¢ "a vita!

PascaLiNo (scattando) - Tu mme faie fa’ tre pigne... (comme parlasse a
Don Paolo) mme faie affrunta’ nu pranzo, e ‘o mumento ‘e te mettere a ta-
vula: Tengo n"appuntamento?| E comme, io nun tenevo ochiii denare, e pi-
gliavo pure ‘o pesce, tu me mannave pezzente?! E non mi dai nemmeno la
soddisfazione di usarti un’attenzione...

RuseLia - Sentite... pare quase na scusa...

"MuacuraTina (rapida) - E a che scopo?

RusiLLa - Forse... pe’ nun farve interesse™. .,

Pascarmo - Ma p'ammore ‘e Ddio, gliel'ho detto che era tutto pronto! Vuleva
na butteglia ‘e liquore, aggio apierto ‘o cummé, e ce I'aggio pigliata.

RusgrLLa - Se fosse seccato pecché nun avite purtato "o pesce?

Pascavino - E ce steva tant’ala robba ‘e magna’... Allora chist'ommo & vve-
nuto cci sulo p’ o pesce? (Pausa) E ca proprio quanno ‘o Pataterno vo mur-
tifica’ a n'individuo, nun te ne fa’ i’ meza bona™... Avra visto a chesta (mo-

stra la moglie) cu na ddiece 'e faccia appesa...
"MMACULATINA - ...A mme?!

™ ‘s parte ‘e cescio: veno giis.
™ ggge: abbi.
n nun force inferese: evitarvi una spesa.

™ ' mrza bona: letterabmente, andare
et lle e ez ot per bene, qui per: non far ruscire bene nemmeno
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Pascarino — E ssi.., (Acviando Rusella) Agge pacienza, va. Di’ al liquorista
che... la marca é scadente,

RuseLLa (ridendo) - Mo ce I'avit'a pure disprezza’...P

Pascavmo - Dille na cosa, abbasta ca se piglia "a butteglia, e mme da’ ‘o ve-
stito. (Rusella esce. Pascalino leva i tovagliuoli dal collo dei bambini; e alla
moglie che lo guarda interrogativamente) Me s'é chiuso ‘o stommaco, se
mangia stasera. (Pausa. Ora l'operaio rimeite in moto il fonografo; e ai suoi)
Pe’ mo sentiteve nu piezzo ‘e musica... (Poggia l'apparecchio sul tavelo;
siede, cava di tasca un sigaro, lo accende e rimane cosi, mentre la musica
suona, gli occhi fissi alle sue nuvolette di fumo. Mmaculatina non ose
muoversi; ed i bambini battono le manine al moticetto solito).

FINE DEL PRIMO ATTO



ATTO SECONDO

Tela. La scena.

Un mese dopo. Appare Piazza Municipio, a sera. Nello sfonda, il Maschin Angioino e il
Molo. A destra, l'angolo del marciapiedi, la cui soolic mena a Via Medina. A sinistra,
ell'estremiti dei glardinetti, un chiosco-bar. Intorno ad esso, piante, tavolini e sedie.
Rafele « "o pulezzastivale », tipo di popolano euforico e darliero, di mezz'eta, sede, com
le spalle al chiosco, sulla sua «cassettas, o sinistra, discorrendo con Suarielln™, .
vetturing da nolo, un tipaccio baffuto, sul quarant'annd. A destra, il marchese Galanti, -
delicato vecchiotio, azzimato, elegantissimo, ¢ in piedi, accanto al bar e corteggio |

Pinotia, la prosperosa e procace barista, che ¢ dietro a preparargh un caffé, forse
l'ennesimo!

Pmvotra (canticchia a mezza voce, con aria cicettuola) h
«Ah, colei che sa baciare, no,
non si pud dimenticare,
non si pud dimenticare,..»

(Porge il caffé al marchese, con un sorriso caramelloso). [
Iu marcuese (sorbisce) - Com'é dolee!
PmvorTa - Ci ho messo troppo zucchero?
I mancuese — No... Dicevo: com'¢ dolee la tuz voce...
Pivorra - Le piace?

™ Suariello: plocolo sighero, qui ¢ soprannome.
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In marcaEse - Tantissimo. (Con un sospiro) Amore! (Sorbisce ancora il caffé e
restituisce la tazza).

SuameLLO (gesticolando) - Ma addo’ s'é visto maie nu tassametro che scatta a
dudice solde? E se po ffa’ na corsa pe’ dudice solde? Po’ dice: "o cavallo nun
tira, "a carrozza & scassata, "o cucchiere fa ‘e muorte... (con fronia) No...
(alludendo all'ipotetico cliente) mo le dammo "o *Ceellenza®]

Rarmie - Mo dudice solde si ‘e ddaie ‘'mmano a nu puveriello t' "e mmena 'n
facria. ..

I marcuese (a Pinotta) - Quant’e il caffé?

Pmiorra - Una lira. E quarants, lo schizzo®. Uno e quaranta.

IL Mancuese (pagando) - Amore.

SuamELLO - ...Mo & asciuto n'atu lavativo®... Ched é... ched é? nun puo’
sta’ fermato cu "o tassametro acalato™; hé 'a fa’ comm’ ‘e ceerase™: monte e
smonta: nu cliente, uno appriesso a n’ato. Dint’ "a carrozza hé "a tene’ sempe
‘o passegriero "a dinto..,

Rarere - E facciamo che a nu povero Ddio lle vene nu piccolo bisogno?

SuamerLo — Non deve scendere dalla vettura, se I'ha dda trattene’.

RareLE - Jh, addo’ simmo arrivate!

I mancuese (sempre sorridendo a Pinofta, si avvicina a Rafele) - Una
pulitina...

Rarere (saluta) - Marchese... (gli fa cenno di sedere, e comincia a pulirgli
ting scarpa).

SuamELLo - La carrozza di Napoli é stata sempre una cancrenal

Hareir — 'E tassametre v'hanno arruvinate...

SuamELio - Si, pecché primma d ‘e tassametre magnave ‘e grasso...
(Continuando con tono ironico, come ad imitare le profferte di ipotetici
clienti) « Cocchie’l nusicario, 'a Ferrovia. .. » « Tre quarte ‘e sicario, ‘ncopp” ‘o
Museo...» «Miezu sicario, "a Galleria...» «Nu mezzone®...» (si tura la
bocea per non dire une sproposito).

Rarerr (ridendo) — Manco si "o cavallo fumasse... (E spazzola shadatamente i
pantaloni del marchese).

1L marcHESE (lo riprende) - Di’, amore... La scarpa sta sul piede, non sul
ginocchio...

RareLe - Signuri’, pensate 'a salute... (Si ode una coce chiamare).

La voce - Cocchie’...

SuamELLO (8 @vvia verso destra, grida) - Signori’, dove dovete andare?
(Ascolta) A Chiaia? o aggi'a i’ "a Ferrovia...

In mancuese (a Swuarielly) - E allora aspettami, cosi mi accompagni.
(Suariello fa un gesto di assenso e si allontana a destra).

8 'y Ceellenza: il titolo di Eccellenza, ciné lo trattiamo con rispetto.
Bl gohizzo: goocia di liquore che & aggiunge al caffé.

52 lavatice: clistere, in senso fig. persoma noiosa e fastidiosa.

B geglate: abbassato,

B e coerase: le ciliegie.

B Nu mezzone: un mozzicons, una clocd.
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Ravsws (sorridendo) - Mo ‘e signure hann'a i addo’ vonno ‘e cucchiere! (E
spazzola shadatamente nel ouota).

Ir mancusse (leggermente infastidiio) - Di’, amore... La mia scarpa sta qua,
non sul Municipio!

RareLE (umwir'l;rem ripreso) - E listesso signuri'... (A Suariello che
& ricomparso) - Che hé fatto?

SuamreLLo — Aggio abbassato o tassametro.

11 MARCHESE (sorpreso) — ...11 tassametro?

SuArELLO (candidamente) — Sissignore, signuri'... per conto vostro.

1L MaRCHESE - ...E quello camminal

SuamELLo — E io per farlo camminare 'ho acalatol

1. mancHEse - Ma lo dovevi abbassare quando io montavo in vettura. ..

SuAriELLO (sorridendo, con un tono confidenziale) - Signuri'... é stato... p” "o
fa’ signa’ quacche cosa 'e cchig. ..

IL mascusse - Eh... L'ho capitol (A Rafele) Fai presto, va...

SuamELrLo (cavando di tasca una cicca, a Rafele) — Tiene nu fiammifero,
quanno appiceio stu mezzone?

Rarere - E io pe’ nu fiammifero, te voglio perdere? (Alludendo alla cicca)
Tenisse ‘o suoccio® ‘e chisto?

SuamErro - Prontol (Gli offre una cicca; poi entrambi accendono con
comodo, senza badare al marchese).

RasELE - "A quanto tiempo ce cunuseimmo! E overo o no?

1L seancurse (a Rafele) - Di', amore... che il tassametra cammina...

RaFELE - Lassate ‘o cammena’... 5'ha dda stracqua’®!

Svamerrg (al marchese che é impuozientito) — A proposito, signuri’, dateme
quacche ccosa p’ "o mmettere dint’ "a carrozza. Nun pozzo sta’ cu "o tassa-
metro acalato, si no me fanno ‘s cuntravvenzione.

I mancuese - Teh... pigliate ‘o bastone, e statte attiento. (Glielo da.
Suariello si allontana a destra. Musica™. Vengono dalla sinistra Pascalino
seguiio dal suo amico operaio, Renato. Pascalino appare nervosissimo, stra-
volto. I due si dirigono al chiosco-bar e seggono ad un tavoline). Spezza la
musica.

PivotTa (si avvicing a loro) - Desiderano?

RexNATO (@ Pascalino) - Che te vuo' piglia'?

Pascarivo - Che m'aggi'a piglia'? niente)

Rexato (@ Pinotta) - Un caffé. (Pinotta rientra nel chiosco-bar per preparare
il caffé, che verra a servire poco dope. Mentre) Pascali’, Pascali’, siente a
mme, nun da’ retta; comme staie nervuso mo, tu passe nu guaio,

Pascarno — Cehiti ‘e chello che aggio passato? Ma tu hé capito o no ca

Don Paclo, chillo carogna, m'ha menato a distruggere, m’ha menato
‘mmiez’a na via?!

=y suoccio: l'eguale, lo siesn
B sha dds sracqua’s 5 deve stancare.
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RenaTo - Ma isso che rappresenta dint’a I’ Arsenale?

Pascarino — Capo officina.

Renato - E cu qua’ scusa te n'ha mannato®?

Pascarino - Nisciuna scusa... (Ripetendo una frase di Don Paolo) Nun me
servite echid. (Pausa).

RenaTo - E tu nun ire effettivo?

Pascavxo (rabbioso) - Avventizio. E si no..,

Renaro - Ma echia 0 meno nun hé pututo sape’ ‘a ragione?

Pascavivo - Chi ne capisce niente. .. Io sto ascenno pazzo™|

RenaTo - Ma ce fosse stata quacche chiacchiern?

Pascatino - Addo’ maie?

RenaTo - Vide buono... L'avisse fatto quacche cosa?

Pascarino - Addo’... Tanta stima e rispetto pe’ mme, pe’ muglierema...
Avev'a veni’ a mangia’ pure na vota "a casa mia... Basta dirte ca mme vuleva
cresima’ na criatura,,. E po’; tutto ‘nzieme, nu votafaccia generale ¢ no
zeffunno™ 'e cattiverie ‘ncopp’ "a fatica fino a metterme "a porta; e pecché?
(Minaecriogo) O me dice "a ragione, o II'Arsenale §° "o joca™! Chi leva ‘o
ppane “a vocea e figlie mieie, io ‘o levo d” "o munnol

SvartELLo (ricompare e si avvicing al marchese) - Signuri’, favuriteme nu
mumento "a scatola ‘e cerine, ca nun pozzo sta’ cu ‘e lampiune stutate®™.... (I
marchese gliela porge; Suariello ringrazia e si allontana a destra).

RenaTo - E mo che pienze ‘e fa’?

Pascarmo — Che aggi’a fa? Aspetto ca jesce ‘u [I'Arsenale. ..

Renato - E si te cumprumiette?

Pascarino - Cehid nera d "a mezanotte nun pd veni’l

IL Mancuese (@ Suariello che compare) — Di', amore, hai fatto con i cerini?

SuariELLG — Signuri’, Hi quatto o cinche ce ne steveno, e se so” cunsumate.

It mancuese (seccato) — Eh... eh... eh...

Rexato - Mugliereta ‘o ssape?

Pascarino - Pe’ fforza...

Rexato - E che nne dice?

Pascanino — Che ha dda di'? Chiagne p’ "a cattiveria ‘e chillo scellarato, che
ha seminato 'a discordia dint’ "a casa mia a semplice titolo "e malvagita. E sti
mmane che hanno chiato® tantu ffierro, che hanno spezzato tant’acciaro. ..
shann'a sta’ accussi? (Come dire: inoperose. Viene dalla destra "Mmacula-
tina: & in grande agitazione).

Renato - Zitto, vene mugliereta...

58 1o n'ha mannate: ti ha lcenziato.

| geremno pazzo; wscendo paxzo, cio imparzendo.
M zrffunno: sabiso, une grande quantith.

9 5" ‘0 joca: s lo gloca (lo perde).

¥ gutate: spenti.

® chisto: picguto, da chiare,
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Musica™

PAascALINO (sgradevolmente sorpreso)

Che ssi venuta a ffa'?
"MMACULATINA P’ "ammore ‘e Ddio... ;
Tu aspiette a chillo...
RenaTO Calma, stongo io ccil
PascaLiNo Isso m’ha dda da’ sulo ‘o posto mio...
"MumacuraTina  Nun ‘mporta...
PASCALING E na parola!
Renato (@ Pascaling) E che vvuo’ {a'?
Pascavino M'ha dda spiega’ pecché me n'ha cacciato.
Ched é chist’odio, chesta 'nfamita®™.
Nun & nu pazzo, I'ha premeditato:
dungue ce sta ‘o mutivo e ‘o diciarra™!
RexaTo E accussi, cumme ragiune?
E listesso ‘e te ‘nguaia’®!
"‘Mmacurating  E tu tiene dduie guagliune
e mugliereta ‘a penza’.
Renato Fa passa’ quacche ghiurnata,
po’ vedimmao "e ce parla’...
PascaLiNo No, Rena’, dint’ 'a serata

chisto capo aggi'a leva’l
RarELe (euforico, facendo le viste di spazzolar con impegna) -~ Marche’, si
vola, meza scarpa é fattal
IL mancuese - Eh! per adesso basta... L'altra la facciamo domani...
SvamELLO - Signuri’, ma io nun vaco ‘e pressa”...
IL maRCHESE - No, vaco "e pressa io, che aggi’a pava’l
"MMACULATINA (con voce di speranza, al marito)

Ce I'hé ditto "e cumpagne?
Pascauno Nonsignore!
Me mette scuorno™ pure ‘e ce parla’. ..
RenaTo Ched & stu scuorno? E ch'é? nu disonore?
(alludendo al capofficina)
Ma cumanna sul'isso?
PascaLmo Si, Rena’l
(E tormentato)
Nun ce pozzo pensa’... Int’a nu mumento...
4 “nfamita: atto infame.
% dicigrrs: dird.
" e ‘nguaia’. rovinarti,
7 ‘g premsa: di fretta.
% sruorno:

VeTgngna.
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Renato E "a Borsa d' "o Lavoro?

Pascavno Che po ffa'?
Chillo te dice: Scarso rendimento!
Si n"avventizio, e te ne pd caccia’l

(Con uno scatto)
T assicuro... jesse ‘n galeral
"MMacULATINA (atterrila)
Nun sia maie... Mo ce parl'i’...

Pascarino Tiempo perzo...
‘MuMACULATINA Cu 'a manijera
fernarra pe’ ddi’ ca sil
Pascauno Vuo' tenta’? Cchin tarde jesce...
{(Appare convinto alquanta)

Tu cchin tarde viene cca...
RemaTo (a Pascalino, ottimista)

Vedarraic®™ ca ce riesce...
"MMACULATINA
So" sicura)
Pascavmno Certa?
(‘Mmaculatina fa un gesto deciso di approcazione)
E val

(Si alza. Renato va a pagare al chiosco-bar. Pascalino si volge fermamente
alla moglie)

Ma si ‘neoceia '™ e se rifiuta

‘e te di’ comme e pecché,

t"assicuro ca é fernuta:

mare a isso e mare a mme %

("Mmaculatina ha un nuove schianto. Renato che ha ascoltato le ultime
parole di Pascalino stringendo la mano di "Mmaculatina, la rassicura con il
suo ottimismo; poi prende Pascalino sotto braccio e con lui si ollontana a
sinistra. "‘Mmaculating resta un attimo pensosa. Si guarda intorno, nen sa

che fare).

Spezza la musica

RareLe (al marchese, chiedendo Ualtra scarpa da lucidare) - L'altra. ..
SuamELLo - Approssimativamente, quant’atu tiempo pe’ ferni’?

8 Vedarroie: vedrai.
10 of weaceia: s insiste.
18} mare 2 imo ¢ mare @ mme: male a bl e male 2 me: povero Jui e povero me.
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Rarere - N'ata quarantina 'e minute...

SuanieLLo - Allora pozzo da’ a mangia’ ‘o cavallo?

T maRcHEsE (scattando) — Ma che site pazze? (A Rafele) Sbrigati!

PivoTTa (vezzosa, al marchese) — Eh, quanta fretta per andar via! Cattivone!

I sarcuese (si ringolluzzisce) - Cara...

SuamELLo (ammiccando il marchese, a Rafele, beffardo) — Che hé "a fa™ (Il
marchese e Pinotta si scambiano segni graziosi di civetteria).

Rarmre - 'O telefono senza filel (Si ode una voce da destra chiamare).

La voce - Cocchie'...

SuameLLo (allontanandosi a destra, grida) - Sto affittato a ore...

Rarers - Eh! Eh! (Come dire: Esagera, tul).

IL mancuese — Eh! (A Pinotta, alludendo a Suariello) Ora ha lui la frusta per il

PivoTTA - Non die retta... Lei é un signare... (1 marchese fa un gesto di
superiorita. ‘Mmaoculating fa per allontanarsi, a destra, ma si imbatte in
Rusella).

Ruseria — L'avite visto a Don Pascalino?

"MmacuLaTina - Si. E aspetto a Don Paolo. Ma ce sta Renato...

Ruseria - Vaggio purtata “a chiave... (La porge) 'E ceriature stanno dinto a
ddu Donna Vicenza. E vuie mo che Hacite? Ce vulite proprio parla’ cu stu
capo fficina?

‘MuacuLating - E si... (Afferra le mani di Rusella e le stringe fra le sue,
come per un qualche conforto).

Musica ™!

Tento I'ultima carta, s, ce parlo,

si no Pascale fa quacche pazzia.

Me sforzo, che aggi'a fa'? Vaco'™ a pregarlo. .
Nun pd vede' distrutta "a casa mia.

Un’anima e curaggio, I'affront’io.

RuseLia E... ma vuie ‘o mettisteve '™ a la porta...
"MMACULATINA
r, E avev'a accunsenti'?
USELLA Nun sia mai Ddio!
"MaacuLatina o
Nun era meglio po’ ca fosse morta?
~-.E intanto ce aggi'a i'... L'aggi'a vede'...
Lle dico ca 'a fatica é nu deritto '™
Ruseria Ma nun ce jate vuie, sentite a mme. ..
1% Varo: vada
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"MMACULATINA
E allora che aggi'a fa'? M'aggi'a sta’ zitto?
No, no... Lle mengo "e piede "e ddoie criature,
e lloro I'hann’a smovere a pietal
Madonna mia! Tu ca si mamma pure,
sta grazia ca te cerco, me I'hé "a fa'l
(Escona).

Spezza la musica

SvamELLo (ricompare, al marchese) - Signuri’, m'avite dato ‘o bastone?

I marcHEsE — Come, I'hai messo nella vettura.

SvarELLO - E chillo nun ce sta echiiil

IL mancHESE - E me lo dici cosi?

Rarere — Chillo se I'hanno arrubbato!

SvamErro (al marchese) - Dateme ‘o cappiello.

I manrcuese (prorompendo) - lo te faccio pazzo! Me vuo’ fa’ i’ scaruso'™, "a
casa?

Rareve (al marchese) - E servito. (Gli spazzola il soprabite con 'arnese delle
scarpe).

Svamrrio (al marchese, che nervosamente si schermisce da Rafels) -
Signuri’, ce ne andiamo?... (Pinotia fa segno al marchese di no).

IL MancrEsE — Un momento.

SuamELLo (sottovoce, a Rafele) — Mo nun va echii ‘e pressal

Rarere — Se n'é gghiuto ‘e capa cu "a barrista... (Si ode una voce da destra

La voce - Cocchie'. ..

SuamErvo (grida verso quella voce) — Sto pe’ nuttatal (Viene da destra
lastronomo di piazza, recendo il suo cannocchiale. Lo depone in terra e
comincia a regolarlo, fissando come obiettivo un punto in alto).

I marcHESE (g Pinotta) — Amore...

PinotTa (sfacciatamente) - Stupido! Ti piace vedermi soffrire?

T Mancusse (pavoneggiandosi) - E cottal

Svarmrro (petulante) - Signuri®, ce ne andiamo?

IL marcrEESE — Nu mumento.

Pinorra (al marchese) - Hai la vettura? Falla attendere, ci andremo a fare
una bella passeggiata.

1L marchese (felice) - Quand'é che chiudi il bar?

PinorTa - Tra un'oretta.

SuariELLO (petulante) - E allora ce ne andiamo?

Ii. marcHESE — N'atu mumento.

mmlﬂpw,
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SuamtELLO — E dateme qualche altra cosa, p’ ‘o mmettere dint” "a carruzzella,
si no me fanno ‘a cuntravvenzione.

IL MARCHESE (non sa cosa dargli, poi guarda il suo ecappotto, si decide a
malincuore) - Téccate ™ "o palittd ™. (Se lo sfila con molta cautela e lo da a
Suarielln) Stai attiento.

SuamELLo (scherzoso) - "O “nchiovo'®cu ddoie puntine "ncopp” ‘a spalliera
d’ "a carruzzella.

I marcHesE (di soprassalto) - Che hé “a ‘nchiuva’? L'ha pigliato pe’ nu tap-
peto. (Suariello lo rassicura ridendo e si allontana a destra).

RareLe (curiosando, si avvicing all'estronomoe) - Prufesso’, quanto ve costa
stu lavativo'™® "e cavallo? (Ed indica il cannocchiale).

L asmronomo (seccato) - Cehifi ‘e chello ca vaie tu cu tutt” ‘e scatole ‘e mi-
stura.

RarFeie - E che se vede "a dinto?

L'asthonomo (sgarbate) — 'E gguarattelle'’... Paga nu soldo, e vide.

RaFeLE (sprezzante) - 'O facesse sempe ‘e carita.

IL mamcuese (con un sorriso, a Pinoita) - Un amaro. (Pinotta cerimonio-
samente lo prepara. Vengono da destre, il nostromo mercantile, uvaomao
panciuto ¢ volgare. Porta a braccetio due piccole prostitute, Claretia ¢

Ginetta, impiastricciate e saltellanti. Vanno a sedere ad un tavolino del
chiosco-bar).

Musicag™®
Crarerta (al nostromao)
Che prendi?
I nosTeoMo (ad entrambe le ragazze, con tono facilone e smargiasso)
Che prendete?
CLareTTA (strilla) Birral
IL nosTROMO (arding con sussiego, a Pinotta)
Birral
It. MaRCHESE (sospira a Pinotta, che ¢ distratta)
Pivorta (al marchese, beffarda) Mi sarai fatale,
IL MARCHESE Perd fa presto: il tassametro gira.
RareLe (che suo malgrado si @ continuato ad interessare al cannacchiale, con
un grande senso di fastidio dell'astronomo)

M'aggi'a aceatta’ pur'io nu cannuechiale.

- Tm'hh-wdllﬁmicmrw. s a to)

W1 % palitd: 1l cappotio (dal Erescee < qua; @ te) quind| tieniti, tienl pure.

: 0 ‘nehiovo: lo inchiods, '

10 H!mm“?nmmumhw”h somigliamen di qisesto con il cunnocchiale.

:
|
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L'asrronomo (guardandolo con commiserazione)
E sai I'astronomia?

Rarie (di rimando) E vuie "a sapite?

GINETTA (stringendosi al nostromo, incapricciata come una bambina)
E portami con te sopra il vapore.

I nosTROMO (serio)
Le domne, a bordo, sono proibite.

1L mancHESE (restituisce il bicchiering vuoto dell’'amaro a Pinotta)
Quant'é l'amaro?

Pivorra (sempre con il sue bel sorriso)
Tre e cinquanta.

1. mancuese (lo trova un po’ caro, ma sorride lo stesso ¢ paga)

Amore...
BareLe (all'astronomo)
Vi sono gli abitanti nella luna?
L' asTronoMO
lo saccio chesto,
RaFeiE E fate I"astronomo?

IL nostromo (abbracciando Claretta)

Mi piaci assai, napoletana bruna.
CrarerTA (Mmotteggiatrice)

lo ¢i ho una simpatia per i nostromo.
Pinorra (sdilinguendosi, al marchese)

Oh primo amore mio...
Tt MARCHESE Baciarti anelo...
PinorTa (voluttuosa) Baciarmi... e poi...?
It MARCHESE (ira ££)

L'onesta traballa...
Rarere (all'astronomeo, dopo aver guardato il cielo)

Sapite quanta stelle stanno 'n cielo?
L’asTronoMo (serio)

Sei milioni.
Rareve (frovando esagerata la cifra)

All'anema d' "a palla.

GiNerTA (picchiando impazientemente il pugno sul tavolino, al nostromao)

Quando beviamo?
I nosTROMO (grida, verse Pinotta)
Questa birra viene?
PmvotTa Manca la pressione.

Ir. mancuese (a Pinotta, solleticato)
A me & venuta...
IL NosTROMO
E porta due anisette.
Ginerra (al nostromo, falsamente languida)
Mi vuoi bene?

181
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1. NOSTROMO Adagjo, un’ora fa ti ho conosciuta.
RareLe (petulante all'astronomo)
E che distanza ¢'¢ tra noi e il sole?
L asTrRoNOMO (come imprecando, per I'impazienza)
Madonna, fanne ‘o i'"...

(@ Rafele, con santa pazienza) Ma... su per giii...
Tre miliardi ‘e miglia...
RareLe (beffeggiandoin) Bum! Va scole'"*!

L’asTRONOMO E piglia ‘o metro e t’ ‘e mmesure tu.
l"morm{porgeﬂmbardmmidwbindniﬁinld'mhﬂmdmmchmeegﬂ
dice con voce dolee)
A te, piccolo caro, fa il piacere,
pogeiami il cabaret sul tavolino.
1L MARCHESE (remissivo)
Mi tocca fare pure il cameriere.

(E va a poggiare il cabaret sul tavolino. Claretta beve lanisetta).
Tv. nosteomo (@ Claretia, che é disgustata)
Che te ne sembra?
CLARETTA E acqua d” "o Serino'*.
RaFELE (ritorna da capo accanto all'astronomo)
Mavit'a di'...
L'asTroNomo (di rimando interrompendogli la frase sulla bocca, infastidito)

Ma quanno te ne vaie...
Rarere (mostrando il cannocchiale)

E voglio vede’ apprimma '™ che se vede.

L’astronomo (gfferrando Rafele per un braccio e costringendolo ad osservare
dal cannocchiale)

Cieche.
(Rafele si mette a puardare, muotendo il cannocchiale verso il basso)
E addo’ fisse?

(Cerca di mettere nella direzione giusta il cannocchiale, ma Rajele lo ri-
mette nella posizione di prima)
Aiza.

(Rafele punta il cannocchiale a terra)

Aspe’, che ffaie?
Rarxre (guardando dal cannocchiale)

Na zoccola pe” sott’ "o marciappiede.

i Jonme ‘o i*; fallo andar via di qui.
182 Vi scole: va alts malora (Cfr. Viviani, Testro, cit., 1. p. 204 n. 174),

13 d" %o Serino: della fonte del Sering (Cfr. Viviani, Teatre, dit.
1 i ik L] " le‘“B-m-
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L asTRONOMO Ah, che pacienza,
(Rimette il cannocchiale in una giusta direzione per la visibilita)
Nun tucea’. Che vvide?

Rarere Nun veco niente.
L’ AsTRONDMOD ?1 Fosse sporca ‘a lente?
(Pulisce con un fazzoletto la lente estrema del cannocchiale)

Guarda accussi,

RaFELE Nemmeno.

L ASTRONOMO (nervoso) Embeé, mme cride ",
te vattarrie!'®,

RaFELE (ossercando) Statte.

L’astronomo (ansioso) Che vvide?

Rarere (allungando e raccorciando il cennocchiale)
Niente!

(L'astronomo da uno spintone a Rafele e lo costringe ad allontanarsi, men-
tre costui lo beffeggia).
Civerra (al nostromo)
Dammi una sigaretta.

(Il nostromo gliela offre)
E anche un cerino.

(1l nostromo porge la scatola dei fiammiferi)
E accendimela pure.
I nostROoMO (accendendo lu sigaretta, con ironia)
E dopo, sputo?
Prendiamo qualche altro biechierino?
CrareTTA No, no, mi basta quello che ho bevuto!
I nostROMO (batte la mano sul tavolo, rivolgendosi al marchese)
Di’, cameriere.
IL MARCHESE (scosso) A me?
I nosTROMO (vedendo che il marchese esita)
Che sei insordito?
1L MARCHESE {confuso)
PinotTa (ride) Questa ¢ bella!

U5 myme cride: mi creddi, crediml.
B ¢ cattarrie: H hatterei (te le darei).
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I nosTrOMO (indicando il tavalo)
Quanto costa?
PinoTTA Un franco.
I nosTROMO (cavando degli spiccioli, si volge ancora al marchese)
Un franco e trenta a te.
(Il marchese rimane di stucco per il perdurare dell'equivoco. Il nostroma lo
addita sorridendo alle ragazze)

Che rammollito!
GINETTA Si va?
1L NOSTROMO A passeggio?
(Claretta approva con un cenno del capo. I tre si alzano)
CLARETTA Ed io stard al tuo fianco.

(Eﬂmubrnmmddmmm.ﬁm,ihe,ﬁdmdanﬂe-
gramente).
1L marcHESE (@ Pinotia, imbronciato)
Tutto per te...
PinoTTA Beh... non c'é offesa alcuna...
T’ha preso per garzone... Beh... che fa?
Rarere (beffando 'astronomo, dopo aver fatto finta di guardare di nuovo dal
cannocchiale)
. Agpio visto a Marcoffio'” dint" "a luna!
L’asTronomo (afferra Rafele per un orecchio e lo costringe a guardare dal
cannocchiale)
E vide mo si mammeta'™ ce stal

Spezza la musica

SvamELLO (ricompare con il paletot del marchese sulle spalle) — Signo',
signo’...

I mARcHESE (ironico, prevenendolo) - ...quando ce ne andiamo...?

SuamteLLO — No, mo state a posto: aggio acalato "a tariffa "e notte...

I mancuese - Eh... fa tu... Tanto ce sta chi paga... (A Pinotta con altre
iong) Senti, se c'¢ da aspettare ancora molto, io lo liquido e lo mando via.

Pmvorra - No, no, pochi altri minuti, e si chiude.

SuamrmELLO - Signo', allora io sto cuccato'” "a dinto™. (Allude alla carroz-
zella) Quanno avite fatto, me scetate.

17 Marcoffio: Marcolfo, personaggio della novellistics medievale. Nella tradizione partenopea: per-
sonaggio goffo e rozzo che s ritiene scherzosamente abitante nells luns,
1S mommeta: tua madre.
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I marcuEsE (riconoscendo il suo paletot) - Neh, ma chisto & "o scemisso '™
mio?!
SuvarELLO (rassicurandolo) — Si, ma quanno ve ne jate io v’ ‘o dongo.
IL marcHESE - No, t' "o purtavel (Con altro tono) Te 'aviss'a fa’ arrubba’?
SvanELLo — No. Mo m” "o "nfile.
I MarcHESE - Eh... cunsumatillo cu "a salute! (Suariello esce indossando il
paleiot).
RareLE (ridendo e parlando forte perché I'astronomo lo ascolti) -
‘O cannucchiale... ‘Astronumia... "A luna... 'O Sole...
Stu ddiece ‘e "'mbruglione nun se ne vo i'l
L’astronomo - Ma inzomma, ‘o spasso'® d ‘o cardillo'™ é 'a pappa-
mosca 7| Musica V™
(Si ode il rumore distinto del tranvai che passa. Si ode anche lo schioccar di
una frusta. Ad un tratto, un enorme fragore, misto a voci di spavento, altis-
sime, di terrore).

LE voa Ah! Ahl
Mamma d’ "o Carmene '™
Aiutol Aiuto!
Indietro! Fatevi indietro!
(Tutti i presenti guardano verso destra, spaventati).
PmiorTa — Che '8P
RareLe — Nu ciuccio sott” ‘o tram.
Pinvotra - Uh, poverino.
RareLe (all'astronomo) - Famme vede' cu "o cannucchiale,
L’astronomo - E dalle!
PmvoTTa - Questi tram, ogni passo un guaio.
I mancrese - Fa bene il «Mattino» che li chiama i «tanks» napoletani!

(Compaiono dalla sinistra, seguiti da un codazzo di passanti, due tranvieri.
Il primo é ancora giovane ed appare il pii animoso. Viene discutendo
vivacemente ¢ pesticolando). Spezza la musica

IL PriMo TRANVIERE - Ma benedetto San Francisco, dich'io... tu hé'™ "a cam-
mena’ cu o ciuccio pe’ copp’ ‘o binario? (E rifa l'atteggiamento di un auri-
Ba spensierato e distratto) Quanno po’ s'é visto ‘o trammo'*" ‘ncuollo... Ahl
Ah! (Accenna al movimento disordinato dell'investito, al suo scuotersi, al

121 g scemisso: cappotio leggero (dal fr. chemise),

12 % spasso: il divertimento,

18 cardillo: cardellino.

13 ‘8 pappamosca: piccolo veeello insettivoro. 0 sposso d” ‘o cardille ¢ a pappamesca: @ modo per dire
che ¢ facile divertirs alle spalle di chi si presta al gioco.

I55 Mamma d° ‘o Carmene: Madonna del Carmine {invocazione).

138 ke devi

1% % trammo: il tram. Tramvai o traovai.
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suo abbandonare le redini) Ma "o ciuceio s'@ ‘mpuntato... E ‘o trammo II'é
passato pe’ cuollo e I'ha... scarpesato'®!

RareLe — Ma "o salvagente nun ce steva?

I prumo TrRANVIERE — Chillo é salvagente, nun & salvaciuccie!

I marcurse - E avvenuto questo disastro.

1L Preso TRANVIERE — Qua’ disastro? (Dopo aver guardato a sinistra) Chella
sulo 'a carretta & gghinta sott’ "o trammo. "0 ciuccio nun si é feritol

Pinorra — Meno male. Una grazia.

1L pramoO TRANVIERE (s volta a guardarla: le sorride) - "O ciuccio avra avuto
nu piccolo choc nervoso (Serdonico) Pe' quanto bestia, ha capito di aver
corso un pericolo.

1L seconpo TRANVIERE - E si & spaventato.

I Terzo TRANVIERE (che 5'era soffermato con alira gente a guardare a destra)
— LTl'hanno dato a bevere nu poco d'acqua.

I PraMO TRANVIERE (va @ guardare anche lui) - §'é gia aizato'™ ‘aterraecu 'a
coda sta dicenno: Nun me so’ fatto niente! (Agita il braccio a somiglianza di
una coda che si muova).

RareLE - E intanto, si 'accediveve!®?

Ir. PriMo TRANVIERE - Che putevo piglia™? quatto o cinche anne. Che mureva?
nu ciuccio.

Tr. marcHEsE — E se era un cristiano?

IL PRMO TRANVIERE - Nun ne passavo niente, pecché ‘e cristiane nisciuno ‘e
garantisce. Ma per le bestie, interviene la «<Protezione animali» e si costitui-
sce parte civile, (Al secondo tranviere) Chesto t'ha dda fa’ piacere, pecché si
passe quacche disgrazia, sei garantito.

I seCONDO TRANVIERE - Pecché 50' n"animale?

Iv verzo TRanviERe (avvicinandosi al chiosco-bar) — Na presa d'annese.

I seconpo TRanviese (seguende il compagne, ordina) - E una d’anisette.

It priMO TRANVIERE (shirciando Pinotia) - lo... na presa 'e pussesso...

1L MARCHESE (con distinzione) — Ma ci sono gia io, qua.

Ir Pramo TRANVIERE (fa un gesto come dire: Nulla da eccepire) - E la vostra
signora?

IL MARCHESE (con serietd) - E una mia... creatura.

IL PRIMO TRANVIERE (softovoce ai compagni) — E "o pato™, (A Pinotta) Un
anice anche a me. (Pinotta prepara le consumazioni).

RareLs (che & sempre fermo a guardare a sinistra) - Ma a chi aspettana...?

Musica™

I verzo TRANVEERE - Hann'a veni’ "e pumpiere.

IL seconpo ThanviERe - Eh... e dimane pe’ sta sciucchezza sentarrate!™
‘neopp’ ‘e ggiurnale... «La carrozza della mortes. ..

1% wegrpesato: pestato sul piedi, qui schinecleto. Da sarpesare: calcare col proprio piede l plede di un
altro per casn, o

I gizato: alvato.

¥ i Faceediveoe® s aveste cocie?

1 o perto: {1 padre.

12 yenigrraie: sentirete.

e e ————
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IL TERZO TRANVIERE - ...« L'insipienza del manovratores...

I privo TRANVIERE - 'O ritratto d° ‘o ciuccio cu ‘e rrecchie appese.

Rarere - Ma pecché a vuie ate'™ tranviere ve teneno tuttu quante "ncopp’ "o
stommaco?

I seconbo TrRaNvVIERE — E che ssaccio? E dire che con i passeggeri noi siamo
sempre pieni di gentilezza.

L'astronomo - Eh... (Come dire: Aliro che, in senso ironico).

I parvo TRANVIERE — Cehiii chille ca nun pavano, ca chille ca se fanno o bi-
glietto! (Descrive con la mimica il modo di condurre il tram; ad un tratto, fa
Vatto di fermare, come se d'improvvise evesse visto in istrada una persona di
sua conoscenza) Uh, donna Cuncetti’, quale onore... salite... C'é anche la
vostra compagna? E bbona! Dove dovete andare? A un palazzo a Santa Lu-
cia? E ditemi pure quale piano ¢, vi ci accompagno con la vettura. Se avete
la comoditi, perché dovete camminare a piedi? 'O biglietto? Ma qua’ bi-
glietto? (Come parlando al fattorino del tram) Savasta''™, lascia sta’, so’
persone meie. .. Si vene "o cuntrollo? me tira nu pilo "a copp’ "e baffe! Oggeé
"0 tranviere ca cuntrolla "o cuntrollo! (Al marchese, che durante la narra-
zione ha sottolineato con Pinotta quello stato di anarchia) Siamo genti-
li, o no? ’

IL mMancuese (fronico) - Eh... pin gentili di cosi.

L’astronomo - Accussi fallisee "o Municipiol

Pinotta (poggiando il cabaret con le bevande ordinate, sul plano del chiosco)
- E servito. (I tranvieri consumano).

I secoNDO TRANVIERE - ...E aiuta "a ggente a sagli’, aiutala a scennere...

It PRIMO TRANVIERE — ...Femmene pravante’ oh iza... oh vaie... (Imita lo
sforzo da compiere per aiutare a salire ipotetici passeggeri) Signo’, ma che ce
sta’ ccit... (Come tastando eventuali forme muliebri) Non fate 'imbecille....
(Ha imitate la voce di una signora).

IL TErzo TRANVIERE — E guanno & ddoppo, 'e tranviere so” malamente %1

IL sECONDO TRANVIERE — Malamente songo ‘e tram. 'O materiale nun serve.

[L PRIMO TRANVIERE - 'O materiale & na schifezza. (Mostrando ironicamente il
terzo tranviere) Guardate cca.

IL Texz0 TRANVIERE - Ma pecché? io songo na schifezza?

I seconpo TRANVIERE - E dimane, n'atu sciopero, per il decoro della classe!

Pivorra - L'unione fa la forzal

IL PrIMO TRANVIERE — Non sempre, signuri’, me ne appello a papi. (Mostra il
marchese).

IL MaRcHESE (seccato) — Non é mia figlia.

T Privo TRANVIERE (ripighianda il suo pensiero) - L'unione tra un uomo e una
donna fa una debolezza.

13 g code ate: a voi altrd.

el mednumm’pﬂmr
1% w0 malamente: wono persone cattive.
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Ti. mancHEse — Intanto voi scioperate e il povero pedone passa il guaio.

To. PRIMO TRANVIERE - Si & pedone che vwo? Ha dda i a pede!

1. MancHEsE - Ma il cittadino & carico di tasse appunto per ottenere delle
comodita.

I seconpo TranviERE — Che cosa? Il tram & la comodita del pubblico, non del
cittadino? Quando poi il cittadino si mette la carrozza propria, allora dice
vicino ‘o cucchiere: miette sotto. :

RareLe - Ma qua I'affare ¢ differente pecché so’ ‘e tranviere a mettere sotto e
cittadine.

I mancrese - E il vostro direttore non dice niente?

I PriMo TRANVIERE - 1] direttore? (Con espressione di disprezzo fa le viste di
cercarlo per terra, come una cosa invisibile) Chella é na societd anonima. ..
chi ‘a sape™?

1. seconpo TRaNvVIERE - Nazienda ch'é fatta pe” ffa’ cammena’ a ate, e &
primm’essa ca nun camminal

Iu Mo TRANVIERE (come arringendo in un comizio) - Vogliamo i nostri
diritti: "a pensione vita e morte naturale durante, 'a dote e ffiglie femmene,
'a casa franca'®. ..

RareLe - E si se ne cade nu buttone...

I Pramo TRANVIERE - ... E "2 societi che ce ha dda mettere mano! (Fanno per
andar via). Spezza la musica.

Pmotra (impressionata) — Di’... ma qua chi paga?

Iv secoNDo TRANVIERE (mestrando il terzo) - 'O cumpagno.

v TERZO TRANVIERE (0] primo) - Gué, paga I'annese.

Iu pumMo ThANVIERE - Non parlate al manovratore. (Menire il secondo
tranviere va a pagare di malavoglia al chiosco-bar, al marchese) Signo’, vo-
stra sorella non si dimentica niente!

I MaRcHESE - Non mi & sorella.

I primo TRANVIERE - Vostra cognata,

hmaum—ﬂanmiémgm;m{ﬁmﬂn.alpﬂmotrmuhudwjnuﬂum
uM}M,mfat&hmim.Whedoﬁﬂeﬂﬂed:lnsigmﬁulé
impegnata.

IL PrOMO TRANVIERE - Dateme 'a cartella, mm’ "a spigno '™ e mm' "a porto!

I Mancaese - Non tanta confidenzal

I PrIMO TRANVIERE — Signuri’, ma stu signore chi & Embeé, nun ve faccio
paga’, si nun "o ssaceio.

It maRcHESE - E... la mia fidanzata)

I provo TRANVIERE - E papa vha dato "o cunsenso?

I manciiese - Ma che papa d'Egittol

I sECONDO TRANVIERE - Signuri’, ve mettite cu e minorenne? (Pinoita sorride

57 g sope: la conasce,
' cass france: cusa i propriet.
B mm’ 4 apigno: me In spegno (da spignorare); a libeso dal pegno.

|
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divertita. Viene da destra il controllore tranviario: un vecchietto arriffabile;
scorge i tre tranvieri ridere ¢ far gazzarra, e si rivolge loro con ironia).

I controLLone —~ Comodi... comodi,.. Vulite nu mazzo ‘e carte. ..

IL Pramo TRANVIERE ~ Ma si nun levano ‘o cullega 'a copp’ ‘e cchiastre ',

I contrRoLLore ~ I1 collega di chi, imbecille?

IL prOMO TRANVIERE ~ Embé, vuie po’ site cuntrollo "e perdite "o cuntrollo?

IL. conTRoLLORE - Tu m’hai dato dell'asinol

I mumo TrANVIERE - E voi, dell'imbecille; e ce simmo scambiate ‘e bigliette e
visita! (I presenti ridono).

Iv contROLLORE - Domani faceio rapporto alla Societa.

I primo TrANVIERE - Benissimo! E la Societh, come sempre, oi mettera le
mani. Quella & come se fosse la nostra madre. Ci allatta e noi zuchiamo ',
Quello ¢ tutto un ingranaggio d'eloquenza... L'istessa vettura motrice cam-
mina per mezzo del trollo® che sarebbe il tranviere. Ad ogni piccolo in-
toppo il trollo scappa? E si sviluppa lo sciopero. Poi la Societa rimette a po-
sto il trollo, lo alimenta con l'elettricita che sarebbe la moneta, e noi met-
tinmo avanti! Fate, fatelo il rapporto. Noi scioperiamo. E, tra le altre cose,
dovremo insistere che 'uscita invece dellé sei deve essere alle otto! perché chi
pin chi meno ha una moglie giovane davanti... e "z matina have che fa’'
(Il controllore e i tranvieri escono parlando animatamente),

I mancuese - Che gente! Come si impongono...

L'astroxomo — Son diventati loro i padronil "O pportano scritte 'n fronte:
S.T.N. Siamo Tutti Noi!

Rarere (all'astronome, beffardo) - Lla dice: S.T.N. Stu eannucchiale nun
servel

L'astronomo - Embé, nun va a fferni’ ca t* "o scasso 'n capo?

I Mancuese (a Pinotta) - Di', amore, non ¢'¢ pilt nessuno, vuoi chiudere?

Pinorra (come per fargli una concessione) Si, bebe...

L MaRcHESE (giulivo, chiama forte verso destra) - Ahl Cocchie’... Cocchie’...
Svegliati, che ce ne andiamo... Musica® (Vengono da sinistra Gino e Nina,
due fidanzati. Piccola borghesia. Osservano intorno, ¢ tacitamente, conser-
vando un'aria mesta, vanno a sedersi ad un tavolinetto del chiosco-bar. Il
marchese Ii segue con lo sguardo: ha avuto una doccia fredda) Spezza la
musice. Eh... Mo stammo cca n'at’ora! (Suariello compare da destra sbadi-
gliando e resta in attesa).

PiNoTTA (va accanto al taveline occupato dai due fidanzati) - Desiderano...?

Gmo - Due caffé espressi.

Préorra - E... ci sarebbe da attendere molto, perché dovrei riaccendere la
macchina.

GiNo - Noi non abbiamo fretta.

1L MaRcuEsE (fra i denti) - Puzzate passa’ nu guaiol

0 ¢ pehiastre: be rotale.
M1 zucliome: succhiamo. -
W2 trollo: qui sta per trolley (organo di presa dalls rete aerea delle vetture a trazione elettrica),
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SuameLro (al marchese) - E quanno?

I mancuese - Quanno v Ddiol (81 ode una voce interna chiamare).

La voce - Cocchie'...

SuaneLLo (allontanandosi a destra, grida) — So’ appadrunato™! (Ritorna).

Ir. manchEse — E accussi iarrd™ a fferni’, ca io m’accatto'® "a carrozza e o
cavallo| (A Suariello) Quanto segna fino a mo'*?

SuariELLO - Centesimi. Nun arriva manco a trenta lire.

In marcHesE (a Pinotta) — Lo mando via?

Pwotrta - E no... Pud darsi che poi non troviamo un'altra vettura...

SuameLro - E allora...?

IL mancHEsE - N'ato mumento.

SuameLro - Lassa fa’ "a Madonna! (Rafele si congratula con lui).

Gino (che ha invano tentato di attaccar discorso con la sua fidanzata, la quale
appare nervosa e distratta) - Si ammutolita? Pecché staie accussi?

Nina - Pe’ niente.

Gino - Quatto mise fore, m'hé scritto una lettera.

Nina - E segno ca nun tenevo tiempo.

Gino - E giusto, (Pausa) Aiere pecché nun si venuta?

Nina - N'aggio' avuato tiempo,

Gino - Primma perd "o tiempo "o truvave.

Nina - E mo no.

Rarece (all'astronomo) — Prufesso’, io me ne vaco.

L'AsTronomo - Starraggio ™ nu poco cuietol

RareLE (a Suariello) - T'arraccumanno™” ‘o prufessore.

L’astaonomo - Me lassa 'o supplente!

SUARIELLO - Nun €' bisogno. (E ridacchia).

RAFELE - Muglierema ' m'aspetta. (Si avvicina al cannocchiale) Voglio vede'
si ha menato "e macearune! (E scappa ridendo a sinistra).

L'astronomo (ghi grida dietro) - Vattenne!

SuARIELLO (con tono, di falso pietismo nei riguardi dellastronomo) - Ma che
sfizio™ a ‘neuita’ a nu povero disgraziato. (Si avvicing a lui e gli da un
soldo) Tie', me fale na cosa dint’ ‘o stommaco. Io "e case piatuse'™ nun m' e
ffido "e vede’.

L'astronomo (intascando il solde) - M'ha fatto "a carita!

SuAmiELLO - Damme n'uocchio ‘o cavallo. (Si leva il paletot, lo mette sul
cannocchiale ¢ si accinge a guardare, il capo nascosto dal soprabito).

1a :
oy % al servizio privato (Cfr. Viviani, Teatro, ¢il., p. 170 n. 29),
Y5 maccaito: mi compro.,

HE fing o mo: fino ad ora.

ur Naggio: non ho,

148 5 slarh.

151 .
i sfizio: n-m jacere,
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L’astronomo - Sta facenno 'a fotografial

Musica™

Gino (a Nina, con un certo tremore nella voce, canta)
Inzomma "a vuo’ ferni’, te si seccata?

Nina (epasivamente)
Chi s'é seccata?
Gmo E allora che vvi di’
senza nu pecché te si cagnata?
Rispunne, parla.
Nina Avev'a i’ accussi,
Gino «Avev'a i’ accussi>? C'é n'ato ammore?
Nina Jh, che serata, neh! Votta a passa’*®.
Gino Guardame n faccial Ma nun tiene core?!
Nina Gigi', fallo pe’ Ddio, lasseme sta’,

Gino (trattenendo Nina, che vorrebbe andar via)
No, si nun parle, "a cci nun t'alluntane.
Nina (indispettita, ostentando una sopportazione che non ha)

E stammece '™ accussi, fino a dimane.
Cmvo 0 scopo ‘e sta freddezza aggi'a appura™®.
Nina Cea schiara juorno ™|
Givo E gphiuorno se farral

(Pinotta va a servire il caffé; il marchese passeggia, la testa calva scoperta,
dinanzi all' obiettivo del cannocchiale).

SuameLro (all'astronome, recitandp) - Neh, ma cci quanno accummencia?

L'astronomo — Quanno accummencia...? "A luna [I'hé vista?

SvamELLO - "A vi 114'7, se move. Sta cammenanno '™,

L'astronomo (shigettito) — Qua’ luna?

SvarmLio (Si toglie dall’ossercazione; si accorge del grosso quiproquo) -
Uh... Chella & "a capa d o signore, (Il marchese indignato, si mette il
cappello. Suariello, all'astronomo) Vattenne'®!

L'asmmonomo — Embé, si nun me ne vaco, passo nu guaio. (Mette il
cannocchiale sulle spalle e va via, a sinistra, sbuffando).

Gino (ha sorbito il caffé; Nina, macchinalmente, lo ha imitato, canta)

Forse sarria peeché guadagno poco...
Pecché nun puo’ spera’ na vita agiata?

153 Votia @ poma’s fa di tutto perché passi prestn.
1% gemmece: stinme, rimaniame.

155 gppure’: scoprire, rendere chiaro,

158 sohigra jugrme: incomincla il chiarore del giorna.
157 "A ol 113: 1 vedi 1A

I3 commenanno: camminando,

539 Vattenne: vattene.
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NiNa Nun sulo chesto...

Cino E levame "a stu ffuoco...
Dimme pecché si addeventata n’ata?

Nina P’ o bbene nuosto stesso ce lassammo. ..

Ogge "o pensiero mio nun si echid tu!

Pecché m'aggi’a "nguaia’ '™, comme spusammo?
quann’io pe’ tte nun sento niente echig?
Dimane aspetto e llettere e "o ritratto.

Gino Dio t* "o pperdona chello ca m'hé fatto!
L'hé ditta, finalmente, "a veriti.
Nina (piegandosi nelle spalle)

Tu, cu ll'ammore, che vwuo’ raggiuna?
...Nu poco 'e fantasia, ca se ne va.

(Lﬁgiomnadnnmxtrhgehmnmaﬂhw-mmnmm— e si

allontana a sinistra).
Gmvo (la segue con lo sguardo)
Tanta prumesse, tanta giuramente!
Pe’ n’anno sano a ddi’: Te voglio bbene!
E quanno & doppo, che rummane? Niente!
Nu poco 'e fantasia, ca se ne va...

(Lascia degli spiccioli sul tavolo e si sliontana a desira).

Spezza la musica

1. mancuesE (a Pinotta) — Ah, finalmente! Fai prestol (Da destra compaiono
Don Ludovico ¢ Gennarino, uomini d’affari; vanno al chiosco-bar).

Dox Lupovico - ...Quanno vi dico che fate un affare...

Gennamno - E va bene, domani vedremo il campione...

SuamELLo (i avvicina al marchese) - Signo’, ce ne andiamo?

It manciese — Mo si, mo...

Don Lupovico (a Gennaring) - Ma perché domani e non adesso... se ho il
campione con me... Sediamoci un momento... E questione d'una mezz’o-
retta... (Gennaring acconsente. | due seggono ad un tavolino del chio-
sco-bar).

I mancuese (che ha assistito trepidante alla scena) - Oh... ma sentite...
(Come dire: E un colmol).

SuarELLO - Manco ce ne jammo?

IL MARCHESE (ridendo di rabbia) - Pare che ‘o ffanno apposta.

Pivorra (al marchese) - Vanno via subito... (Si aovicina al tavoline dei due)
Che prendono?

180 ‘ngusia’; rovinare,
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Don Lupovico (a Gennarino) - Che ve pigliate, Don Gennari'?
Gennanino — Niente.
Don Lupovico - Un poncio a rum. (Pinofia fa un gesto di assenso e va al
chiosco-bar a preparare).
IL mancuese (shuffando) - Uffal M'hanno fatto veni' "o friddo! (A Suariello)
Damme ‘a scemissa '*'..,
SuarmiELro - lo mo me songo accalurato '®. Si po” piglio nu raffreddore. ..
I manrcuesE - M'aggi’a raffredda’ io? Miette ccal (Toglie il paletot a Suariello
€ lo indossa).
Don Lvpovico (cavando unag busta campione e mostrandola a Gennaring) -
Eecco: questo & un campione di fagioli cannellini. Una magnificenza.
Cennarno (osseroando il prodotio) — A quanto, chiste?
Don Lunovico - Regalati, a trecentoeinguanta lire,
Cennarino — Tre lire e meza "o chilo? To po’ a quanto "aggi‘'a vennere?
SuariELLO (g parie, ridendo) - A diece ¢ sissanta!
Ir mancuese (dopo aver frugato pit volte nelle tasche del paletot) - lo tenevo
nu fazzuletto... (A Suariello) L'avisse visto, tu?
SuariELLO (facendo lo gnorri) - 'O che?
1L marcuese - "0 fazzuletto ca steva dint’ 'a sacca.
SuarELLO (mortificato) - M'é servuto a mme.
1. marcuese — Eh... (Come dire: Che ne parlammo a ffa’?).
SuameLLo - L'aggio arravugliato'™ attuorno ‘o sottogola d” "o cavallo pecché
ce teneva na chiaiulella'™. Quanno é doppo v’ "o pigliate.
I MaRcHESE (nauseato) - Leh! A chi "o vuo’ da’? (5i ode all'interno la «voces
de 'O ficurinaro'® vaniare la sua merce).
La voce pe "0 FicuriNARo ™
Nanausse'® ‘e cunfiette'™. ..
"E muscarellone'®|
A nu solde tengo ‘e nanasse...
Vulisseve ‘e cunfiette?

(Viene da destra il giovane venditore allegro e spensierato, spingendo la sua
carrettella addobbata con festoni di carta multicolore, illuminata a gas
acetilene, su cui troneggiano vari cocomeri e un grosso cesto di fichi d'India.
Si ferma presso il chiosco-bar ed invita i passanti a comperare la sua merce)

Nanasse, tengo ‘e cunfiette!
(Da la «voces)

185 () firuringro: | venditore di fichi dIndia.

168 Nongese: ananas.

M7 ‘¢ cunfiette: i confetti.

188 'E muscarellone: (i fichi d'lndia) con profumo di moseatella.
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Tengo "e frutte pe’ chi fa "ammare!
Cchin 4" "o zucchero, ‘o sapore
sape ‘a vocea'™ "nzuccara’ '
Si passasse nu pittore
s'accattasse'™ p’ ‘e ppitta’l

"E musearellone!

So’ "neerate!™ p° ‘a freddezza,
o’ cchid fredde ‘e Carulina;
pure lla truvaie na spina
quanno jette p’ 'a tueea’l
Che pugnuta, che dulore

m'é rimasto dint’ ‘o core!
Caruli’l

mo me stongo cuieto

si no cu ddoie dete '™

t'avess” a afferra’

comm’ ‘a fica,

e, perdenno "o cerviello,

cu "o stesso curtiello,

t'avess'a taglia'l

(Prende dalla «carrettellas un fico d’India e lo sbuccia, mentre rida la

«0OCEN)

Nanasse! 'E cunfiette!

Spezza la musica

Don Lubovico (come concludendo un discorso animato, a Gennaring) - Nun
v' 'e pozzo da’...

Gennamno - E arrivederci. (5i alza).

IL mMancHESE — Meno male ca se ne vanno.

Dox Lunovico (facendalo risedere) - Aspettate,

SuameLro (ridenda) — Nun se ne vanno echinl

Iv mancnese - Eh! Tu ridi e io me toceo ‘e nierve'™. (Suariello si avvicing a
'O ficurinaro).

Dox Lupovico (mostrando un altro campione) — Ecco un tipo di lenticchie. ..
(Pinotta va a servire il poncio al loroe taveling).

"0 rrcuman ako (dando la «voces) — Magnate, magnatel

9 g poces: la hooca.

170 “nzuerere’; inenecherare, addolcire.
T Gacenttasse: @ li comprerebbe,

178 ‘neerate: dure come la cera.

173 dete: dita.

174 me tocco ‘e nierve: mi innervosiseo.

o ——
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SuariELLO (contraffacendolo) - Magnate. (Con altro tono) Damme na fella'™
‘e mellone.

'O ricumNARo (ironico) - Pe’ chi serve? Pe’ tte o p* o cavallo?

SuarteLLo — Eh... una pe’ mme e una pe’ isso. (Prende una fetta di caco-
mero e fa per toglierme la buccia).

'O rovmNako - Cunsulateve!

SuariELLO - Aspe’... Chesta é pe’ mme o p° "o cavallo?

'O ricuvminaro — Pe’ tutt” “e dduie, tipo unicol (Ridono) Magnate, magnate!

ANNARELLA (¢ una donna matura, ancora piacente. Veste con popolaresca
ricercatezza. Viene da destra, vede la carrettella de 'O ficurinaro ¢ si avvi-
cina al gincane risoluta, spacalda) — Bonasera, galanto''™, ('O ficurinaro,
che I'ha scorta, fa finta di essere distratio).

SvarieLLo (afferrando per le spalle 'O ficurinaro per farlo voltare verso Anna-
rella) — Gué, pava'™ "e diebbete! ('O ficurinaro pii volte si sottrae all'in-
pito).

'O mcuminaro - Ll aggio vista,

ANNARELLA — Ma € cosa che io pozzo correre appriesso a tte?

SvarieLrLo - Eh! (Came dire: E giusto).

'O mcurinaso — Ma comme aggi'a fa’, ca tutt’ 'e ffemmene mme corrono
appriessol?

SvarmELLo - Pecché avanzano denare.

'O novrinano (da la «vocer con intenzione, e pavoneggiandosi) - Meglio
d’ "o tturrone io "o tengo!

ANNARELLA - lo aggi'a ave’ ancora dudece lire e vintitré d’ "o ‘nteresse... E
ghiammo hello, ja™ ™!

SvanELLo - Paval

0 nicurminaro - Eh. .. (Come dire: Aspetta che ora le avrai; dé una «voces).
'E chisti iempe, "e ppruove n'ata vota! (E divage dando un tocco alla sua
merce. Annarello discute ora animatamente dei suoi interessi con Suariello).

Gexnamno (tagliando corto, a Den Ludovico) - Don Ludovi’, non ne
faceiamo niente! (Si alzano).

IL manrcurse (ha un sussulto di giubilo) - Cocchie’l

Doxn Lunovico (@ Gennarino) - Accomodatevi. (Lo ja risedere).

IL mancrsse (@ Suariello che si era voltato interrogativamente) - Statte!
Quanno chillo "e vé vennere afforza'™|

Don Lupovico (mostrando a Gennarino una terza busta campione) - Eeco...
(All'unisono col marchese che é gia prevenuto) ...Un bel tipo di ceci...

ANNARELLA (indispettita, a 'O ficurinaro) — Gué, io voglio essere pavatal

"0 nicuriNaARo (a Swariello) - Ma di’ "a verita, che sciore'™ 'e femmenal

175 g fella: wna fetta.

178 palanto’: gulantuome.

197 pava:

178 ghigmma bello, ja* andiamo avanti bel bello, andinmo.
178 % pb pemnere afforza: le vuole vendere per forza.

18 yriore: fiare.



178 Raffacle Viviani

ANNARELLA — Eh... (Come dire: Lascia andare i complimenti) So’ ttre mmise
ca nun pozzo ave’ nu saldo.

"0 ricumiNago - E che ffa? si site bella overol

ANNARELLA — Nun dico tutto assieme, miettete a tanto "a settimana.

"0 FicURINARO (facendo lo gnorri, con entusiasmo) - Chil Tenite ‘e lineamente
"e na Madonna!

ANNARELLA — Che sa; na cinche lire 'a vota.

'O FreusiNARo — Addo™? Addo’ se trova na femmena comme a vvuie?

AnnareLra — E nun dico cinche... tre... doie...

"0 mcurnARo — "0 che? "0 che? Ma quanno v' "o fanno, nu munumento?

ANNARELLA — Pure na lira, tanto pe’ ffa’ vede'.

"0 ricumNARo - Nientel Niente ve mancal

SuamELLO (g parte) — E niente! Niente "a vo da’l

ANNARELLA (con un sorriso) — E che Uaggi'a di'? Nun mm’ "e dda’ cchid!

"0 FicurINARO (fingendosi offeso) — Oh! E pe' chi m'avite pigliato a mme? Io
apprufittarme d' ‘e solde ‘e na femmena? (Fa per inveire; Suariello lo
trattiene) lo e stu ppane nun ne mangiol Dimane, a costo che m'aggi’ a ven-
nere 'a bancarella, vengo e ve pavo!

ANNARELLA (sorpresa) - E pecché te vuo’ arruvina'?

"0 micuriNARO — V'aggio ditto ca dimane avrete fino all'ultimo centesimo.

ANNARELLA - Va buo’, quanno ‘e ttiene mm’ ‘e ddaie.

'O ricurmvaro — Ve I'agpi'a da’ dimane! E, si nun faccio solde, me sparo!

ANNARELLA - No, chesto maie.

"0 ricurNaAro (rapida) - E allora apparateme 'e cciento lire'™,

SuamFLLo (menire Annarella resta di stucca) — Mariuolo verace! ('O ficuri-
naro lo ammicea).

Pinvorra (vedendo il marchese all'estremo dell impazienza) - Povero tesoruc-
cio mio... Stai facendo il collo lungo?

Ir. mancwese - Cehii luongo d' "o Campanaro 'o Carmene '

Cennarino (tegliando corto) — Don Ludovi’, nun ne cumbinammo niente.

Don Lunovico - lo si nun vengo ‘e cicere'™ sto ced n'atu mese.

IL MARCHESE (esasperato) — Embé nun va a ferni’ ea m’ "accatto io ‘e cicere?

"0 vicuriNARo (con voce tenera, ad Annarella) — Che diciteP mm’ ‘e ddate. .7

AnnareLra - Giesil, io pe’ ciento lire te voglio perdere? (E sorride, come
accondiscendendo).

"0 aoumiNaro (giciosamente ['afferra per le braccia) — Gesi... Gesi...
Gesil... Che tesoro ‘e femmenal Lle cirche cientocinquanta lire, ¢ nun te fa
manco arapi’ 'a voecal

AwnnNarELLA — Passa dimane ‘a parta mia, chello che vuo’, te dongo...

'O rricuminaro - N'ata vota mo? lo nun songo nu prufittante'™! Aggio ditto

81 apparateme ‘e ciento lire: raggiungete la somma di conto lire.
182 Campanaro o Cormine: Campunile defla Chiesa del Carmine.
15} e cicere: i coni.

18 nu prufittante: uno che abitualmente approfitta della dahbenaggine ultruf
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duiciento lire e duiciento lire m’abbastano. lo v’ ‘e sconto ampressa am-
pressa. Me metto a nu soldo ‘o juorno.

SuvaneLLo (additando Annarella) - Ha dda fa' "o patto cu 'a morte!

'O rcuriNARD (g Suariello) - Cué, famme fa’l

ANNARELLA (a 'O ficurinaro) - Ma che nne faie tanta solde?

Musicg ™!

'O ncuRINARG (da la «voces)
Nanasse, tengo ‘e cunfiette!
(canta)
Faceio "ammore cu na carogna,
ca m’ha avuto dint’a 'ogna '
e mme sape scurteca’...
Si nun magna, nun se spogna'*®,
sulo sazia, sape ama’...
'E muscarellone!
P’ *a vede’ eu "o pizzo a riso'™,
m'aggi'a fa’ nu pigno ‘o juornol
M ha distrutto, ha perzo ‘o scuarno '™,
cerca oggette in quantital
lo ‘o ceapisco e pure ‘o voglio
chisto affetto ‘e portafoglio!
Caruli'l
Ma dimane ca vengo,
eu ‘e solde ca tengo
me taggi'a magna’l
Cerca ‘e llire
pe’ farme cuntento?
Mo n'aggio seiciento,
aggio voglia e sciala’ ™1

(E abbraccia Annarella che si schermisce).

Spezza la musica

SuamriELLO - Mo nne vo seiciento, mo! e
"0 ricunaRo — Vuo' vede' ca si “a metto ‘ncopp’ ‘o punto piglia duimila lire e
mm’ ‘e dda’?

155 Wogna: alle unghie.

19 nuw ye spogne: non s ammolla come la spogna nell'scqua; qui: non s fa convincere.
8T oy s pizzo @ riso: con la bocea atteggiata al sorriso.

185 iy perzo ‘o scuorno: hi perso ogni pudore, non ba pit ritegno.

188 ‘¢ scigla’: di scialare.
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ANNARELLA — Staie [riscol

(Viene da sinistra il cigrlatano con una valigia di legno. Si ferma in un punto
dirimpetto al chiosco-bar. pone la valigia su di un trepiedi, 'apre e metie in
mastra vari orologi).

Don Lupovico (chiama) — Cameriere...

IL mancHEsE (trepidante) — Ah... meno malel

GCexnamino - No, st cicere nun me dispiaceno. Ma ¢ ‘0 prezzo stammo lun-
tane. Avimm’a ragiuna’ nu poco a lluongo.

Don Lupovico - Ragiunammo quanto vulite vuie, Don Gennari’. Perd, po’,
nun dicimmo ca chille e 'alta Ttalia o’ echit cummerciante e nuie....

Gennarino - E che centra, chesto?

Doxn Lupovico - Ma si chella & ggente ca se move,

GennarINOG - E vuie muviteve pure vuie, e gghiatevennel

Do Lunovico - No, e chi se move "a ccal (E continua a parlare con Genna-
rino, mentre il marchese, sfiduciato, non ha pit nemmeno la forza di adon-
tarsi. Viene da destra Masto Aftano, un vecchio operaio dell’Arsenale, che
va a sedersi ad un tavolinetto del chipsco-bar).

ANNARELLA (a 'O ficurinaro) - Aspetta. (Si avvicina @ Masto Aitano e gli da
un colpeitino sulla spalla).

Masto Arrano (celando il suo disappunio, con esagerata cortesia) — Oh! Vuie!
Che ve vulite piglia™?

ANNARELLA - Che m'aggi'a piglia’, 'a nascita 'e mammeta?

'O micuriNARO (@ Masto Aifang) - Pavate, pavate ‘¢ diebbete, comme ‘e ppa-
vammo nuiel

Masto Arrano (ad Annarella) - Assettateve, Chi non accetta, non merita.
(La donna, suo malgrado, siede al tavolino. Masto Aitano comineia a scu-
sarsi con lei).

I ciarraTano (accende una candeling: 'O ficurinaro, comicamente glicla
smorza, si che il ciarlatano & costretto a riaccenderla di nuovo. Poi comin-
cia, con voce stentorea) — Non é la prima volta che in una pubblica piazza
io parlo al popolo.

'O prcumnano - Qua’ popolo? Cea nun ce sta nisciunol

SvareLLo (@l ciarlatane) — Prufesso’, che vennite ™7

'O sicumnano - Che ha dda vennere? Chiacchiere.

IL clarLATANO (guarda male 'O ficurinaro, poi ripiglia) - Venni a Napoli,
dieci anni or sono, e fui arrestato.

"0 Ficusin aro — Mo te mannano "o manicomio!

SuamerLLo - Lassa ‘o fa’, (Claretta ¢ Cinetta si aggirano per la piazza e si
avvicinano al ciarlatano).

L clarLATANO - Mi arrestarono perché i prezzi irrisori della mia merce la
fecera credere rubata! ('O ficurinaro, nel soffiarsi comicamente il naso, fa

1 che gennite?: che cosa vendete®
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una pernacchia) Justo mo s'avev'a sciuscia’ ™ 'o nasol

SuanELLo (@ 'O ficuringro) - "A vuo' ferni'?

Ginerra — Che ffaf Che ffa?

'O micumnaro — E nun ‘o vide che fa? Fa schifol

SvamELLo - Dalle ™|

IL camaTano — lo non sono napoletano, e neanche italiano, & nemmeno
europeo.

"0 FricuriNARO — Se po sape’ ‘e do’ si %P

IL cianvaTano (con aceento napoletanissimo) — Aggi'a vede’ si 'a fernisce.

SuarieLro — Chisto & de vascio puortol

Crarerta (a 'O ficurinaro) - Damme na ficurinia'®. ("0 ficurinaro si
appresta a tagliare un frutto. 'Mmaculatina ricompare, a destra. Ha con sé i
due figlioletti. Guarda fra le gente, in uno stato di grande agitazione).

Don Lunovico (alzandosi, a Cennaring) - Domani faremo il contratto,

Gennanmino (alzandosi anche lui) - Quante ne tenite 'e sti cicere?

Don Lunovico - Quatto cinqucientemila quintale.

Cennanno - So” ppoche.

Don Lunovico - Ah, e allora overo avite fatto n'affare! (I due si aocicingno al
chiosco-bar; dopo uno scambio di cortesie, Don Ludovico paga. Poi, en-
trambi, si avvicinano ragionando a O ficurinaro).

O FicumNARO (interrompe con la sua «voce» il ciarlatano che era su le mosse
di riprendere il suo discorso) - Magnate! Magnatel

"MMACULATINA (scorge masto Aitano e si avvicina a lui) - Masto Aita’.

MasTo Arrano (@ sorpreso, ad Annarella) — Permettete. (Si alza e va accanto
a ‘Mmaculating) Ched é7

"MMACULATINA ~ E asciuto Don Paolo "all’Arsenale?

MasTo Arrano - Mo ‘o vedarrate'™ ‘e passa’. Ma che 'ntenzione tenite?

"MmacuraTina - E ce parla’.

Masto Arrano - Justo vuie?

"MMAcULATINA - Si ce parla maritemo é peggio. Permettete.

Masto Arrano - Prego. (‘Mmaculating si allontana per la sinistra, menire
masto Aitano ritorna a sedere accanto ad Annarella. Il marchese canfabula
con Pinotta. 'O ficurinaro mette una buccia di fico d'India sul treppiedi del
ciarlatano senza che questi se ne accorga).

IL ciarLaTaNO (credendo di prendere un orologio, leva in aria la buccia) -
Ecco qua (Si avvede dell’errore, getta via la buccia, ed esclama inviperito,
mentre 'O ficurinaro ride) Ma non ¢'é nessuna guardia?! (Prende un orolo-
gio) Ecco qua. Quest'orologio ha il pregio che se ve lo rubano non perdete
niente...

W prtuscia”; soffiare.

142 Dalle: dai, ancora {in tono di disapprovezione).
193 % do” i?; di dove sei, di quale paese si?

1M na fieurinia: un fico d'India.

1% ‘g pedarrate: Ip vedrete, aveete modo di vederio.
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'0 micurinago (imitando la voce del ciarlatano) - Pecché niente va'....

1L CIARLATANO — Ma, pecché nun te ne vaie?

"0 Frrcurinaro - Me ne vaco, me ne vaco...

T c1artaTANO (od alta voce) - Esso & di metal britannico... inalterabile!

"0 sicuriNARo (lo accoppa con lo sua «vocer) - Nanasse. ..

I crarLaTANO ~ Fac-simile di simil oro...

"0 ricurinaro - 'E cunfiette. ..

IL c1arLATANO — Da Rolandi lo troverete in un elegante cassetto a duecento

"0 mcvmnARo - ... 'E muscarellonel

IL CIARLATANO - ...ma io, qui, sulla pubblica piazza lo cedo...

"0 FICUMNARO - ...a nu soldo! Tengo e nanasse... Vulisseve ‘e cunfiette? (E si
allontana per la sinistra, con la sua «carrettellas, gridando) Magnate! Ma-

|

h%’:‘mo (perdendo le staffe) - Puozze ietta’ ‘o sango, nun m'ha fatto
dicere na parolal (Ripigliando il suo imbonimento) Sapete a quanto lo cedo?
Non a duecento, né a cento, né a cinguanta, né a venticingue, né a dieci...

SuameLLo (in voce, ironice) — ...né a quattro, né a tre, né a duie, né a uno!

IL cianLaTaNo - Ma, inorridite] per sole cinque lire... No, no, vivaddio...
Quattro e novantacingue.

SvamELLo — Ce ha levato, chillo soldo.

MasTo Arrano (ad Annarella) - M'avit'a eredere, dalla quindicina che aggio
pigliato ogge, vedite che m’é rimasto? Diece lire... (E le mostra un biglietto
di piccolo taglio). ;

AnnarELLA - Che t'aggi'a di'? Dammelle. Chesto & pe” te fa’ vede’ ca tengo ‘o
boncare '™,

MASTO ArTANG - Ce pare!

In manrchese (¢ Pinotta) - Vogliamo rimandare ad un’altra sera?

PuvotTA ~ No, caro, mi vesto e vengo subito con te. (Esce dal chiosco).

IL aanarano (tra lindifferenza di quelli che lo ascoltano) - Non vi affollate!
Non vi affollate! Ne ho solo mezza dozzinal O tutti e sei, 0 non li vendo!
(Prenotando gli orologi nel vuoto) Uno a lei, reverendo? Benissimo! Un altro
a lei, militare? Due! Uno al bambino. Tre... Quattro... Cinque...

SuamELLo - A chi ‘e sta danno?

I clanLaTano - L'ultimo! L'ultimo! Quattro e novantacingue!

GiNeTTA (@ Don Ludovice) - Fa nu sfuorzo: aceattammillo ']

Doxn Lunovico - Chi te eunosee! (Mossi dalla curiasita, alcuni osservano da
vicino ghi orologi, qualcuno pattuisce il prezzo, ma nessuno compra. Eppure
il ciarlatano infuticabilmente continua a mostrare la sua mercanzia. Da si-
nistra compare Don Paolo; fa per atiraversare la piazza).

186 s boneore: il buon cuore; che sono generoso.
W gecottammille: comprameln.
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Musica™™v

"‘Mumacvramina (lo insegue quasi correndo, lo chiama)

Don Paoro
"MMacULATINA

Don Paoro

‘MMACULATINA

Don Paoro

‘MmacuLATINA

Dox Paoro

‘MuacuLATING

Don Paoro
"‘MMACULATINA
Dox Paoro

"MMACULATINA
Dow Paoro

"MaacuraTina
Doxn Paoro

Don Pa'...
Vuie? Comme va?
M'it'a scusa’ 1
si mme piglio lardire ‘e ve ferma’...
Jate dicenno, che v'aggi'a servi’,

Gia saparrate che ve voglio di’.
Maritemao...

...pecché n'aggio mannato?
E che v* ‘o ddico a ffa’ si gia "o ssapite.

Tenite "o core ‘e fa’ chisto peccato?
Si tengo 'o core... O bella... E vwuie ‘o tenite?
Mavite miso ‘a porta comm’ "a ccane,
€ nun m'avev'a manco vendica’?
Mo che vvulite?
A nnuie ce manca ‘o ppane
Si Pascale nun torna a fatica’l
"0 ssaccio...
E allora?
Me rincresce assaie,
ma...
Ma, che cosa?
Avit'a di’ ca si...
M'avit'a fa’ cuntento...
Ah! Chesto maie!
Arrivederei...

‘MumacuLATINA (fraftenendolo)

No, m'it"a senti' ¥, ..

(Disperatamente ella mosira i suoi bambini ignari)

Dox Paoro
"MumacuraTING
Don Paoro
"MmacuraTina

Dox Paoro

Nun gia pe’ mme, pe’ st'aneme nnucente,
ve prego ancora "e fa” turna’ a Pascale...
St'aneme "e Ddio nun vhanno fatto niente...
Stateve bona...
Cea fernesce malel
Nun me facite ridere.
Don Pa’,

cea succede nu guaio...

Ve 'aggio ditto:

1 AfTr's seusg® ini dovete scusare.
19 mit's senti’s mi dovele ascoltare.

151
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‘a vuie dipende... Vuie II'it'a salva™®...

"MMACULATINA
Carognal
Dox PaoLo Zittal
"MMACULATINA E che m'aggia sta’ zittol
T aggio pregato comm'a Ceristo 'n croce....
Dox Paoro Parlate cu rispetto...
"MMACULATINA E che rispetto
hé avuto tu pe’ mme?
Doxn PaoLo N'aizate "a voce...
‘MmacuLATINA

Si sto spustanno® tu mme ce hé custretto...
Piglie nu capo e casa, e m' "o licienze,
pecché "a mugliera nun s'¢ ddata a ttef!
Schifuso!

Don Paoro (svincolandosi dalla stretta di lei)
Lasel

(Si allontana in gran fretta)
"MuacuLATINg (seguendolo di qualche passo, con sdegno sempre crescente)

Va, ma si te pienze
che "a passe liscia, ce sta Ddio pe’ mme!
(Esce).

Spezza la musica

1L cianLaTano (beffondo i presenti) — Eh... Cosa guardate con le boeche a-

perte? Che aspettate? che piovano sterline? Quattro e novantacingue! Ul-
timo! Ultimo!

SuamELLO — Nun ‘o vulimmaol Nun ‘o vulimmal

I citarraTANG - Uh, anema d” "e disperatune muorte ‘e fammal (E in fretta e
furia fa i preparatioi per andarsene fra le proteste e sberleffi di tutti i pre-
senti. Pinotta compare in abito da passeggio ¢ va presso il marchese; mentre

si accinge o chiudere le serrande del chiosco, si ode a distanza un colpo
d’arma da fuvco) Musica™

Svammiio (dominando I'improociso sgomento di tutti) — Nu colpo ‘e rivol-
tellal

Masto Arrano (cedendo comparire Pascalino seguite da un codazzo di gente)
- Mastu Pascale! (Il giovane operaio ¢ afferrato da un brigadiere ¢ da un

M0 Vuie B'it's saloe”: voi 1 dovete salvare.
1 5i slo spusianno: se mi sto allontanando dal comportamento corretto,
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marinaio. Egli é pallido, ma ostenta una grande calma. 1 presenti lo inter-
rogano con lo sguardo, affollandosi intorno a lui).
Pascarino (parlando a voce alla come per farsi giudicare)
Mme leva "o ppane, e a pposta™ ‘e cerca’ ™ scusa,
chillo me tratta pure malamente!?
MasTo ArTANO
Che avite fatto?
PascavLino E stato affurtunato™
pecché I'aggio feruto ™ sulamente!
I BRIGADIERE

Camminal
PascarLino Non mi nego, sto venendo,
(Al brigadiere che @ in atto di metter fuori le manette)
E che vulite fa’?
IL BrICADIERE Devi seguirmi.
Pascarino E ammanettato? Non ce n'¢ bisogno,
perché vengo da me a costituirmi.

Guardo un momento dove sta mia moglie.

(E ansiosamente fa alcuni passi, muovendo lo sguardo in giro).
Iv. sricapiERe (al marinaia)

Tienilo stretto.
IL mamINAIO Che m'ha dda scappa’?!
Pascavno Vi dico che non scappo... Quanno 'a veco...
Facitemmella almeno saluta’...

Chella certo starrd pe’ mmiez” "a folla
cu ddoie criature appriesso...

11 sRIGADIERE (rude) E che facciamo?
Venite, o vi portiamo con la forza?

PascavLino Ma se vi dico: vengo.

IL mMaRINATO E allora, andiamo.

PascaLino Faciteme sta grazia, nu minuto...

Chella sta eci... V' "o ceerco pe’ Havore.
Aggiatece™ pieta, so’ n'ommo onesto.
Si n’ "a cunforto, chella se ne more.
"MuacuLaTINA (disperatamente rompe la calca, lascia andare i bambini che si
rifugiano fra le braccia di Suariello, e grida)

Pasca'l

e auﬁpuh r.ﬂpm invece.
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Pascanino (emozionatissimo)
‘Mmaculati'l

It MARINALIO Fatevi indietro!

Masto Arrano
Chella & 'a mugliera.

("Mmaculatina piange)

PASCALING Gué, nun t'avvili’,
Nun I'aggio acciso; dduie o tre mise e gghiesco®”
‘E ceriature?

"MMACULATINA Stanno oc...

SuARIELLO 'E tengh'i’l

Pascavino (racconta con molta calma l'accaduta)
Dico; me ne mannate? E che aggio fatto?
- Via! - Comme via, Don Pa’ - Nun sento niente!
— Se ponno immagina’ che aggio arrubbato?
— Che me ne 'mporta? - Che ve ‘'mporta? E "a ggente?
E che figura faccio int” "o cantiere?
Io scacciato... E peoché? m'avit'a di'l
Chillo me da nu schiaffo.,. E aggio sparato!
Pure Giesii s’avev'a risenti’]

(Bacia con grande tenerezza la moglie)

Damme nu vaso e state allegra, & niente,
Famme vasa''e guagliune.

(Suariello guida i bambini fra le braccia di Pascaling)
Vien" "a cca.
Vasa™ a papa. Papa ritorna ampressa.
(Si rivolge al pit grandicello)
Tu nun fa’ piglia’ collera a mamma.

(Da una stretta di mano a Masto Aitano che appare commaosso)

Masto Aita’, m'arraccumanno a vwuie ™, .,
Masto Arrano

Jate. Ce stammo nude...

"‘MumacuLaTINA (fermando col braccio il brigadiere che fa per trascinare defi-
nitivamente Pascalino. Spezza la musica)

N'atu mumento,..
(Si getta tra le braccia del marito).

A ¢ gphiesro: ol carcere).
28 Vaen: hacia. S

= marraccumenno @ couie: ml rsctomands & voi,
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Pascanino (con il morale altissimo che gli trapela dalla voce ferma)

Pe’ tte e pe’ e figlie mieie mme chiagne™® ‘o core. ..
Pe’ mme nun ce penza’, vaco cuntento. Musicg ™!

(E si allontana, trascinato dal brigadiere & dal marinaio. Nella folla passa un
brivido di commoziome. Ore "Mmaculatina non piange pii).

FINE DELLA COMMEDIA

20 chiagne: piange.






'O café ‘e notte e gghiuorno
Caffeé di notte e giorno






Di questo atto unico esistono oltre |'edizione a stampa (Il. '57, pp. 285-
308), altri due copioni che indicherd con AV)p e Bl .

AV g reca seritto 'O café 'e notte e gghiuorne con il sottotitolo: commedia
in un atto versi, prosa e musica. E dattiloscritto, & numerato (27 pp.), non é
firmato, né datato; non ha nessun visto per la rappresentazione.

Vi compaiono venti personaggi a cui si aggiungono i fighi di Glovanw e
Bricina, che sono tre. I personaggi corrispondono, dunque, ad I1. 57 anche se
con qualche piceola diversita negli appellativi adottati. Compaiono in AV
molte correzioni manoscritte,

BUy € in buono stato di conservazione, non & un copione di scena, reca
scritto 'O café 'e notte e gghiuorno, commedia in un atto versi, prosa ¢ musica
di Raffaele Viviani. Consta di ventisette fogli numerati. non & firmato, né reca
aleuna data. 1 personaggi sono ventuno; corrispendono a quelli di 1. '57 anche
se con qualche variante; mancano alcuni attacchi della musica, non ¢'¢ «<la
voce» del lupingro che in AViq, € stata aggiunta, poi, a mano,

In BU)s i componimenti in versi, quando vi sono, corrispondono perfetta-
mente a quelli di Il. 57, (Cfr. Musica VII). 11 testo di BUyo corrisponde al testo
di 1. '57 fatta eccezione per qualche didascalia che, o é completamente diversa
come quella di apertura o & piit breve, pin sintetica, meno descrittiva.
D'altronde nei testi di Viviani vi & sempre - e questo aspetto € stato pii volte
messo in evidenza — diversita tra le didascalie dei copioni originali, o pil
antichi, e quelle della II. 57, (Sul significato della didascalia nel teatro
moderno si veda G. BanmoLvcoy, La didascolic drammaturgica, Napaoli,
Guida, 1973).
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Vi sono, poi, tra i vari copioni alcune differenziazioni espressive e linguisti-
che: in BUyg, per esempio, non compare un termine come latte 2 vecchia
(n. 130); si parla, invece, della mosca (n. 134). Il finale di BUjp @ perfetta-
mente identico in Il '57.

Do qui di seguito i miei interventi su Il 57:ap. 1951 eIl (l. '57, p. 287);
ap. 204 IV, prima di quindi si... (II. '57, p. 283): a p. 205 Musica V e canta
(in didascalia) riferentesi a Crveste (1. 57, p. 204); a p. 206 Musica V1 e can-
ticchia (in didascalia) riferentesi a L'Ussiaco (Il. 57, p- 205). A p. 217 Mu-
sica IX e Spezza lo musica dopo tremito (I1. °57, p. 303): a p. 224 é stato inse-
rito Musica XIV (1. ‘57, p. 308).

Caffé di notte e giorno fu rappresentato al teatro Umberto di Napoli il 26
gennaio 1919 (<11 Giorno» di Napoli in quella data fa menzione del debutto),
riseuotendo un grande successo; poi il lavoro fu ripreso pin volte (Cfr. «TI
Lavoros di Genova, 17 aprile 1923; «il Resto del Carlino», 13 novembre
1925), spesso anche in oceasione delle «primes di nuovi lavori.

Dopo la morte di Viviani, I"atto unico fu rappresentato nel settembre del
1952 con la regia di Vittorio Viviani.

Famoso l'allestimento dal titolo Napeli chi resta e chi parte che riuniva,
come & noto, Scalp Marittimo e Caffé di notte e giorno (Cfr. Viviani, Teatro,
cit., 1, p. 203).

La commedia trae il titolo da uno dei tipici e spesso modesti locali (‘o café ‘e
notte e gghiurno) che si trovava nelle strade pii frequentate del centro della
citti, cosi denominato perché rimaneva aperto tutta la notte con una costante
frequenza di avventori.

Quello di Viviani sorge nel rione Corsea, che si estendeva da viz Toledo
fino a piazza Municipio tra il centro commerciale di un ampio rione popolare
che, poi, negli anni del «Risanamento» ha mutato aspetto per essere stato
completamente ricostruito. (Sulle vicende legate al piano del Risanamento di
Napoli si veda C. De Sera, Nepoli, Laterza, Bari, 1981, pp. 267-286).

Caffé di notte e giorno si apre con «1a voces del lupinaro; & una delle tante
«voci» care al Viviani, che si ricollegano, come é noto, alla tradizione del
canto urbano e che presentano una serie di varianti sullo stesso stereotipo.
(Cir. L. Conromm, Le voci di Napoli, in Napoli d'oggi, cit., pp. 127-137;
P. Sciavo, Vieiant ¢ la musica, nel vol. coll. Incontri di studio sull'opera di
Raffaele Viviani, Quaderniil, Cooperativa Gli Ipocriti, Ed. Lan, Napoli,
1988, pp. 177-184).

Per il resto questo atto unico ha, sul piano dialettologico, un andamento
omogeneo rispetto agli altri testi precedenti; ai termini comuni al dialetto di
Viviani come malaurio, appaura, musso, si affiancano i sostantivi pioneca,
iifera (pufara in Galiani) ed gccunto, che & un termine che ritroviamo in autori
quali Cortese e Basile. Scrive il Galiani: «corrispondente, onde accunto de
poteca, val chi si serve spesso di andar a comperar da un tale: dicesi pur di
qualche amante fisso». (Voc. cit., sub soce).

Frequente qui 'uso dei diminutivi (salatielle, cucchiarino, visciarelle e
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poi tavulino e moschillo; (per questo ultimo sostantivo si veda la voce corri-
spondente nel Vocabolario di Galiani, cit.).

Il riferimento al Caffé scianta ed al Bal tabaretto sembra anticipare la
terminologia di un testo come Eden; mentre appare davvero originale latte ¢
vecchia che é una di quelle tipiche espressioni gergali che rendono particolar-
mente compasito il dialetto di Viviani.

Nella limitata bibliografia critica, a parte 'introduzione all’atto unico di
Vito Pandolfi (Il. 57 pp. 283-284, poi nel vol. coll. Raffaele Viviani a
venticingue anni dalla morte, Comitato per le celebrazioni di Raffaele
Viviani, Napoli, 1975, pp. 191-193) cccorre segnalare: B, Viviana, Dalla vita
alle scene, cit., p. 79; A, PaLermo, Da Mastriani a Viviani, Napoli, Liguori,
1987, p. 103; A.M. Rao, Raffaele Viviani... cit., pp. 64-68 e p. 103.






'O CAFE' 'E NOTTE E GGHIUORNO
CAFFE DI NOTTE E GIORNO

Commedia in un atto
Versi prosa ¢ musica

NAPOLI
e

Personaggi

Don Avronso, il padrone
Zt' "Nowea, cocchiere di pompe funebri
MicHELE

'O gacacLio

Lo scmrToRe

Do~ CARLO, «mezzo signores
GiacomiNo, cameriere
Glovanni, eperaio
Bmuicioa, sua moglie

I LorRO BAMBINI

Ceveste, donna di strada
L'uvemaco

Gaci

Minmi

Don SiMONE

Lucino -~

MARGHERITA

Tore

Gianni, commissario

UN AGENTE

UN ALTRO AGENTE






ATTO UNICO
Napoli, rione Corsea, inverng 1919

Preludio’

Scena 1

Tela. La scena.

L'interno di un caffé di terz'ordine, nel rione detto della « Corseas !, Il banco & a sini-
stra, con sopra il vecchio armamentario di bottiglie e di caffettiere, € dietro il quale
darme Don Alfonso, il padrone, con uno scialletto a maglia sulle spalle ¢ la papalina
nera sul capo. Sempre a sinistra due tagoli, i prime, sul daventi, cecupate da zi'
‘Ndrea? - un pletorice cocchiere di pempe funebri, che gioca accenitamente a carte
con Michele, tipo di losco individue - ed il seconde, pit indietro, sul quale dorme
russando forte 'O cacagliod, un poveraccio che ha manie di camorrista. A destra e nel
mezzo gltri taveli. Presse la porta che é in fondo - anch'essa sulla destra - ¢ uno
strano personaggio, une scrittore pallido ¢ malaticcio, tutto infervorato nel dramma
che va componendo.

Notte inoltrata d'inverno.

Una voce (lontana, nostalgica)® - «Guaglio’®, e vieneme pruove®... 'E

! Corea: antico rione a valle di via Toledo, ora sostituito dal nueve rone Carita.

4 Guaglio: raguzo.
3 o pleneme prucce: & vienl da me a provarmi.
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Napule e tiengo® e che belli lupine’... Salatielle®! »

Zt’ "Norea (verso il dormiente, irascibile) - Dalle®! dalle cu stu contrabassol
nun me staie facenno piglia’'’ na cartal

MicueLe (giocando) - Scopa'!l

Zr" ‘Norea (ha uno seatto; poi, dominandosi, si fissa) — ...Fosse "a seggia 71 (Si
alza e cambia sedia, come per scaramanzia).

Don Carvo (mezzo signore anziano, accappottate, entra ¢ chiude la porta alle
sue spalle, salutando) — Signoril (i dirige al tavolo di destra ch’s piii verso il
fondo, poggia il cappello ed il bastone ad una sedia e fa per sedere...).

Lo scwrrrose (tra s¢, come provandn a recitare una batiuta) — «Nol» (Don
Carlo si scuote, poi ritenta di sedersi...) «Nol» (Il mezzo signore questa volta
& impressionato, e vorrebbe chiedere la rogione di quella proibizione as-
surda, ma il drammaturgo, sempre recitando, pare che abbia cambiato
parere) «...Ebbene, sil» (E continua a scrivere...).

Dox Carvo (finalmente siede, con un geste di saluto) - Obbligatissimo. (E
spiega un giornale).

Zs" 'Nosea (sobbalzando ad una giocata di Michele) — ...Che hé pigliato 7]

MicHELE (calmissimo) - Niente: sette denaro.

Zy "Norea - 111 §i I'aggio 'n mano m’ "o magno "]

Don Canro (bussando col bastone sul tavolino) - Cameriere! (Pit forte, dopo
un attimo di pausa) Cameriere!

Musica™

Gracomino (dal retrobottega, che é dietro il bancone) - Viene! (Entra,
stropicciandosi le mani, & tutto raggrinzito nel suo frack logoro. Pud avere
una cinquanting d'anni. E magro, pallido, patito, ma con uno spiritaccio
ironico dovute alla consuetudine dell'asservazione forzata, a contatto com'e
con i suoi strani clienti di notte e di giorno. Va verso Don Carlo) - Co-
mandate, cavaliere,

Dox Canwo (gli sorride) - Che cos'é, neh? Hai freddo?

Ciacosano - Brr! Caro cavaliere, "o Padreterno s'¢ miso a ffa’ "o gelatiere.
Tengo sta ponta ‘e naso'* ca se pb mangia’ cu "o cucchiarino . (Va a chiu-
dere la porta di strada, poi stiracchiandosi shircia i giocatori).

Don Canvo (frattanto ordina) - Beh, portami un poncino, con una corteccia

8 “E Napule ‘e ttengo: ho quelli che vengono da Napol,

7 che belli lupine: che bei lupini. s

B Solaticlls: un po’ salati.

¥ Dalle!: dai)

10 piglia®: prendere,

1 Seopa: pusto dell'omonimo gioco.

12 Fosse ‘o seggin?: forme & colpa della sodis?

13 Che hé pigliato?: che onsa hai preso?

M m’ o magne: me lo mangio,

15 Tengo sta ponta ‘e naso: ho questa; cioé: la punts del naso.
18 ca se pd mangia” cu ‘o cucchiaring: che 3i pud mangiare col cucchinine jcome se fose un gelato),
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di limone; e possibilmente una cannuccia per succhiare. (Fa per leggere il
giornale).

Lo scrrrToRE (ripassandosi una nuova battuta) — « Nol non leggere, per Diols

Dox Carro (lo guarda intimerito) - E non leggiamo, togliamo |'occasione!

MicuEeLe (trionfalmente) - Scopal

Z1" 'Nomea - Jh! mannaggia! (Si leva e scaraventa la sedia lontano, quasi
colpendo Giacomino; quindi riprende la sedia sulla quale era seduto in
precedenza).

Giracomino (sollevando la sedia, con santa pazienza) - Chisto & nu juoco™
nuovo: se chiamma a ssegge' pe’ Waria! (Si mette a seguire la partita).

Micuere (ridendo beffardo) - Zi' "Ndre', comme 2 schisttamuorto mme
levo ‘o cappiello, ma come giocatore site proprio na schiappal

Gracomno (lo redarguisce) - Statte zitto, ca chillo votta® n'ata seggia!

Z1" 'Norea (minaccioso) - Juoche, juoche! nun fa’ ‘o chiacchiarone!

Guacomno (dolce) - Juoche, juoche! nun fa’ ‘o chiacchiarone!

Zy' 'Norea — M'hé vinciuto™?

Gracomino - L'hée vinciuto?

Micuere - ...Chillo ha perduto dudice partite!

Ciacomano (per mettere pace) - E 'ha perduto isso™, nun I'hé vinciute tu!

Zr 'Norea (guardando male Giacomino) - Siente a chisto®!

Dox Canvo (chiamando. con voce un po” lamentosa) - Giacumi' ™. ..

Gucomivo - Cavalie’...

Don Canco - E quando, poi...?

Guecommvo (che ha dimenticato l'ordinativo) - E se non comandate...

Don Canrro - Uhl «<se non comandate...»?! lo ho parlato per tre orel

Ciacomimne — Mi avete chiesto un bicchiere d’acqua?

Don Canro - No, nu fiammifero! Il poncino, con la corteccia...

Ciacomino (fermandolo col gesto: ha ricordato) - Pss... (Approva) Viene
subito. (E ve al banco dove prepara il poncina, riscaldandolo su una piccola
spiritiera, mentre Don Carlo riprende il foglio e fa per leggere).

Lo scurrose (con violenza, sempre recitando) - «Lascialo! lascialo o i
schiaffeggiol »

Don Carro (concinto che I'abbia con lui) - Uh, e perché?

Lo scwrrrore - «Non sai leggerel»

Don Carvo - Come, io non so...

Lo scmrrrore - «Non sai leggere nell’animo miols. (Pei, tra sé) No...
Non va..,

17 jupce: gioco.

18 g eemppe: @ sodie.

18 comme a schiattamuerio: come beeehina.
%0 g chilo corta: che quello lancia.

8 A" hé cincinto? mi hai vinto?

B s g

B Siemte o chisto: sentl costul (che dicel).
M Giscumi: Ciscomino.
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Don Caso (che & stato attentamente ad osservarlo) - E chisto™ & pazzo.
Spezza la musica.

Giacomine (avvicinandosi al tavolo e poggiando la guantiera davanti a Don
Carlo) - Qui sta il poncina.

Dox Carwo (gl mostra il drammaturgo) - Neh, sai... (Come dire: non ra-
giona).

Giacomano - Ne, non vimpressionate. Questo & uno che scrive commedie;
cost fa tutte le notti: parla da sé medesimo lui solo... (Si avvicina allo scrit-
tore) Poeta.... (Lo saluta, ossequioso) Poeta... Comandate cosa? (L ‘aliro non
leva gli vechi dalle carte) Comandate cosa?

Lo scurrroRe (improvvisamente) - «No! No! Muori ammazzato! »

Gracomino (fra i denti) — ...Tu e mammetal

Dox Canro — Giacomi’, e la cannuceia?

Giacommno — Viene! (E va a sedersi accanto ai giocatori).

Z1’ "Norea (imprecando contro 'O cacaglio che russa sempre) - Embé™, chi-
sto & 'a jettatura mia®! (A Michele, quasi implorando) Ma mettimmece™ a
chill'ato tavulino... (Ne indica uno a destra).

Micaere - E chi "o porta a chisto lla. (E maostra il dormiente).

71’ 'Norea - Pecché? ce ha dda sta afforza™, chisto?

MicneLE (ridendo) - Cnorsi®: io "o tengo pe’ buon'aurio®| (Zi' 'Ndrea freme,
senza osare di rispondere).

Don Carvo (seceato) - Giacomi']

Giacosmino — Cavalie'...

Don Carvwo - E 'a cannuceia?

Giacomino (borboita) - Ahl ma ¢ affliggente, sah! (5i alza a malincuore, ve al
bance e non sapendo cosa prendere, trova le cannuccia della pipa del pa-
drome e la va a portare al cliente) Tenete; rimediate con questa.

Don Canwo (distratto, perché sempre intenio a leggere il giornale, metie la
cannuccia nel bicchiere del poncino € succhia; ma, spoetizzato e sputando,
grida subito) - Neh, gué™, animale! che m'hai dato?] "A cannuccia d’ 'a
pippa?

Don Avronso (al grido, si sveglia di soprassalto) — Ah) (E si stira le membra).

Guacomino (timido) - Cavalie’, noi questa usiamo.

Don Carvo (fuori di é) — Ah, ma sentite...

Don Avronso - Che cos'é? che cos'e?

Don Canvo (slzando la voce) — Ma come: io chiedo la cannuecia per suc-
chiare il poncio, e chillo me porta 'a cannuccia d' "a pippa?

B chisto: questn, costui.

= Embé: ehbene.

T ghisto ¢ ‘s jetisturs mis: costui & la mia jestatura; per dire: costud mi porta sfortuna.
B mettimmece: mettismod (sediameoci).

B gfforza: a forra, per forma.

N Cnorsi: signors.

A i o tengo pe’ buon‘aurio: io lo considere il min porta fortuns,

N gud: vedi.
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Don Avronso (dando un'occhiata fulminea sul banco, @ Giacomino) - "A
cannuccia d” "a pippa nova?!

Ciacomno (rassicurandolo) — Nonsignore: 'a pippa vecchia.

Don Avronso (rasserenato, a Don Carlo) - Ah, e con quella potete suc-

Giacomino — ... Tanto "o padrone nun I'usa echiin®

Don Canro - Behl ma non mi fate rivoltare lo stomaco, sapete! (Giacomino
ritorna al banco, riportandosi la cannuccia: e 14 si scusa col padrone che lo
aggredisce).

MicueLe (a zi” Ndrea che febbrilmente fa la conta del punteggio della partita)
- Ehl Eh! Zi' 'Ndre', che cuntate a fa"*? Aggio fatto quatio punte!

Zr 'Nouea (furente) — Mannaggia! (Si fissa) Fosse ‘o tavulino®...? (Lo afferra
di scatto, sollevandolo come cosa viva) 'O vi loco, ‘o vi*™... (Ci sputa sopra
con ferocia) Puhl Puh! M ha purtato "a scumunica®, puh! (Ne prende uno al
ceniro, per sostituire il primo).

Giacomine (pronto) - Eh! Ageio truvato chi mme lava ‘e tavuline! (E pulisce il
tavolino precedente con la salvietta, mentre § due giocatori si accaniscono
ancora).

(Entra Ciovanni seguito dalla moglie Brigida e da tre bambini. E povera
gente, miserabile, patita e morta di freddo; ma piena di una strana dignita).

Ciovanni — Buonasera!

Bricipa — Buonasera a tutti!

I BanBIvI — Buonasera!

Gracomino (guarda la sfilata dei bambini. poi a Giovanni, con ironia) — Non
ce ne suno pine

Giovannt - No: gli altri quattro li ho lasciati da mia sorella. (La famiglia
prende posto al tavolino sul davanti, a destra).

Dox Canvo (@ Giacoming) - Di'... (E al cameriere che s'avvicina, indicando
i nuovi venuti) Che cos'é questa processione?

Gucomine — Cavalie’, ¢ una famiglia operaia che, per il rincaro delle pi-
gioni, ha licenziato "a casa, e passa le notti qua.

Grovanni — Giacomi'!

Gracomino - Comandate.

Giovanni - Salito,

Gracomivo - Subito. (Va al banco ed ordina al alta voce) Un caffé e cinque
bicchieri d'acqua!

MicuELE (fregandasi le mani per la contentezza) - Sto & posto: tre scope,
quatto punte sette, e quatto nne vulevo™, so’ ffore™.

3% 'O ui lloro, aﬁ:hudiqnl. lo vedi. .; per dire: ecoolo, eoon...
"H‘hm ‘@ seumunica: mi ha postato la scomunica.
¥ guatts nne culevo: quattro ne avevo gia fawd.
B 40 ffore: womo fuorl, he vinto,
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Zi’ 'Norea — Jh, che mazzo ‘e carte sfurtunatol (A quello che darme) Scetatel
('O cacaglio finalmente si sveglia) Scetate! Uh anema d' ‘o malaurio®,
mm’'hé fatto perdere tridece! partite e seguitol

Lo scarrrone - Ah] (Sempre tra s¢€) « Che piacere ne ho, che gioial» (E scrive).

Gracominoe - Uh, chesta é bellal

71" "Norea (verse lo scrittore) — Mo lle mengo* e ccarte "n faccial

Gracomino - Vuie perdite e chillo se recrea®!

'O cacacuo (g Ciacomine, mostrando 2i" Ndrea come per protesta d'una
presunta offesa) — Nuun.., I'aggio capito... I'ba... avute cu mmico®'?

Guacomino (imitandolo nel parlare) — Noo... cu chillo che passa...

MicaeLe - Beh, zi' 'Ndre', favoritemi sei e cinquanta.

Gucommno - E cinquanta cienteseme p' ‘o tavolo.

Z1’ "Norea - Tie', tie'*] ((zli da il danare) Chisto & "o café d’ "a pioneca *]

Don Avronso (offese) — Neh, badate comme parlate.

'O cacacLo (a Giacomine) — MooV.... I'ha... aavuto cu tte... mo... (e fa per
alzarsi).

GuacoMino - Mo... hé capito? mo...

'O cacacLio - Ma jo te pruteggo...

Gracomino - Assiettete ®] (Lo costringe al suo posto).

Z1" 'Norea - ...Pizzo* scumunicato] Chillo ca vence™| (Mostra Michele,
sempre imperturbabile) Chisto™... (indica 'O cacaglio) ca dorme! Chillo...
(indica lo scrittore) ca se cunzola™ ca fo perdo. Uh! anema d' "e malaurie...
Uh! anema d’ "e ffaccie e peste... Uh! anema d' e guaiel (Esce per la
comune, lasciando la porta aperta e gridando) Jateve™ a ffa’ squarta’l

Lo scmrrrone (s'alza di scatto, sempre recitando) - «Signora, separiamoci!
Separiamoci, signoral ». (Tra s¢é) Eh, ho trovato il finale! (i avcia, ma sotto
l'uscio si ferma per ripetere) «Signora, separiamoci! Separiamoci, si-
gnoral» Eh! Eh! (Ed esce soddisfatto di sé, lasciando l'uscio aperto).

Dox Caswo - Uh, Giesi...?!

Cracomino (& Don Carlo) - Chisto & "o café d" "o manicomio!

MichELe - Giacomi, tie’, cunsierveme™ sti ccarte. (Gliele da, dopo averle

jachiate),

*mi"nmmﬂmm
A tridece: tredicl,

= Mﬂ&w:mﬂum,m.

4 chillo s recrea: quello si ricres, si bea.

# 'ha... aouta o mmico?: 5i riferiva s me?

% Tia", He": tieni, Hend,

W d' ‘g plomieco: della sfortuna.

AT Muoo: ora.

R R R RSN, -
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Ciacomivo (esaminandole, tra s€) - 1 ferri del mestiere. (Le porta al banco).

Micuere (@ Giacoming) ~ E miettele™ a nu posto separato. (Il cameriere
approva, intento com’é a riscaldare il caffé per Giovanni sulla solita spiri-
tiera).

"0 cAcAGLIO (con confidenza) - 'F... "e... e.., ttiene signate®, eh?

MicuzLe - Tutt’ e quaranta: pecché, te vuo' fa’ na partita?

"0 cacacLio - Ma... che... che... staie 'mbriaco™? (A Giacomino, indicanda
Michele) Chillo & ‘o primmo mariuolo ‘e carte.

Guacomino (reca la guantiera con una tazza di coffé e cinque bicchieri
d'acqua al tavolo di destra) - Qui ¢'é il caffé... e un ettolitro d'acqua!

Ciovanyi — Ciacomi’, Ciacomi’, non incominciare... Tu scherzi sempre, uno
‘e vvate™ sta seceato. .. (Cava di tasca un grande fazzoletto bianco e lo mette
al collo del primo bambino che é alla sua destra: quindi mescola il caffé, lo
assaggia per vedere se & dolee abbastanza, ed infine con la tazza sollevata
comincia a distribuire la bevanda) A te... (Giacomino teglie il fazzoletto dal
collo del primo bambino, ¢ lo mette al secondo. Giovanni lo guarda, e
quindi al secondo bambina) A te...

Cracosmino (tra s£) - Ma ch’ 'e sta purganno™?

Bricoa (al marito) — E senza fare scostumatezze, eh?|

Girovanni (ai bambini) — Bastal

Ciacomino (sarcastico) — Oh, come sono scostumatelli, questi bambini. ..

Ciovanni (@pprovando, serio) - Eh. ..

Guacomino (continuande la beffa) — ...Po’ stanno imbarazzate cu 'e viscia-
relle®...

Dox Canrio - Giacomi’, abbi pazienza, chiudi quella porta. (E fa un gesio
con le dita ripiegate, agitando il polso, in maniera tale che risulta equivoco.
Giacomine ripete comicamente il gesto e va a chiudere la porta di strada),

Micuere (chiamando) - Giacomi’l (Si alza, e buttando pochi spiccioli sul
tavolo) Giacomi', pigliate® 'e solde d’ "o tavolo. Bonanotte.

Giaconmino - Statte buono, Miche',

Micuere (andando) - Bonanotte, ‘on Alio™.

Don Avronso - Buonanotte.

MichEeLE (agli altri) - Signori, a tutti. (Ed esce, fischiando e lasciando I'uscio
aperto).

Dox Carto (ha un brivido di freddo) - Ah! Giacomi'... (Ripete il gesto di
prima) ..."a™ porta.

5 E miellels: o mettile.

W e tieme signate: hlﬂlsqnlh!.

5 sigle ‘mbrigcofs soi ubriaco?

58 ‘¢ pete: talvolta.

% Mo ch' ‘s sta purgannof; ma che coss succede, li sta purgandno?
8 ‘¢ pisvigrelle: le viscers jdim.).

81 pigliate. prenditi.

52 “on Alfo’s don Alfomso.

& g la.
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Cracomino (a sua volta lo imita) — Subito. (E va a chiudere).

Giovannt (al primo bambino) — Cosa? 1l panino?

Bricma — Zitto! L'hai avato la settimana scorsa? e bastal

GracoMmiNo (avvicinandosi al tavolo, e redarguendo anche lui, con ironia, i
piccini) - Ah... e voi volete mandarlo all'elemosina a papal L'avete avuto la
settimana scorsa? e basta! (Sfottente in maniera piti scoperta) Mo avit'a®
aspetta’ n'ati® ttre mise e mmiezo pe’ n'ave n'ato™!

Grovannt (g Giacomino) — Uh! non fare dell'esagerazione!

Ciacomino (verso il padrone, ridendo) - E chille ‘e ttrovano cadavere.

"0 cacacrio — Caaa,..merie’...

Dox Avrronso (sporgendosi dal banco) - Dite, dite... che volete?

"0 cacacrio - Vooooglio fa” pi... pi...

Gracomino - Ché "a fa""7l

'O cacacLio - Voglio fa” piglia’ nu... stranaccio pe’... pe... pe'... pulizza’®
nu poco "ncopp’a® stu tavolo.

Don Arronso - Vavit’ "a addurmi’ n'ata vota™?

"0 cacacuio - Eh! (Approva).

Gracomino (gccompagnandolo verso l'uscio) — Vaaa pi... pi..glie nu poco
d’aria "a via "e fore®..

'0 cacacrLio (fermandosi) - Ma pecché cca...ccd...nun sto boono?

Giacommio - "0... "o... '0... tavolo nce™ serve,

'O cacacLio - Maaa... o aspetto...

Cracommo - Jesce™, (Lo spinge forte).

"0 cacacrio - Jhl Jhi che bella manieral Mo... mo... veramente mme faie pi-
glia’ "a capa™... Maaannaggial (E si avvia, spalancando la porta).

Dox Casvo (con accentuata azione di freddo, a "O cacaglio) - 'A porta... (P
forte). "A portal

'O cacacuo (ritornande indispettito) - Nuuun "a voglio chiu... chiudere...
‘aaaa ...portal (Ed esce lasciandola aperta).

Don Carro (imitandolo, con rabbig) - E nuuuuuuuun ‘a chindere! (A
Giacomino, ripetendo il gesto) Giacomi’, abbi pazienza... 'a porta.

Ciacomino — Cavalie'... e so’ gia tre volte che... (Ripete il gesto) Basta, mol

Brmicioa (gi bambini) - Bravi! Bravil cosi vi voglio, buoni e corretti. Ora che
avete cenato, potete dormire. (Giacomino li osserva comicamente).

Giovanni (visto che Giacomino guarda, a lui) - Cos'é, non ti capacita? (I

™ Mo auif’ a: ora dovete.

S n'oti: altr.

8 nte: un altm,

& Ché ‘s ja? che coma devi fare?
"'?nﬂne‘:pulh.

* ‘neopp” : soprs, sl ripiano del.
™ Vavit" o eddurmi’ v’ ata vofa?: vi dovete sddormentare un'altra volta?
T ‘g wia s jore: fuori.

T nee yerve: o ocoorre,

T3 Jewce: el

4 piglia’ ‘o capo: innervasire.
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cameriere fa un gesto di disinteresse) E no..., jo ti vedo guardare... O trovi a
ridire qualche altra cosa?... Ora hanno mangiato e debbono dormire.

Gracoming - No, i0 non trovo niente da ridire. Voi siete i genitori... i
respansabili siete voi. (Giovanni e Brigida si guardano leggermente sorpresi)
Per me voi li rovinate a quelle creaturine... Ma voi siete i genitori... Per me,
voi le ammazzate!

Bmcioa - Ma perché?

Gracoming - Perché a farle addormentare col mangiare sullo stomaco, fa
male! (E ride tra sé).

Grovasn (alla moglie) - Ah! ma nun ne fa’ passa’ nisciuna™, sah!

Gracomino (ridendo ancora) - Ma che shanno™ mangiato?

Grovanw (continua il suo fervorine) — Meh, se fate i bravi e dormirete, papa
quando & domani vi portera al caffé Umberto in Calleria.

Gracomano (con la medesima intonazione) - ...A vedere | signori come si
prendono i gelati.

Ciovann (akzandusi, seccato) - Giacomi’, tu mm’bé "a fa’ fa’ "o pato™! Embe!

Bmciva (al marito, tenera) - Giovanni, cuore mio, pensiamo a dormire,
adesso, perché domani dobbiamo svegliarci alle sei. Da ordine al cameriere.

Giovanni (dandosi importanza) - Glacomi'...

Cracomno - Acqua?

Grovaxm - Ce sta ll"acqual Ce sta 'acqual (Alla moglie) Ce "a pigliate pe'™
cavalle! ce vb da’ sempe Ilacqual (A Giacomino) Senti bene, non scherzare:
domattina, alle sei meno cinque... (marcando) ...sei meno cinque, mi devi
svegliare. E siccome tu sai che io sono di sonno pesante, e tu me tuculie™ e io
non mi sveglio, cosi tu... - che so — tirame ‘e capille, damme nu pizzeco,
pungimi cu na spilla, mename® nu bicchiere d'acqua "n faccia.

Giacomivo (interroga con lo sguardo i presenti, che gli fanno cenno di
eseguire. Poi chiede a Ciovanni) - E se non vi svegliate ancora?

Grovanni - Fa' tu,

Gracomino (tra s€) - O taglio ‘a capa! Una sveglia alla Inquisizione di Spagnal

Bricina (@i bambini) — Beh, ragazzi, a letto, su.

Crovaxni - 11 segno della Croce. (La famiglia si segna) Buonanotte. (E tuthi
abbassano la testa sul tavolo).

Giacomino - Buonanotte. (Ammonitore) Tiratevi bene le coperte su.

Giovanni (alzando la testa) - Ma sei terribile, sah! Dove stanno sti™ ccoperte?

Gracomino (giustifica) - No, dicevo, cosl, perché 'a serata & umida.

Giovanni — Buonanotte! (La famiglia si mette a dormire. Giacomino, allora,
sempre in vena di scherzo, dii uno scappellotto ad uno dei bambini. Gio-

T nisciume: nessuna.

™ ¢hamno: hanno.

T o pato: il padre,

T8 Ce 'a pighiate pe”: ¢ ha scumblati per...
™ me tuculie: mi muovi, mi Esi tentennare.
B mengme: lanciami.

Bl sranao sii: sono quste,
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panni alza la testa dal tavolo, mentre il cameriere fa finta di disirarsi; e non
rendendosi conto di che cosa sia accaduto, ripete ancora all'unisono con
CGiacomino) Buonanottel "V (Quindi si rimetie in posizione di dormire).

(Entra Celeste una giovane prostituta da strade, ma in abbigliamento
ricercato ¢ con la sua aria altera e nervosa).

Crueste — Giacumi'...

Gracomino (ossequioso) — Donna Celeste!

CevLestE - E venuto Tore®?

GracoMino - Don Salvatore? Non ancora.

Ceveste (ording) - Nu paccuttino™ ‘e sigarrette, e miette™ a notal (Va al
banco, lo prende dalle mani di Don Alfonso e. accesa una sigaretia, va
all'useio di strada e puarda fuori, in attesa).

Ciacomino (sottovoce & Don Alfonso) - Mettete a notal

Do~ Avronso (seceain) — E mettimmo sempe a notal

Don Canvo (protestande, € sempre col suo gesto indicative) - Giacumi'... "a
portal

CGracomno (ripete il gesto, interpretandolo come una domanda nei confronti
dell'attivita di Celeste, ¢ risponde) - Altro che... (Poi alla donna) Donna
Cele’, per gentilezza... "a porta...

CEeLESTE (ritraendosi dall'uscio, che Giacomino va a chiudere) - Giacumi’,
damme nu cerino!

Giacomino (verso il banco) - Un cerinol

Ceveste - E appicciammillo® pure,

Giacomino (ording) - Un cerino accesol (Accende la sigaretta).

CrrestE - E damme pure na presa ‘e misculanza !

Cuvcomino — Una misculanza! (Va al benco e, mentre prepara la consuma-
zione, chiede a Celeste, in tono confidenziale) Aspettate a Don Salvatore,
eh? E chillo mo sta jucanno, e si nun se fa juorno™ nun "o vedite "e veni’™. ..
"0 canuscite poeo, vuie... (E cid dicendo, nel mescere il liguore in un bic-
chierino, ne versa uno zampillo a terra).

Don Avrronso (richiamandolo vivamente) - Guél Che faie?!

Cracomno (mortificato, capovolge il bicchierino che & vuoto) - Manco™ na
goccia ce n'é gghiuto "a dinta™)

Don Avronso - E tu o mmine 'n terra®| Statte accorto™] (Giacomino riempie

& Tore: Salvatore.
5 paccutting: pacchetio.
M miette: mett],
:mm:mﬂu.
na presa ‘e misculanza: un bicchiore di miscugio di vari liquori
¥ juworno: gioma. e
= nun ‘o vedite ¢ peni”, non lo vedete dtornare (non ritorneri),
88 Manen: neppure,
% dinto: dentra.
" o mmine 'n terra: Yo butti o terra.
St Statte accorto: tai attentn,
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a metd il bicchierino, poi prende un’altra bottiglia di liquore per fare la
wmmisculanza » e stavolta é talmente atiento a mescerne il contenuie, da ver-
sarlo come se si tratiasse di olie. Don Alfonso ride) Eh, mo fa I'esagera-

Z10Te

Gumu;;o (serce Celeste che s'¢ frattanto seduta al tavolo centrale, tutta
assorta nel suoi pensieri) - E, servitol

Musica”

(La donna non si muove, ed il cameriere va a sedere presso il banco, appog-
giando la testa allo spigolo, per dormire).

CevresTe (canta a fior di labbra)

E aspettammo™, aspettammo ca vene™
Sua Eccellenza, 'o padrone "e sta vital
Sta jucanno cu "amice™, e ce tene

‘e ferni’ sempe primma "a partita...
Oramaie me 50 fatta capace

ca chist'ommo cchit™ male mme fa

e io cchii sotto ce sto, echii mme piace,
pecché morze pe’ vvase™ mme dal

E si no io me putesse salva’

primma ‘e mo,

pecché nu santo ce sta

ca me po 'a stu peceato leva'™,

ca mme vo

fa' d' 'a soia™ e me parla "e spusa’®...
Ma io nun so'™

chella che affetto "o po dda’'™;

e pircid ‘o cerco sempe ‘e scanza’ '
Cumme sto

s0’ cundannata a campa’'™;

nun se pd st'esistenza cagna’'®l

B mepettammo: asprttinmn.
94 oy pene: che viene, che arrivi.

B o wmice: eon g
W ochis: pid.

amicl.

" morze pe” coawe: morsi per bacl,

B8 co me pd... leva’: che mi pud levarne.
B8 fa" d" ‘s sola: fare sua.

180 ' spsa’”: di sposarmi.

100 59": gono,

102 % pé dda”. gli pud dare.
W8 % cerco sempe ‘e scanza’: oeroo sempre di evitarlo.
4 comps’: campare, vivere.

0% cagna’s cambiare.
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E aspettammo, aspettammo ca vene
Sua Eccellenza ‘o padrone ‘e sta vita!

Spezza la musica

(Prende il bicchierino senza guardarlo) E chiste so” I'nommene '™ (Sorbisce)
Neh! Giacumi™]...

Gracomno (nello svegliarsi, urta contro il bancone) - Ehl

Cereste - Ma chesta é vera misculanza?

Gracomino (asservando il bicchierino e guardando il padrone) - Me pare na
purga d'uoglio ‘e riceno '™,

Don Avronso (richiamandolo) — Vide chello che hé "a fa’l

Dox Carro (chiamando) - Giacomi'l

Giacosmino - Ahl Comme & zucabile '™ isso e: « Giacumi’! » Dite, dite, cavalie’.
(E si accosta a lui).

Dox Carro - Giacomi’, spiegami un poco: (indicando Celeste) quella si-
gnorina & leggera?

Giacommo - Che ppo pesa’ % cinquanta, sissanta chile?

Dox Canvo - No, dico: di che panni veste?

Clacomino - Lanetta,

Dox CanLo - Ma é una donnina allegra?

GiacoMino - Addo’? Sta sempe cu nu musso appiso''',

Do Canro - Povera disgraziata.

Giacomino - No, non ¢'é d’avere pieti. Quella ha avuto la fortuna di trovare
un buon giovane, un certo Luigino, amico mio, meceanico, che trascurando
la madre e I'innamorata, un angelo di ragazza, passa la notte appresso a lei.
Arriverebbe a commettere la corbelleria di sposarla: gliel’ha proposto, e
essa: no, preferisce di stare con un delinquente che la sevizia. So’ ffem-
mene!

Musica™

(L'ubriaco appare sotta l'uscio dimenandosi e mal reggendosi sulle gambe).
Don Avronso - Cué, Giacumi', spicciate a st’ato accunto'™®, ..
Giacomino (disperato guarda il nuovo venuto) — Eh?! (Imitando i suoi mo-

vimenti, verso Don Alfonso) Jh, che triato '] (All'ubriaco) Che vwwuo'?
L'usmaco (facendosi avanti, canticchia)

108 [uommene; gl uomini.

W Neh! Gécwmi’s eh) Clacoming,

1% uoglio e rceno: d'olio di dcino.

109 ¢ sucabile: ¢ da scehiare; qui: & scocants.

10 Che ppd pesa?: quants pub pesare?

W m mumn appiso: col muss lungo,

U spicciate a i'ato scounto: shrigati quest’aliro svvestone.
113 trigta: teatro.
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Chi mi vuole? lo son venuto...
CracomMiNog Qua nessuno ti cercava...
L'usriaco (tenero)
Giacomino, ti saluto...
Don Arronso St’accidenti ¢i mancava!
GiacomiNo (trattenendo l"ubriaco, che si rovescia in avanti) -
Addo™ ™ vaie! Mannaggia "a morta'"!
Nun se regge manco all'ertal

L'uemiaco Voglio entrare...
GiacoMNe E chiude "a portal
L'usriaco No, sto qua...

(E si ferma sulla soglia).

Don Carwo (atterrito)
Cu "a'™ porta aperta?

L'usriaco Sento caldo!

Don Carvo E io non lo sentol

GracomMinog Hé 'a trasi""" o nun hé "a trasi'?!

Dox Canto Chiude! Chiude!

L'usmiaco E nu mumento!

Gracomano Embé, "o vino mo ce "o faccio digeri""'*!
Spezza la musica

L'usmaco (spinto da Giacemino, entra) - Ahl Buona sera a questi ambienti
locali.

CGracomino - Gué, sottovoce ca eca hann’a durmi'l

Giovanna (alzando la testa dal tavolo) - Eh, ed & quello che dico anch’iol

Bricina (alzando anche lei la testa dal tavolo) - Noi dobbiamo alzarci alle sei.

Cracomino (ai coniugi) — Scusate tanto. Buonanotte.

L'vsmiaco (forte) - Chi mi sputa in faccia?

Giacomino (forte anche lui) - Mo te sputo ‘n faccia io, si nun te staie zittol

L'usfuaco - Portami un litre di vino. (E siede accanto a Den Carlo).

CracomNe - Qua vino non se ne vende.

L'vBmaco - E fammi un peritivol

Giacominog - Assiettete! Assiettetel (Spingendolo forte, fa sedere l'ubriaco al
tavolo di Don Carlo, che traballa).

Don Canvo (disgustato) - Giacomi™.... e levami a questo fiasco da vicino.

Gracosmino — Cavalie’, e dove me lo metto? in tasca? Chillo nun sta facenno
niente: se fara qualcosa, prenderemo i provvedimenti,

14 Adde”; dove,

13 g maria: la morte,

16 Cu %8 com la.

UT ¢ ‘s trard": devi entrare.

UB ms ce ‘v faceio digeri’: ora glielo faccio digesire.
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Don Cario - L'ha dda fa’ apprimma'™? E va bene!

L'vsmiaco (a Don Carlo) — Gué, tu stai qua?

Dox Canro - Neh, io non vi conosco e non vi prendete confidenzal

L'vsmaco (canticchiando) - Vieni, pesciolino mio diletto, wvieni... (Nel
muoversi sta per cascare addosso @ Don Carlo).

Dox Canvo (presccupato) — Giacomi'l

Giacomino - Fatelo fare...

L'vsriaco (c.s.) - Noi faremo una scostumatezza insieme... (c.5.).

Dox Caroo (c.5.) - Giacomi'!

Giacomine - Fatelo fare, vi sto pregando.

L'vsriaco (c.5.) - Deh, vieni... e vie'... (Ha un conato di vomito).

Dox Canvo - Ah, Madonna! Giacomi'! (E spinge {'ubriaco lontane da sé).

Gracomino - L'ha fatto?

Don Canvo - Lo stava facendo.

Giacomino - E si nun ‘o HaPl

Dox Canvo (disgustato) — F. mandane via questo fetente.

Gracominoe - Come parlate bene voi: io poi ne mando via i fetenti e qua chi ci
resta, sulo ‘o padrone?

Don Avronso - Siente a sta bestial

Guacosino — Che ci volete fare? Questn é Pambiente del caffé di notte e
giomo.

L'vsriaco (sdraiandosi su di una sedia e mettendo i piedi sul tavelo di Don
Carlo, a lui) - Gué, Teresi’, spogliate, viene te cocea '™,

Dox Canrvo (scattando) — Ah, no, eh! Mo me ne debbo andare. Questo attenta
alla mia verginital (Si alza e si dirige al banco, ove getta una moneta).

Gincomino (abbassando i piedi dell'ubriaco) — Gué... lieve ‘e piede "a copp’
o' tavulino...

Don Canco - (Questa é una vera indecenzal

Dox Avronso - Ma quello sta ubriaco!

Guacomino (chiamandols) - Cavalie’, accomodatevi... Cavalie’. venite
'a cca...

Dox Canvo - Niente, me ne vado alla «Croce di Savoias! (E via, infuriata).

Cracomino (e.5.) - Cavalie’, cavalie'... (All'ubriaco, dandogli un pugno sul
cappello duro) Mannaggia! M'ha fatto perdere nu soldo "e mancia! (Porta
tia la guantiera dal tavolo di Don Carlo).

Cereste - Giacomi', che ora saranno?

Gracomino - Verso I'una e mmeza. .. "e ddoie. .. e tire...

Cereste - E ch'aggi'a dicere, ¢ segno che sccussi ha dda i"'®, CGiacomi’, si

[ Lh&ﬁ-mhhmw
I piene te corca: vieni s coricarti.

121 Heve ‘e piede ‘s copp’ ‘o; toghi | pledi dal....

12 chr aooued ho dda i*; che cosi deve andare.
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vene'® chillo mio signore, dineello™™ ch'aspettasse, ca io mo'™ torno,
(Esce).

Giracomino - Ho aperto ["ufficio informazione.

L'usriaco (cantando forte) - Ah, scetate, ah, scetate! (5i alza. trabailando ¢
va a dare uno scappellotio a Giovanni).

Grovanni (svegliandosi) — Neh, nehl?

Dox Awronso - Giacomi', Giacomi', piglia a chillo!

Guacomino - Uh, mannaggia! (E va a prendere ['ubriaco).

Crovasnt (all'ubriaco, infuriato) - Neh, amico: voi vi dovete star zittol
perché io domani mi devo alzare alle sei.

Brigia (al marite) - Nol No! Dobbiamo trovare un alloggio piu tranqguillo.

Guacomino (all'ubriaco) - Ma comme, tu staie dint" "a cammera toia e vaie
dint’ "a stanza “e chilli** lla? (Lo costringe a sedersi) Scusate tanto...

Giovaxnt - Buonanotte! (All'unisono con Brigida e Giacomino).

Musica™

(Entrano allegramente a braccetto Gaga e Mimi. Lui & un elegante «vi-
veurs ¢ lel ¢ una cocotting d'alto bordo. Li segue un vecchiotto azzimato ¢
vizioso: don Simaone. | tre raggiungono con euforia il tavolino centrale e
fannn per sedersi: don Simone nel mezzo, tra i due giovani).
Gaca (protestando scherzosamenie)
No, Mimi, vieni qui, vo' cosi,
fa sedere don Simone 1.
(e cioé a destra).
Don Simone Mo si.
Mimi (g Simone, imperativa)
Tu va 12, tu va la, resto io qua...
(e cioé nel mezzo, tra i due uomini).
Don Simone (sedendosi)
lo mi sono accomodato gia.
Mumi (indicando il cameriere)

GacA Camerie’]

Ciacommno Diica a me.

Gaca Cosa c'é?

Ciacomino Faccio espressi di caffé per tre?
Gaci (contrariato) Macché!

(A Mimi)

10 4 vemer: ws viens.
134 dincallo: digli.

1T ma: ors, fra poco.
U8 e chilli: di quelli.
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Cosa vuoi?
Mmnui (al cameriere) Menta al seltz.
Don Stvone (£.5.) : Anche a me.
Cracommno (a Gaga)
Lei che prende?
Gaca A me, porta un fernet.
(@ Mimi, galante, ma con circospezione)
Dammi la manina
bianca e piccolina.
Mini (vezzosa)  Bacia ognor.
(Gaga le bacia la mano).
Dox Simone (chinandosi verso Mimi)
M’ami?
Mimi (falsamente languida verso il vecchiotio)
E di che amor!
Sol per te mi batte il core.
Gracomno (considerando)
Questo é un bel terzetto:
un giovine € un vecchietto
intorno a un fior.
Mentre 'uno fa la corte,
I'altro bacia forte
e va in calor
(Mimi e Gaga cantano all uniseno. Simone va in estasi seguendo con la testa
il ritmo della musica ed ¢ imitato goffamente da Giacomino).
Cach £ Mimi E cosi la vita
viene raddoleita
dall’amor
Musi (indicando don Simone)
Lui fa il pagator
ma il danar non compra il core...
(E si stringe a Gaga)
Dox Simone (g Giacomino, come per giustificare il contegno dei due)
GClacoMminNe ...a ffa’ male)
(@i due glovani)
Cea avimm’a [a’ "o lucale'™,
mio signor.
Se stringete, io pure c’entro,
¢i chindiamo dentro
e addio pudor!

I Ced evimm’a ju” ‘o lucale: qui dobblamo Far (andare svasti) il locale.
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Spezza la musica

Don Simone (@i due giovani) - Ma la finite, si o no?

Don Avronso (che ha seguito tutta la scena) - Ehl (Come per approvare
l'ammonimento del vecchietto).

Giacomino (al padrone, mostrande Gaga) - Gué, chillo se di da fa'! Eh! (Si
presenta ai tre con tono da cameriere classica) Abbiano la bonta di ordinare
un'altra cosa perché la mente ¢’¢ venuto a mente che la dobbiamo svin-
colare.

Gaci - E il fernet?

Giacomino - Ahl il fernet fernette'™, e nun se ne parla cchiii! (Pausa).

GacA - Beh, allora portaci due Chiodin e un Martell.

Ciracomino (guardando la sedia ove é seduto Cagd) - Si & rotta la sedia?

Caca - Perché?

Giacomino - E che dovete inchiodare?

Gaci - Ma che hai capito? Il liquore Chiodin e un Martell... un Martell
Cognac.

Guacommno - Ah, Cognac Martell? (Con la testa fo cenno che non ee n'é).

Don Simone (@ Mimi) - Aspetta, adesso ordino io. Portaci un po’ di «Latte di
vecchia .

Craconano (s'inchina. va al bancone) - Vonno'™ nu poco ‘e latte ‘e vec-
chia'™... "A padrona nne fa latte?

Don ALronso - ... Avevan'a veni” "' trent’anne fa...

Guacomino (ritorna al tavelo dei tre) — Sentite... noi abbiame qui la padrona
che & veechia... ma nun fa latte. ..

Dox Simone - Ma senti che animale!

Giacomino - E voi ordinate cose difficili... Questo ¢ sempre un caffé di notte
e giorno... C'¢ roba alla buona...

Dox Simone (accomodante) — Beh, facci tre spremute.

Ciacomino - lo?

Dox Simone - E chi, io? Tu le devi fare.

Giacoyino - Davanti a voi?

Dox Simone - Si capisce.

Giacomno - E che gusto ci trovate?

Dox Simone - Sono affari nostri.

Gracommvo - Ma ¢'é la signorina...

M - Si, si, una spremuta anche per me!

Dox ALronso (quasi a segni) — Giacumi’, ma che ato vonno ™7

Gracomino - Aggi'a [a” tre spremmute. ..

IS fernette: fini.

3 Vanng: vogliono.

I3 ‘¢ [atte ¢ corrhia: di latte di veochia. Tipo di liquore cost scherzmamente chiamatn.
Bl Areven'a eeni”: dovevano venire.

192 che ate vonno® che altro vogliono?
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Don Avronso (distratto) - E fancelle '™,
(Gigcomino esegue. Si spreme).

Don Simone (mentre i due giovani ridono) — Ma cosa fai?

Giacomino (giustificandosi) - Me spremmo tre vvote.

Don Simone — Ma cosa hai capito? (Spiegande) Tre spremute di limone, tre
limonate calde,

Ciacomino (che ha finalmente capito) — Ah... (Mu con lu tesio fo cenno che
non pud contentarli).

Mmui - E Benedettino?

Ciacomno (che ha capito meno di prima) — Oh, benedetta "a Madonna! (Fa
per andare al baneo; il padrone gli fa cenno eon la testa che del liguore
richiesto non ve n'é; ritorna al tavolo dei tre) 11 Benedettino I'hanno spedito,
lo dobbiamo svineolare.

Dox Smuone (esasperato) — E rum?

GracoMino (anche questa volta fa per andare al banco, ma vedendo un altro
gesto negativo del padrone, torna dai tre, seccato) — Uh! (Ai tre) Signori,
non ¢'é niente!

GacA - Acqua ce n'é?

Giacomino (felice, fa cenno di si).

Caci - E portaci dell’acqua.

Giacomino (ordinando) - Tre acqua.

Gaca (tra sé) - Uh, chillo overo porta I'acqual

Dox Avronso (mostrande la bottiglia dell anice) = Gué, c'é 'anioe!

Guacomino (che ha capito) — Ah) (Ai tre) Ci sarebbe anche ['anice, se
vogliono.

CGacA - Benissimo. Portaci tre anici.

Giacomino - Benissimo,

GacA (precisando) — Con la mosca '™,

Gracomino - Dentro? (E al cenno affermativo di Gagi, guarda intorno alle
lampadine della sospensione, interdetto; quasi a cercarvi delle mosche vere
da acchiappare. Poi va al banco, ed ordina) Tre mosche dint’ a l'annese.

Don Avronso - Statte zitto. (E prepara).

Gaca - Eh... (Come per dire: ne imbroceasse una).

Mnui — Ah, non ¢ che dire: abbiamo passato una serata divertentissima...

Don SvonE - Dalla Pilsen al Caffé di notte e giorno.

Gach - Dallo chic allo schif! (Prende la mano di Mimi).

MM - Si, ma per essere un caffé di notte e giorno & abbastanza elegante. (A
Simone) Non ti sembra? (Simone si volta per guardare in giro e Gagh ne
approfitta per baciare fulmineamente la guancia di Mimi).

GincomNo (portando la guantiera e scorgendo | due) — Annese... (Poggia la
guantiera sul tavolo. A Gaga che insiste a baciare Mimi) Aaaaaanice! (L a-

15 E fancelle- ¢ fagliie.
M Com la moxa: cioé con un chiooso di caffe.
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zione si ripete) Aaaaanannese! (Gaga finalmente smette) Gué. chillo me
guarda e nun ne fa stima '™ Mme sta’ facenno arriccia’ e capille 'n capo ™!

Gach (servendo Mimi) — Al boeeivol di rosal (Serve se stesso) Al semprevivo...

Don SmMonE (seroendosi) - Al..,

Giacosno (pronto) - ...sempremortol

Don Sisone (o Giacomino, seccato) — Stai al posto two. (Brindando) Evviva!
(Mimi e Simone bevono).

GacA ~ Evvival (Osservando nel bicchiere, con vivo disgusto) Ah! (Chiama)
Neh, camerie']

Giacomino - Comandi.

Gaci - Guarda che qui veramente ¢'¢ una mosca. (Pausa).

Ciacommno - Ce ne mancano due?

Gaci - Perché?

Guacomino - Ne hanno ordinato tre.

Don Smwone - Si, ma qui ¢'¢ una mosca vera.

Guacomino - Non @ possibile.

Dox Siwoxe - Oh, si, si, sil

Giacoming — Oh, no, no, no!

Gaci - Eh! puardala che nuota.

Gracomino - Ma non é possibile, nuie mosche nun ne maniammo %,

Caca - Ma se ci stal

Giscomano (andando al banco) - Mo nce avessem’a 'mpara’ pure ‘e
mmosche 7
(Ritorna con un cucchiaio e raccoglie la mosca; I'osserva) Nun é mosca.

GagGh - E cos'é?

Gracommvo - Nun é moscal

Mimi - E cos'é?

Gracosming - Un moschillo ',

Do~ Smione - E buttalo. (Giacomina lo rimette nel bicchiere) Eh, mettila
nuovamente dentro... (Pausa).

L'vsuiaco - Fumiam, fumiam la dolce sigaretta..,

Don Simong - La chiama sigaretta.

Gracommno - E quanno ‘a chiamma pippa?

Mimi (disturbata) — UHf... che puzzo.

Cracomino (pronto) - Signorina...

Mimi - Eh...

Cracommo — Vi da Fastidio il fumo?

Mmui - Si, moltissimo.

Giacommno - E gghiatevenne' peccheé chillo ha dda fuma’.

X ¢ nun me fa stima: per dire, non cambia il suo comportamento.

¥ arriccia” ‘e capille 'n capo- rirzare | capelli in testa.

137 mun ne maniamms: non e maneggiamo, non ne faociame um.

1% Mo nce ovesern” o ‘mpara’ pure ‘e mmosche® ora saremo costrett ad imparare (a riconescere) anche
be mnsche?

% moschillo: moscerino.

W pyhiatevenne: andatevens.
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Don Spvone - E un bello ineducato, quello li.

Giacomino - Ma quello sta ubriaco.

Gaci — E digli che la smetta.

Gracommo (all'ubriaco, con tono scettico) — Smettila.

Gaci — Eh... smettila...

Muimi - Beh, andiamo va.

Gaca — Cameriere! (E fu per pagare).

Munvi — Lascia stare. Simone, paga tu. (E si apparta con Gaga).

Don Stmone - E quanno maie non ' pago io. (Al cameriere) Quant’e? (Caga
e Mimi, in disparte, si abbrecciano).

Graconmann (a Simone) - Dunque hanno preso tre... (Scorgendo i due gio-
oani) .,.a ...a ...anici... (I giovani si abbracciano pii forte) Se... se... se...e
che ne parlemmo a ffa’'®... Sessanta centesimi.

Don Snvoxe (pagando) — Ecco. E il resto é per le,

Mimi (@ Gagd) - Sta su, non farne scorgere a Simone. Domani mi deve
comprare la pelliccia.

L'vemaco — Vieni... vieni all’anima mia... (Fa per abbracciare Mimi)

GacA (spingendolo) - Vide addo’ vaie '™,

Don Avronso - Gué, Ciacumi’, piglie a chillo'.

L'uvsaiaco (e. s. insistendo) — Vieni all'a... (Casca addosso a Mimi).

Guacomino - All'anema e mammeta! (Lo tira su) Statte cuieto ']

Caca (all'ubriaco) — Ma che vuoi che ti diz uno schiaffo?

Giacomno - E ma chillo tene "o vino 'n capo’®] vuie assaltate ‘a furtezza, e
chillo sposta'"”,

Doxn Simone (piccaio) - Bravo!l io pago, e tu 6 diverti.

Mm Vi

Gach Don Simo’, vi dird, scherzo un po’,
ma sapete che persona so'...

Dox Ssvone Percid

lascia sta’, non scherza’, non tocea™. ..
Guacomino (mostrando l'ubrigco che ¢ sempre eccitato)

Se no a chisto chi "o mantene cca?!
Do Simone Sisa...

Muni Ma perché guardi me, bada a te...

ML Guanna maie non: quando mai non; per die: sempre.

M2 che ne parlammo a ffa’; che oo partiamo o fare, & inutile parlarne.
143 Vide adde’ cale: guards dove vai.

144 piglie o chillo: prendi quello,

15 Spante cuietol: sta quieto! Sta fermo!

148 % pino m cape: il vino in testa, ciné & ubrisco.

i e chillo sponiar o quello v allontans dal ghusto; reagier.

I



Caflé di motte e giorno

Gaca Che potevo fare nel caffe?
Giacomino (come per dire: aliro chel)
Seh! Seh!
Gaca Beh, si va?
M (prendendo i due sotto braccio) Tu da qua, tu da li.
Gaca Fino a casa a braccetto cosil
M Tutti e tre per via...
Caci Pieni di allegria,
marciamo ognor.
Daox Simone (@ Mimi)
M'ami?
Mmvi (vezzosa) E di che amor!
Non sei tu il mio seduttore?
Gaci Dammi la manina
bianca e piccolina...
Stando uniti notte e giorno. ..
Giacomino ...gli faranno un corno
ogni mezz'or!
M £ Gaci E cosi la vita
viene raddoleita
dall’'amor!
Cracosmino (mostrando Simone)
Laui fa il pagator,

Ma il danar non compra il core...
Gaci & Mimi Crede che scherziamo
mentre noi ci amiamo
con ardorl
Cracomino Mentre il veechio fa la corte,
I"altro bacia forte
e va in calor!

13

(Gagd e Mimi escono a passi di danza, seguiti do Don Simone che arranca
per raggiungerli e da Giacomino che sotto la porta si prafonde in larghi e

festosi inchini).

Spezza la musica

(Entusiasmato) Padro’l Padro®! Chille ' so” belle overol (Ed imita grotiesca-
mente in uno scatto incontrollato d'eccitazione i salterelli dei tre «sigraris,

avvicinandesi al banco ¢ scuotendolo come se fosse una bella femmina da

abbracciare).

8 Chille: quelli.
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Dox Avronso (proteggendo quanto é sopra il banco, che sta per andare in
frantumi) - Gué! Gué! ma che si pazzo?

L'usmtaco - Oh. oh, oh! (E si getta addosso a Brigida, abbracciandola).

Giovannt (grida) - Neh, Giacomi'?!

Don Avronso - Giacomi®, vide a chillo...

Guacomino (riporiando 'ubriaco al suo posto) - S'é stizzita "a ifera'™! (Lo fa
sedere con violenza).

Giovannt (protestando) - Questa & una vera indecenza! Siamo in un caffé di
notte e giorno ¢ in un caffé scianta'™?

Buicioa - £ diventato un bal tabaretto ™!

Guacominoe - Voi I'avete fatto diventare un dormitorio pubblica - bene-
detta "a Madonnal - e nessuno v'ha detto niente.

Dox Avronso (concilianie) = Va bene, va bene, dormite tranquillamente,
Questi sono signori che capitano ogni cento anni una volta.

GracominNo - Si, capitano ogni cent’anni una volta... per shaglio.

Ciovansi (alla moglie) - E che ci vuoi fare? Vedi? io mo mi sento scossa tutta
la nervatura. Uffa! (Sespira) Beh! Prendiamoci un altro poco di caffé, Ra-
gazzi, su. (Battendo le mani) Sveglia.

Giacomine (caricaturando) - Ragazzi, su! Si mangia.

Crovanni - Nun "a vuo’ ferni’®, sah... E nun "a ferni’... (Comincia a distri-
buire il caffé) Al padre... (E ne ingoia un cucchigino) Al figlinolo... (Da un
cucchiaino di caffé ad uno dei figli).

Gracommxo - ...allo Spirito Santo...

Giovanni (marcando) - Eh, pazzea' tu! All'altro figlivolo... alla madre.

Bricioa (al marito) — Ma sai che of fa male tanto caffa?

Giovannt - Hai ragione. Beh: allora guest’altro poco che ¢'é rimasto, ce lo
sorseggeremo domani mattina.

Ciacomino (tra s6) - E domani sera vi leccherete la tazza!

Crovaxs - Giacomi’, ti raccomando: la sveglia.

Bracipa - Buonanotte! (La famiglia si rimette a dormire).

L'usriaco - Cameriere! fammi il piacere, smorzami quel lume perché la luce
mi da fastidiol (e si toglie una scarpa).

Gracomino - Gué! tu te lieve na scarpa?!

L'usiiaco - No... no... mo mme levo pure chell'ata!

CeLesTE (ritorna, dé un'ecchiata in giro; @ Gliecomino) — Nun & venuto,..?
(Giacomino fa cenno di mo. La donna siede al suo tacolo pensosa) E io
aspettol

10 ' dfere: la bufals.

¥ coffé sciantd: cafe chantant.
Uit bal tabaretto- bal tabarin.
12 g pup” ferni”. la vool finire.
IS pavrew: scherza, goca.

[ TP



Caffir di nottr & gomno a7

Musica™
(Entra Luigino come un’ombra; nel vedere Celeste che ghi volta le spalle ha
un leggero tremito).

Spezza la musica

Luigivo {chigma) - Giacumd'...

Gracomine (avvicinandaosi, premuroso) - Luigl’, fratu'™ mio, a chest’ora
‘mmiez’ "a via'®?

Lvicmno — Mo me retiro.

Ciacommno - E va, va, nun perdere tiempo. Chella (allude a Celeste) aspetta
a Salvatore, tu te chiamme Luigino.

Dox Avronso (ha scorto al di la della cetrata una ragazza del popolo che
ansiosamente guarda nell'inierno) - Cué, Giacumi’, vide lla... (Giacomino
trasale nel vedere la ragazza e, senza farne accorgere, la raggiunge fuori in
tutta fretta, mentre Luigino, dopo aver scambiato col padrone un cenno di
saluito, si avvicina al tavelo di Celeste e vi siede).

Luvicivo (ella donna che & rimaste immobile) - Maie na" parola. Maie nu
surriso.

CevLeste (laconica, ma con dolcezza) - Luigi’, guardate: vuie site troppo nu
buono giovine, e io songo troppo malamente '™, Sentite a mme, lassateme
perdere: io nun tengo cchii diece anne, ca me pozzo cagna™¥... Oramaie
songo accussi e tengo ‘o 'nnammurato. Vuie me pregate, io songo abituata a
essere cercala tulta pe’ prepolenza, e vedite comme jammo ™ bello d'ac-
cordol

Luicino — Accussi se risponne a n'ommo onesto?]

Cereste - Proprio. Vuie facite "ammore cu na bbona piccerella... Sentite a
mme, turnate addu essa'™: ca vuie, i jate appriesso'™ a capa mia, jesciar-
rate'™ pazzo! (Si alza e si rivolge al padrone del caffé) Don Alfo’, dateme nu
mazzo 'e carte, voglio fa’ nu sulitario... (Prende le carte e ritorna al suo
tavolo, mentre Luigino va a sedersi altrove, la testo fra le mani).

Gracomino (entra con Margherita, una povera ragez=za, tutta infreddolita nel
suo scialletto, e timida timida) - Trasite'™. Alla fine vuje site'™ 'a
‘nnammurata, nun gia n'estranea. E po’ ¢ 'a mamma ca ve manna '™, Jate'®

1S4 fraru: Fratello.

155 mamiez" ' vig: in istrada.

13 o songo froppo malemente: jo sono lroppo cattiva.

57 ta me poz=o cogna’; che pomo cambiare me stessa; chod cambiar vita
13 jammo: andiame.

L9 addy emu: da bed,

1% 4 jate appriesw ('a capu mig); w andate dietrn, = ragionate come me.
163 - uscirete, diventreoete.

182 Trasite: cnbrale.

18 sie: giate,

1%t g e manng: che vi manda.

15 Jote: andate.
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lla (mostra il tavolo dev'é Luigino) e parlatece. Quatto e quatto quattor-
dece, e state a posto.

MarcHenrrA — Povera veechia! ehiagne e chismma a isso! So’ tre notte, ca nun
se retiral

Gracomine — E 'e che se mette appaura 7! "0 figlio é sempe d' "a mammal So’
mumente ca vanno e ca veneno, e passarranno '™ . Ma che ddicite, ca lassa '™
a vvuie pe’ chella? (E mosira Celeste) Nol To saccio Luigino chi &l

Mancuenrta — Chillo tene nu bellu posto all'officina... 'O ponno'™ licenzia®l

Giacomino — Che hann'a licenzia™? Un ottimo operaio... Si ‘o licenziano 5° ‘o
pigliano n’ata vota'™,

Marcuenira (supplichevole) — Ciacumi’, dille™ tu quacche cosa. Parlece!'™
tu. Chillo eu "a suggezione toia'™, te sta a senti’. Meh, famme stu favore. ..
famme stu piacere... Famme sta carital

Giacomino (impacciatissimo) — Che v'aggl’a dicere?! Mo le faccio io nu di-
scorso. (Si avvicina a Luiginoe con aria grave) Luigi'... (Luigino si scuote)
Luigi"... Eh, Luigino Luigi"... (Non sa che dire; poi risolutamente) Luigi®
ced ce sta Margherita! (La prende per un braccio e la mostra al giovane, che
trasale. Margherita ¢ conirariata; e lui si giustifica vivacemente) E ssaccio '™
fa" "a discorso, io?! Quanno maie aggio'™ fatto "o discorso? (Pausa).

Lumano (@ Margherita) - Tu cca?

Mancuemrra — Vengo d' "a casa toia.

Lutcino - A Ha' che?

Cracomno ~ Nun ‘o ssaie'™? (A Margherita, per farla pariare) Jammo.

Luicino - Pecché ce si venuta...

MascuermTA - S0 venuta pe’ te fa” turna’...

Musica®
lo songo "a "nnammurata, e 'a 'nnammurata
se pO trascura’:
ma 'a mamma, no!
E mamma toia'" stanotte m'ha pregata
‘e venirte a chiamma’:
pecché te va,..

190 E...oppouraPl: paure. Di che cosa ha paura?!
87 pauarranno: paseranne,

186 ou laeen: che Inscla.

18 0 ponna: lo poaseno.

1™ 3" % pighiano n'ale vota: o assamonn wr'altra volta, 1o rigssamono,
171 dille: digli.

12 Parlece: parlaghi.

173 ou ‘o mggezione tola: con il rispetto che ha di e
174 E wmaccio: e 50,

IS aggio: he.

1% Nun ‘o ssaie?: non bo si?

1T ok




Cafit & notte & giormo e

E p'essa™, p'essa sola ch'é malata

io te vengo a cerca’;

nun gia pe' mme.

Io, tanto, me so" quase rassignata

e m'abituo a campa’™

luntana ‘a te...

Ma chi t'ha fatto nun te pd scurda’l

E se lusinga 'e te pute’ salva™®, .,

Pe’ me, nun saccio ochin che t'aggi'a di'...
Pensa... ca ‘o primmo ammore tuio songh'i...

Spezza la musica

Lucvo (dopo una pausa) - Vattenne 'a casa, ca mo vengo ™|

Ciacomino (@ Margherita, soddisfatio) - Eh?! "o discorso, ‘o vi? (Come dire:
hai ottenuto quello che volevi).

ManrcuemTa - Jammece '™ assieme...

Lucino - T'aggio ditto ca vengo? e val

Marcremta (levandosi, a Giacoming, incerta) - Giacumi’, che me cunziglie?

Cuacomvo - Ubbidiseilo! (Accompagnandola all'uscio, sottovoce) Aspettalo
fore, nun te movere. (Margherita esce, e rimane a spiare alla vetrata,
mentre Giacomine torna presso Luigino per congratularsi con lui).

L'vsriaco (si alza barcollando e va verse un angolo canticchiando) - Eri tu
che macchiavi quell’angolo...

Daon Avwronso (esterrefatto) - Giacumi’l Giacumi'! Vide chillo che ffal

Gracosino (afferra l'ubriaco con violenza e lo scaraventa fuori; poi ritorna; e
fuari di 5#) — E chello chesto ce mancava... ca "o ffaceva cca dintol

Musica™

(Entra Tore. E l'amante di Celeste: tipo di malvivente, distinto e gelido.
Forta la mano al cappella).

Tore - Signoril (Spezza la musica)

Guacomino - Don Salvatore! (E mentre laltro si avvicina al tavolo di Celeste
che gli si mastra col broncio, e siede, egli calma Luigino che. nel vedere
Tore, & rimasto scosso. Sul volto del cameriere c'¢ I'odio represso per un
simile individuo, ed egli fa un gesto alle spalle, come per volergli assestare

1T E p'essa: e per el

I 4 campa’; & vivere.

I e te pute’ salva’ di poterti salvare.

81 g mo vengo: che ora vengo (anche io), t seguo.
2 Jemmece: andinmoci.



2 Raffacle Viviani

una mazzata: ma Tore si volta e Giacomino ripete il gesto, facendo finta di
grattarsi il braccio).

Mm!:ll
Cereste A chest’'ora?l
Tore E che vwuo?
Si te garba, chest’e'™:
vengo quanno fa commodo a mme!
CriesTe Hai ragione!
Tonre E gnorsil

Che robb’é? Mo, che sa,
nun putessemo manco juca’ ‘™7

So” vwenuto?!
CreLesTE E ched'é"™?

nun venive?
Tore Ah, Mado’l

i aggio™ perso, tu pure ce vuo'?|
CELESTE Pierde ‘e llire'™, e che ffa?

Si'ecacei'... Coce'™ a mme

ca "a salute aggio perza pe’ ttel
Tore "A fernisce'™, i 0 no? (Le da uno spintone).
CrLesTE Nun spusta’ 1@}
Toue Piccere'™. ..

He "a fa’ Wopera dint’ "o café?!
CrLesTE M avvelisce '™,
Tore (urtato) Cele’

wvuo’ abbusea’ 7?1 Ce ‘o vvuo’ tu'™] (La percuote).
CeLeste (ferrea)  E tu chesto saie fa', niente echii!

Spezza la musica
Lwcino (tra s, verso Celesie) - Benfatto! chisto é 'ommo che ffa pe” ttel




Caffé di notte v gomo i

Gracomino (canticchiando con aria distratta) — O dolei baci o languide ca-
rezze... (Si avricina al tavolo dei due) Don Salvatore, comandate?

Tore — Na presa d'anice. E una salvietta bagnata all'acqua, per medicare a
madama qua, che s & ferita,

Gracomino (verso il banco) — Una medicature antisettical

Tore (a Celeste, scostandole la mano dal volto) - T aggio fatto male?

Crreste - E ched &, chesto, a confronto a chello ca mme mmereto ™ E ca tu
mme marterizze, ma nun te decide maie a mme leva’ d' ‘o munno '™

Tone (con gelida ipocrisia) - Nun tavess'a vule’ ‘o bbene ca te voglio! (Gio-
cherella con le carte, facendone cadere quattro in terra).

Lucinog (@ Giacoming che ha tra le mani la guantiera da portare a Tore) -
Ma comme?! ce ponno sta femmene ca rifiutano na vita onesta pe’ vivere
dint’ "o fango?!

Gracosing - Eh... So’ femmene...

Dox Avvanso (scorgenda Nubrinco sotto la porta) - Gué, Giacumi’, chillo sta
ancora [la!

Gracomino - Avra qualche altro bisognol

L'usriaco (si fa avanti, canticchiando) - Io sono ritornato...

Cracomino (rifacendolo) - ...E io aggio passato ‘o guaiol (Serve) La croce
rossal

Tore - Statte zitto, croce rossa e croce verde!

Giacomino (si china a raccogliere le carte, ma Tore sputando U'anice lo col-
pisce al collo) - Don Salvato'... (Si china ancera, € un nuove sputo lo
ragpinnge) Insomma mm’ e facite piglia”'* sti ccarte?

Tone (torbidn) - Lass' ‘e sta’™*] Lass’ "e sta’ "n terra a sti qquatto carognel

Gracomino - Favoritemi chell'ati trentasei carogne! (Porta il mazzo di carte
al banco) Levate sti ccarogne ‘a miezo!

Tone (a Celeste) - Viene 'a ced... (Le passa sotto l'occhio il pizzo della sal-
vietta bagnata) Eh! Me ne cuoste sacrifizie!

CELESTE (con amarissima ironia) - Quant’amore! Ma che te servono? solde?

Tone (offeso) - Nun me serve nientel Mo nun te ‘mmedeco cchiu ™!

Gracomino - Sta facenno n'operazione difficilel
(Entra il commissario Gianni, seguito da due ageati).

Don Avronso - 'E gguardie!

Gracomino (sottovoce a Luigino) - Tiene niente? (Allude alle armi).

Luigino - Nol

Cevrste (levandosi spaventata, a Tore) - 'E gguardie! fallo p’ 'a Madonna,
damme "o curliello ™!

I mme mmereto: mi merito,

19 mme Jeve” d' ‘0 munno: togliermi dal mondo, uccidermi.

W7 mm” ‘e facite pighia”: me le fate prendere, raceogliere.

198 [aw e sta”: Iasciale stare.

M9 nun te ‘mmedeco cohis: non t medico pii, now continuo u medicarti.
M Jamme v curtiello: dammi il coltello.
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Tore - No.

CeLesTte — Dammillo®™|

Giannt (avanzandosi) - Che nessuno si muoval

Giacomino - Signor Gianni, buonaseral (!l commissario risponde con un
cenno del capo. Margherita si precipita nel caffé e va presso Luigino che la
rassicura. Tutti si lecano, tranne l'ubriacone, ¢ la famiglia di Giovanni che
dorme).

Gianng - Alzati! (L 'ubriaco fa un gesto vago).

Un acenTE - Alzati! (Lo solleva e lo perquisisce).

L'veniaco (mal reggendosi sulle gambe) — Chi siete, io non lo so...

Guanni - Lo so io! (Freddo) Hai armi da fuoco?

L'uBmaco (mostrandola) - "A pippal

Gianni (fa cenno all'agente che desti la famiglia) - Sveglial

Un AcenTE - Sveglial

Cranni — Avete armi insidiose?

Giovannt - Mia moglie e sette Figlil

Bracipa - Pil: armi insidiose di queste...

Giacomino (trasale, nel vedere Tore che di soppiatte mette il coltello nella
saccoccia di Luigino, distratto sempre a rassicurare Margherita) - Ah!
"nfamone™®|

Musicg *™

CevestE (@ Tore) - Che hé fatto™?

Tore - Zitto!

Guanni (@ Tore) - A quest'ora, eh? (L'agente lo perquisisce).
Tore - Son venuto a prendermi un caffé, e adesso mi ritiro!

Giannt - Bada, ragazzo: se non ti metti a stabile lavoro, corri il rischio di
essere ammonito..,

Tome - Ci penserd!

L'acenTE (che é andato a perquisire Luigino) - Un coltellol

MarcueriTa - Madonna!

Luicino (fuori di 5¢) - Chisto nun é d” "o min ™|

Gianma (dopo aver misurato il coltello col palmo della mano; agli agenti) -
Portatelo sopra. (Gli agenti afferrano Luigino).

Gracomino - Aspettate... Chesta & n'infamia... (E guarda Tore) Signor
Gianni, chisto & nu traniello. ..

CevLesTE (sottovoce) — Chisto che sta dicenno?!

Tore - Se n'é accorto. ..

Luiemvo (@ Giannid) - Vi giuro. .. che non mi appartiene...

8l Dammillo: dammela.
i3

nfamons: da infame.
23 Che hé : che cosa hai fatto?
N num & d’ o mio: non & mio,




Cafft di notie e gormu 223

Giannt - Eppure € qua... (Mostra il coltello) Seguitemil

MarctiEnta — Nol (E s'avvinghia @ Luigino).

Giacomino — Nu mumento, signor Gianni... 'O curtiello nun é d’ "o suio™...
Stu curtiello nun ¢ d" "o suio...

Tone (sottovoce a Celeste) - Stu carogna scatascia ™|

Ceveste (sibila) - Vattenne™ ! (Tare cerca di sgattaiolare).

Giann - Beh, non perdiamo tempo...

Giacomine (seguendo Tore con lo sguardo e vincendo a poco a poce la sua
congenita vigliaccheria) - 'O curtiello nun ¢ d' ‘o suio... (E mostra
Luiging).

Giaxwi - E di chi e?

Giacomino (come un disperato, additando Tore che & sull'uscio) - 'O
curtiello & de chillo %]

Spezza la musica

Gianst - Afferratelo! (Gl agenti afferrano Tare).

Tore (livide) - E d' "o mio?!

GiacomiNo - Si: & d” "o tuio, é d" "o tuio: U"aggio visto io, ca ce I'hé miso dint’ 'a
sacca™ . (E maostra Luigino che trasecola).

Lucino - Assassino! (Si stringe a Margherita).

Ciacomino - Signor Gianni, vengo a ffa” io "a deposizione! (A Don Alfonso)
Dateme "a scemissa** e o cappiello!

Tore (a Giacomine) - Spione! Carogna! Guardia ‘e pulizia®'!

Ciacomino (saitellancdo per la gioia) - Nun fa niente... Nun fa niente...

Tore {al funzionario) - Ma m'avite visto vuie ca ce aggio miso** ‘o curtiello
dint' "a sacca?! (Con improvvisa givia feroce) Eh! Sil E d' "o mio! i, éd "o
mio, "o curtiello! (Urla) Cele’l Cele’! (Esce trascinato dagli agenti, mentre
Gianni rimane sulla porta e ferma Celeste che come pazza vuole seguire
Parrestata mentre Don Alfonsa porge a Giacomino la «chemises che in-
dossa fuor di sé dalla soddisfazione).

Giacomivo - Eh! To ‘o discorso nun ce ['aggio saputo fa'; ma chesta ¢
cuscienza, e "a cuscienza parla a pe’ essa™] (Mette il cappello a bombetta,
per la foga, fin sulle orecchie; e a Luigino). Tu, vattenne ‘a casa, ca io mo
vengo.

Gianmi - No, no, la sua presenza ¢ necessaria.

205 d' D surio: suo.

208 scgtascia: fa un disastro.

T Veitenne: vattene.

2% ¢ de chillo: ¢ di quello, appartiene s quello.

20 dint’ ‘o saecea: nella tasca.

2 g scemissa: soprabito leggero (dal francese chemise).

W Cuardia ‘e pulizia: guardia di polizia; qui: sbirro (in senso dispregiative).
13 parla @ pe’ enal: paria di per se stessal
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MancHEmTA - Madonna!

Giacomino - Ma ‘e che te miette appaura? Chillo € nu mumento quanno
saglimmo e scennimmo™!... Padro’, io mo vengo... (Nel voltarsi per rag-
giungere la porta, si trova davanti Celeste) Donna Cele'... scusate...

Musica™"
(Esce con Luigino e Margherita, precedendo il commissario).

FINE DELLA COMMEDIA

21 quanns saglimmo ¢ icennimme: il tempo di salire e scendere.
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Di Eden Teatro esistono oltre ledizione a stampa ([l. 57, pp. 313-364), al-
tri tre copioni, di cui due firmati (AVa e BUy); altro (AVy;b) invece non &
firmato.

AVia € un copione in discreto stato di conservazione con parecchie
correzioni manoscritte, & dattiloseritto, numerato (27 pp.), diviso in due atti.
Il numero dei personagyi corrisponde a quello di 1. 57, con qualche piccola
differenza. Mancano qui: L BALLETTO «EDEN», L'ORCHESTRA, UN DISOCCU-
PATO, mentre compare IL SEGRETARIO Di Viviant. | personaggi sono, dunque,
ventotto. In questo copione il personaggio del capocomico, che successivamente
si chiamera TATANGELD, ¢ indicato come viviani. Al copione, che consta di ven-
tisette pagine numerate, & aggiunta una pagina dattiloscritta e firmata dallo
stesso Viviani, intitolata Combattiomo la pornografia. 1l foglio reca la data:
Napoli, 10 giugno, 1916; mentre il copione reca la data: Napoli, 2 marzo, 1919.
In AV,a, dopo il «pezzo» Un vieggio di nozze sul piroscajo Napoli-Mesvina,
compare il brano Fiamme der core, che non appare nell'1l. 57,

AVyb, reca scritto sulla copertina Varieta (Eden Teairo), Impressioni in
due atti, versi, prosa e musica di R. Viviani. Sul frontespizio compare I'elenco
dei personaggi, diviso in gruppi, con la data del 6 dicembre 1924. 1 personaggi
sono trenta come in I, 57. AVyb é dattiloscritto, consta di 37 pagine
numerate, é diviso in due atti, non ha correzioni manoscritte: qui manca il
monologo Lingue sorelle, manca Combattiamo la pornografia e Un viaggio di
nozze sul pirascafo Napoli-Messina, ¢’é invece un altro brano (musicale) dal
titolo L abitué dei concerti.

BUy; € un copione dattiloseritto, in discreto stato di conservazione, reca
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numerose correzioni manoscritte, consta di 26 fogli numerati, é firmato dal-
l'autore nell’'ultima pagina. Sul frontespizio reca 'autografo di Viviani, con
Iindicazione della data e del luogo della prima rappresentazione (Napoli,
aprile 1919, teatro Umberto I). 1l copione ¢ diviso in due atti, con le didascalie
inerenti a ciascuno di essi.

BU,;; reca come sottotitolo Impressioni in due atti, versi, prosa e musica di
Raffaele Viviani; nel copione compaiono ventolto personaggi: mancano
rispetto ad Il. '57: IL BalieTTO «EpEN», L'ORCHESTRA € UN DISOCCUPATO;
compare IL pisTuRBATORE, che manca nell’edizione a stampa.

Tra i vari copioni esistono, dunque, delle varianti; in linea di massima, pero,
dal punto di vista contenutistico tra i copioni vi & un andamento omogeneo.
Bisogna, inoltre, segnalare in questa edizione alcuni interventi su I1. '57.

A p. 233 éstato aggiunto I1 (I '57, p. 315); a p. 234 Spezza la musica dopo
signori (I1. 57, p. 316); a p. 235 é stato inserito Musica I1l e poi a p. 236 Spezza
la musica (Il. 57, p. 317); a p. 237 ¢ stato aggiunto IV ed arricchita la
didascalia: aspetta la fine dell'introduzione musicale e da l'annuncio del
numero « Lingue sorelles (Il. 57, p. 318); a p. 262 & stato inserito Preludio VI
(11. 57, p. 339); a p. 268-269 & stato inserito in didascalia recitando alle battute
di Ford, Cect eil Flonao (1. '57, p. 344); ap. 273 Musica IX (Il. 57 p. 347, e
poi é stato cancellato Musica a p. 348 di [l. '57); a p. 278 bella zitta é stato
corretto in bellp, zitto e sono stati omessi due versi (Il. 57, p. 351 ed Il. 57,
p. 352); a p. 279 s'imbatte sostituisce s'incontra (Il. 57, p. 352); a p. 2680
Spezza la musica dopo mondo e Musica XV dopo sortita; Spezza la musica
dopo «paglietta» (Il. 57 p. 361); a p. 202 XVII dopo la rofta e a p. 263 XVIII
dopo finale, XIX dopo Accompagnala (11. 57, p. 363); a p. 294, infine, Musica
XX (I1. 57, p. 364).

Elenco, dungue, alcune delle pii significative varianti di AV ;a e BUj,; su
H. '57: p. 316 stupido (AVya; BUyy) | prosaico (Il. '57); p. 318 @ me (AV 1a;
BUy) / mio {ﬂ- ‘5?); p- 319 francesismi (AVya; BU,y) n‘gaflim‘smi (Il. 57);
p- 320 puzzo ‘e denare (AVya;: BUyy) | sacco ‘e denare (I1. '57); sei stata sempre
intelligente (AVya; BUy) | Braca e intelligente (Il. '57); p. 321 Attentéee
(AVya: BUyy) / Attenti (1. '57); p. 322 modestia (AV1a) / sfacciataggine
(BUyy3 1. '57); curbella (AV1ya; BUy) | curbeglia (1. °57); p. 323 Una, toccata
col cervello (AVy,a) | Una spostata col cervello (BU),) | Na spustata cu ‘o
cerviello (Il. '57); p. 324 impicciare (AVy,a: BU,,) | immischiare (1. "57);
piazzato (AVnia) | 2 naufragato (BU,,; I1. '57); ci ho il nerveso (AV ;a: BUy) /
che io sto nervosa (1l. 57): p. 325 ‘a puteva eve” nova (AV1a) | Ma che se Tha
dda accatta’ (BUyy; II. °57); Corbé (AVna; BUy) / curbeglia (I1. '57); p. 329
zittire (AVyia) | fischiare (BUyy; I 57): la fischierd (AVya: BUy) / La
pernacchierd 11, °57); p. 332 padrone (AVy1a, BUyy) / proprietario (Il. 57);
p. 334 fabbricatore (AV1a) | fravecatore (1. '57; BU,.); scupettine (AV 1a:
BUn) / muscettine (Il. 57); p. 335 in casa (AVya; BUyy) / sulla mia pen-
sione (1. '57); p. 336 sei lire (AVja; BUy)) ! sedici lire (I. '57); p. 340
sganciami il vestito (AVyia) | Vieni a svestirmi (BU,y: Il. '57): Tarantella
(AVna; BUn) | Tarantella segreta (11. '57); p. 341 Spasimi d’amore (AVia:
BU\,) Spasimi d'amore nell 'alcova (11. '57); Marechiaro (AV y1a: BU,,) | Amore
e Guerra (Il. 57); Passione (AV y,a, BU\,) | Passione inds: (. '57); p. 342va a
ferni (AVua; BUw) / finisce (Il. '57); p. 344 delicata (AV1a, BUy,) / vaporosa
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(11 '57); Niny (AV ;85 BUyy) | Fanny (1. '57); p. 345 la musica (AV,ya; BUy) /
refrain (Il. 57); p. 346 Chiudite sta tendina (AV1a) i Chiure sta tendina
(BUn1); Chiude stu sipario (II. 57); p. 350 e se non fosse per queste (AVya:
BUy) | e se non fosse per questi tipi (11 '57); ho fatto un bellissimo successo
(AVna: BUn) / ho fatto un trionfo (Il. '57); p. 351 cu tutto stu russo (AV,,a;
BU“I:I | cu tutto stu russetio {Ii' 3?}. P- 353 50’ ng maniata {AVHI; BUHI | 80"
tanta scumbinate (I1. '57); p. 354 ad avere dei fiori (AVy1a; BU,,) /| ad essere
stata infiorata (Il. '57), p. 356 fischio (AVya; BUy,) / fisco (Il. '57); ripugnanza
(AVnia, BUyy) / raccapriceio (I1. °57); adda i a fa ‘e cozzeche (BU,,) | haddai a
ffa’ ‘e cozzeche (L 57 1 - (AVy:a); p. 357 lo lidlbﬂfdrl‘ i sei bis (AVya) / lo
devo fare sei canzoni (BUyy) / lo debbo cantare sei canzoni (Il. '57); p. 361 pas-
seggio (AVya) / passaggio (Il. '57) [ - (BUyy); zampaglioni (AVa: BU,,) |
zabaglioni (I, "57); cesso di., (AVy1a; BUy,y); finisco di... (1. '57).

Occorre dunque evidenziare che, accanto a queste ed altre varianti
soprattutto strutturali interne ai singoli testi, la collazione dei vari esemplari di
Eden Teatro ha rilevato spesso un non trascurabile numero di varianti inerenti
ai testi (poesia o canto),

Eden Teatro & il primo dei lavori in due atti che Viviani scrisse e
rappresentd al teatro Umberto di Napoli il 10 marzo 1919 (cfr. «11 Mezzo-
giorno», 10-3-1919), poiché come ho gia detto, Piazza Municipio che, nella
presente edizione precede Eden Teatro, era stato gia scritto e rappresentato in
quell’anno, ma come atto unico.

Viviani in Eden Teatro interpretava se stesso, poi successivamente, nell’e-
dizione del 1937, divenne Tarancero. Anche in questo testo i personaggi
seguono 'ordine di Il. '57, che rispetta una suddivisione per gruppi come era
gia avvenuto in Scalo Marittimo. 11 testo € in due atti, senza suddivisione in
scene; nel primo atto la scena é la facciata dell’Eden Teatro in via Guglielmo
Sanfelice: nel secondo atto, inveee, la seena é 'interno del teatro. Entrambe le
scene sono descritte con ricchezza di elementi, soprattutto la didascalia
iniziale del 11 atto offre una serie di riferimenti scenografici, Occorre ribadire
che anche nei copioni pit antichi (AVya € BUy), Viviani aveva sentito la
necessita di descrivere con attenzione la scenografia: in BU),, in particolare,
dopo il titolo & specificato Dietroscena e poi una descrizione dettagliata dei
EMLMErie.

L’Eden era uno dei pili famosi teatri di varieth (nel testo c'é il preciso
riferimento al Café chantant) a Napoli; a quella forma di teatro, Viviani é
indissolubilmente legato e da quella trarra, poi, spunti interessanti per la sua
produzione drammaturgica. (Cfr. F. Ancevi, Lo spettacolo di varieti:
Petrolini, Viviani, Toto in «Letteratura Italiana. Storia e Testis, Bari,
Laterza, 1976, vol. 1X, tomo I, pp. 471-482; U. Piscoro, Viviani e il varieta:
per una lettura contestuale in Incontri di studio sull'opera di Raffaele Viviani,
cit., pp. 147-162).

Per questa motivo nell’analizzare Eden Teatro mi sembra che non si possa
prescindere da due testi fondamentali per la comprensione del complesso
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mondo del varieta in genere: R, De Axeceus, Caffé concerto (memarie di un
canzonettista), Milano, S.A.C.S.E., 1940; S. D1 Massa, Il Café-chantant e la
canzone a Napoli, Napoli, Fioreatino, 1969; M.T. Contm - P.A. PacaNiNg -
M. Vannueot, Café chantant, Firenze, Bonechi, 1977; R. De Anceus, Café
chantant. Personaggi e interpreti, a cura di Stefano de Matteis, Firenze, La
casa Usher, 1984. Utile per un confronto intertestuale &, infine, Memaorie di
Maldacea, Napoli, Bideri, 1933.

L'Eden era in via Guglielmo Sanfelice; questa strada, cosi chiamata dal
famoso cardinale napoletano vissuto alla fine dell'Ottocento, é nei pressi di
piazza della Borsa, poco lontano da via San Giuseppe, anche qui nominata,
che é il tratto di strada tra via Medina e via Monteoliveto.

In Eden Teatro compaiono accanto ai termini zarellara, mastuggiorgio,
mustaccio, termini pit significativi come scoppola (Malato, Glossario, cit.
p- 265 e Basile Glossario, cit. p. 751) e schiuvazione che é termine antico, ma
che Viviani utilizza a suo modo.

Originali e degni di nota i termini legati al mondo dello spettacolo di
varieth: ‘o portaceste, curbeglia, viveursi, (cfr. Taledn, vol. 1);: triato, muscet-
tine {da muscio. moscia), che é aggettivo usato frequentemente nell’antico
dialetto napoletano, ma che Viviani usa sostantivandolo.

Pierepettere, che ¢ termine veramente originale; e gli aggettivi cianciuse,
azzeccuse, fucuse, senzuse. Numerosissime qui le storpiature non solo della
lingua italiana, ma soprattutto di quella francese e spagnola. Le allocuzioni fu
hé ‘a i’ a ffranco cu ‘a Chiesia; tene nu portafoglio accussi; nun te mettere
‘nenollo o popolo: Mmesea "o francese eu ‘e prievete; mme staie facenno
figlia™; ha dda i" a ffa’ ‘e cozzeche, confermano, anche per questo testo,
apparentemente meno complesso sul piano dialettologico per la presenza di
molte battute in lingua, la ricchezza e la varieta del dialetto di Viviani.

11 testo & stato spesso analizzato perché, appunto, rappresenta un esempio
inimitabile nella produzione teatrale di Viviani (si veda lintroduzione di
Angelo Frattini in Il. 57, pp. 311-312; V. Viviani, Storia del teatro napole-
tano, cit., pp. 838-840: L. Canuso, Raffaele Viviani o del teatro totale,
in «Dimensioni», VII, 22, 1982, pp. 13-24; F.C. Greco (a cura di) La tradi-
zione ed il comico a Napoli dal XVIII secolo ad oggi. La serittura ¢ il gesto,
Itinerari del teatro napoletano dal Cinquecento ad oggi, IV, Napeoli, Guida,
1982, pp. 25-30).

Interessante. inoltre, su Eden Teatro il saggio di G. Poole intitolato: Eden
teatro di Viviani ¢ poi venne Pirandello, in contri di studio..., cit.,
pp. 163-169,

Eden Teatrp andd in scena per la prima volta, come ho gia detto, al teatro
Umberto di Napoli nel 1919, e I'anno seguente a Roma.

Recentemente, nel 1961 a Napoli il 29 ottobre, Eden Teatro & stato messo
in scena dall'Ente Teatro Cronaca, con la regia di Roberto De Simone; tra i
numerosi interventi critici si veda quello di Domenico Rea (<11 Mattinos,
31-10-1981) e quello di Enrico Fiore («Paese Sera», 31-10-1981). L'anno
seguente Eden fu presentato alla « Biennale Teatro "82» riscuotendo un grande
successso (cfr. i quotidiani del 23-2-1982; cfr., inoltre, A. Lezza, Finalmente
Viviani, in «Stilbs, 11, 7, gen-febbr. 1982).



EDEN TEATRO
EDEN TEATRO

Impressioni in due atti
Versi prosa e musica

NAFOLI
194
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CarmEeEN Zuccona, la debuttante
Tina Smmena, esordiente
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Costa, i due «menestrelliv

Lea CarniLro, stella franco-italo-napoletana
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BeaTRIcE, sua madre
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La sionora Lucwezia, danzatori
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LA « MASCHERA »
I smaesTRo TASTARIELLO
L ORCHESTRA

Gli «habitués» dell’s Eden Teatro»

Camirro ViTriMa
Cect Moreno

Ford

IL puca MavLvino
BesE m1 CASTAGNETO
IL CLAQUEUR
Mapasa RicHELLI
DacnELLO

Manaini, giornalista
Un msoccupaTo

Un Fioraro



T ————

e ———

ATTO PRIMO

Tela. La scenaV.
La facciata dell’s Eden Teatros in vie Guglielmo Sanfelice. Sono le otio di sera.
L'ingresso al « Café-chantant », verso sinistra, ¢ vicamente illumingto. Una « masche-

ras dispensa il programma dello spettacolo ai passanti.
Entrane da destra, come venendo da «San Giuseppes, Usétoiles Ester Legery, il
«madro» Beatrice e 'amico Fofo, «vieux marcheurs.

Ester Lecery (frivola per natura, falsa per abitudine, é un’artisting del-
I'«Eden». Si ferma all'ingresso del teatro) — Mamma, porta queste ciocco-
lattine in camerino. (Porge un pacchetto) E se c'¢ il parrucchiere, lo fai at-
tendere. -

Beatrice - Quanto sei stupida! Chi sente « parrucchieres, si crede che tieni la
parrucca.

Esten Leceay — Uh, mamma, non fare la cretina! Va. (E resta a parlotiare con
Fofd).

Beatmice (congedandosi dall'amico, con un grazisso rimprovero nella voce) -
Signor Fofd!, non vi dimenticate della borsetta.

Ford - Non dubitate.

! Fofé: Alfonso.
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Beatwce - E gli stivaletti: numero ventotto.

Ford (pur di essere lasciato in pace a parlare con Ester) - Va bene!

Beatrice - ...La veste poi, me la regalerete prima di partire,

Ford (fa un cenno di approvazione, poi tra 5¢) - E dalle®!

Esren Lecery (con un tono di rimprovere) - Mamma!

Ford (tra sé) - Mme costa cchiii "a mamma che “a figlial

Esrten Leceny (al «madros) - Non hai vergogna?

Bearmce - Eh! che diavolo! Di che mi dovrei mettere vergogna?

Ford (ancora tra sé) — Oramaie ce ha fatto 'abitudine. ..

Beatrice (alla figlia, giustificandasi) - 1o, alla fine, un paio di calze voglio es-
sere regalate...

Foro (tra i denti) - Che te piglie n"accidente!

Esren Lecery - Mamma, la smetti 5i 0 no?

Beatmce (fa per uscire, poi a Fof, di sorpresa) — Ricordatevi dei guanti!
{Esce).

Ford (ad Ester, con sarcasmo) - Domanda: avesse bisogno di altro?

Esten Leceny - Che idiota! (Pausa) Beh, ciao,

Foro - Appena avrai finito di cantare, ti aspetto nel foyer.

Ester LEcery - 5i, tesoro. (Porge la mano inguantata).

Ford — Pensami. (Bacia con trasporto guella mano).,

Ester Leceny - ...No. Ho paura d'innamorarmi troppol

La «mascuepa» (dando la «voces, con intenzione ironica) - Programma,
signori!

Spezza la musica |
Ford (varca lingresso, e si sofferma al botteghino del teatro).

{(Entra Cecé, giovane elegante, ironico, sbarazzino. Va incontro all’« étoile»
con malta dimestichezza)

Cerk - Volevi Cecé'? Eecolal

EsTer LEcery - Stupidol Credevo che non saresti venuto,

Ceci (lusingato) — M aspettavi? m'aspettavi®

EsTer Lecery - E non sono qui per te?

Ceck - Veramente?

Esten Lecemy - Ingratol E meriti tanto?

Ceci - Lo merito?

Esten Lecery (vezzosa) - Lo meritd,

Ceck - Grazie. (Mette mano al portafogli) Quanto fa?

Esten Leceny - Prosaico.

Foro (si riavvicina ad Ester, mentre Cecé si ritrae di qualche passo) — Sen-

2 dalle: dagli, per dire: ancora!
3 Cerd: Franceseo.
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sami, cara: vado a cambiare un biglietto da mille, perché il botteghino non
ha spiecioli.

Ester Lecery — Va, amore. (Fofo esce a sinistra).

Ceck (pigno, con un invitante sorriso) — Cara, ci vediamo dopo lo spettacolo?

Ester Lecery - No.

Cece - E perché?

Ester Lecery - Ho paura d'innamorarmi troppol

La «mascummas (dando lo «toces, e sempre con ironia) - Programma, si-
gnori!

(Entra il Duca Malvino: vecchio signore, arzillo ¢ sorridente).

IL pvca Marvino (s'inchina ad Ester) - Fedele alla promessa. (Le offre un
fascio di rose bianche).

Esrer Lecery - Oh, grazie, «Biberon»|

Ceci (inchinandosi) - Duca.

IL puca Marvino - Caro...

Ceck — Sempre galante, lei.

IL puca Marvino - Si fa quel che si pud.

Esren Leceny (strizza locchio a Cecé, porge la mano al duca) - Addio!

Ir puca Mavvino (baciande quelle mano, sussurra) - Vieni a cena con me,
questa seraf

Esten Leceny - No.

IL puca Mavrvino - Oh! Come mai?

Esten Lecery - Ho paura d'innamorarmi troppo!

LA emascHERA» — Programmi, signoril

Esten Leceny (con un sorriso, varca l'ingresso del teatro, esce).

Ceck - ...Che le ha detto, duca? Che le ha detto?

I puca Marvino - Ha leggermente esagerato.

Cect - Si?

I puca Macvino - Ha paura d'innamorarsi troppo.

Ceck - Di lei? Oh, guarda! Anche di me.

It nuca Mavvino — E, secondo lei, con chi dei due sari stata sincera?

Cect - Che domanda: con lei.

I puca Mawvino - Pardon, pardon: con lei.

Cect - ...Con nessuno dei due.

I puca Marvino - D accordo.

Ceck - Anzi, con nessuno dei tre.

L puca Marvino — Dei tre?

Ceci - Proprio. leri, andai a casa sua. Aspettavo nell'anticamera, ed ascoltai
Ester che, nell'altra stanza, diceva alla madre: «Mamma, ricordati bene: se
viene Cecé, avverti Fofé che non sono rientrata, perché & arrivato “Bi-
heron”s.

(Musica™. Entra Tatangelo da destra. E la «vedettes dell’s Eden Teatros.
Uoma ancor giovane, vestito all'ultima moda, con un gusto un tantino ec-
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centrico. E tutto assorto a comporre dei versi, soffermandosi ad ogni passo
per afferrare un’idea e fermarla sulla carta).

TatancerLo (giunge all‘ingresso del teatro e chiede alla « mascheran. Spezza la
musica) — E cominciato lo spettacolo?

La «mascuzna» — No, signor Tatangelo, & ancora presto. (L'artista riprende
a scrivere).

Cect (gli s'avvicing) - Sempre studioso, lei!

TaranceLo - Cosa vuole? Bisogna rinnovarsi. ..

Ceck - ...0 morire!

TATANGELO (sorridendo) — To direi: ...per non morire!

IL puca Marvino — Ah, ma lei, signor Tatangelo, sa rinnovarsi e molto bene.
Io sono un suo fervente ammiratore.

TaranceLo — Ben amabile, grazie.

IL puca MavLvino (si presenta) - Duca Malvino.

Tarancero - Tanto lieto.

Cect (si presenta anche lui) - Cecé Moreno.

Tatancero - Felicissimo, (I due signori si mettono ai due lati dell'artista. Ta-
tangelo lusingato da tanta cortesia, tenta di ricambiarla, ma non ci riesce)
Comodi, prego. (Pausa).

Ceck - Sicché, lei sta sempre in attivita?

TaranceLo - Per forza. Quando si hanno delle responsabilita. ..

Cect — La vedo sempre scrivere e ragionare da solo...

TaranceLo — Eh, capird... Non é facile trovare del nuovo quando il nuovo
non c'é.

(Va cominciando un certo afflusso di pubblico che si dirige al botteghino del
teatro per acquistarvi i biglietii dello spettacolo. E gente elegante, frivola:
«viveurs», cocottine, vecchi signori impomatati: qualche ufficiale).

Ceci - Vedo poco pubblico,

TaranceLo - Ah, non si preoccupi. Gli «habitués» vengono verso il tardi, per
lasciar passare la sfilata dei primi «numeris.

I puca Marvino - E lei che cosa «faris stasera?

TatanceLo - Mah!

CecE - Decide all'ultimo momento?

TatanceLo — Mi regolo dagli umori della sala. Mi basta un'annusatina per

capire che cosa vuole il pubblico: unico giudice spassionato che vi crea la
fame o la fama.

(Entra Fofo, sbircia Cecé, varca l'ingresso del teatro ed esce).

Cect (al duca) - Quel signore & Fofd di cui si parlava...

TaranceLo (sorridendo) — Un rivale?

Ceck - Presunto.

Tarancero (alla « mascherar) — Di° al banco che mi preparino un caffé. (Ai
due signori) Posso offrire?
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Ceck - Non si disturbi.

It puca Marvino — Grazie,

Tarancero (alla «mascheras) - Va. (La «mascheras esce).

Ceck - E vero che fara compagnia?

TatanceLo - Tra breve.

I puca Marvino - Benissimo! Questo appunto si diceva ier sera nel nostro
palco: « Perché Tatangelo con le attitudini che ha, non ha pensato a formare
una compagnia?»

TATANGELO - E un sogno che carezzo da anni. Dovro spogliarmi dai panni di
ufficiale per indossare quelli del soldato semplice. Ma lo fard ben volentieri,
e senza rimorsi. Il varieta, come vedono, & in crisi.

IL puca Mavvino - Altro chel

TatanceLo - Voglio creare un teatro mio, onde esplicare una forma d'arte
pid sana, pid concreta. Sebbene anche nel varieth mi preoccupi di fare del-
I'arte. E, quando per renderla consona all'ambiente, devo far serpeggiare
nel mio «numero» la nota frivola, cerco di trattarla con garbo: perché
pungendo non ferisca, solleticando non eceiti. ..

Cect - Ed ¢ appunto per questo che lei ottiene dei grandi successi.

TatanceLO — Ad esempio, ho seritto per la mia serata d’onore una nuova sor-
tita: «Lingue sorelle»"™, Vedano come si pud fare del «Calé-chantants
senza eccedere... (Legge il foglio su cui andava scrivendo; aspetta la fine
dell'introduzione musicale e da I'annuncio del numero) « Lingue sorelles:
«A propasito del nostro rigvvicinamento con la Francia, ho creduto oppor-
tuno ricercare ed analizzare aleune affinita linguistiche dei due paesi latini,
per metterne in rilieve i punti di contatto. Cosi ho potuto osservare che men-
tre uno stesso voeabolo, al modo come si pronunzia, risulta quasi identico sia
all'italiana che alla francese, al contrario, nelle due lingue cambia signifi-
cato. Ad esempio: “la téte”, In Francia, “la téte” & “la testa”. In Italia, per
trovare “la téte”... bisogna scendere un po’ piti git. In Francia potete pro-
porre ad una signorina un “téte-a-téte” senza malizia: perché le proponete
un “testa a testa”, un colloquio a quattr'occhi. Qui, se dite ad una signorina:
“Facciamo un ‘téte-a-téte””, quella vi di uno schiaffo. Perché le avete chie-
sto di “fare petto e petto”. Ed ammesso che aggiungiate: “Pensate a mel™:
“Pensez & moi!™; e che ella vi risponda: “Penso a voi!™: “Pense a vous]”...-
“Pense 4 moi”, “Pense a vous!”... Quest’affare di “pense” e “pense” & per lo
meno... scabrosol Prima proponete il “téte-a-téte”, poi il “pense” e “pen-
se”... @ dove andrete a finire? Ed ammesso che la ragazza accetti, voi, su
di una carta da visita, le fisserete "'appuntamento; “A questa sera...”. Ma, per
dire “a sessuar”, dovrete serivere “4 ce soir™; e ¢’ sempre quel “ce-s” che attu-
tisce ogni poesia. E quando ella, ansiosa, guarda il biglietto per conoscere il
luogo del convegno, e legge: “i ce-s...” non ci farete una bella figura! Tutta-
via si chiarisce I'equivoco, ed ella prima di seguirvi vi chiedera: “Dovesiva™.
E voi, mettiamo: “A vedere il mare della Riviera!”, ed é poetico; viceversa se
glielo dite in francese: “A voir la mer de la riviére!” quella si spoetizza, dan-
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dovi subito del “porco” e del “ridicolo”, Qui, perd, francamente dovreste
preferire che la signorina fosse francese: perché per darvi del “porco™ e del
“ridicolo™ vi dovrebbe dire “cochon” e “ridicul”... La ragazza, in ogni caso,
irritata, vi chiedera spiegazioni; e voi potrete calmarla, affermando: “Non &
colpa mial”. Ma, dicendo: “Ce n'est pas ma fautel” aggravereie la situa-
zione. In ogni caso voi passerete per uno sboccato, senz'averne la volon-
tia. E ci vorra il bello e il buono per costringerla a seguirvi. E qui, altre diffi-
colta per il dialetto. Se la ragazza, per esempio, & romana, e voi le chiedete
un baciosulla boeca: “un baiser sur la bouche™, quel “bouche” ve lainasprisce.
Se & napoletana, ella vi dira sempre di attendere, prima di concedervi il bacio.
E allora vai le direte: “Dopo Natale?™: “Aprés Noélf”. Oppure: “Dopo
Pasqua?”: "Aprés Pique?”. Beh, ma dire ad una signorina: “Aprés Paque”,
significa disgustarsela. Senza dire che alle difficolta del dialetto se ne ap-
giungeranno altre addirittura insormontabili. Potete dire ad una vostra
amica che vuole apprendere la danza, di avere voi un maestro di ballo: “un
maitre de bal"? No! Perché se guella vi sente dire: “Tengo... un mailtre de
bal”, vi abbandona immediatamente. E se infine alla vostra domestica da-
rete un ordine, gridando: “Fai questo!” essa vi ubbidira: ma dicendole; “Fais
cal™ quella per tutta risposta vi piglia certamente a male parole! E allora?
Siamo italiani, usiamo la nostra lingua. Non ci costera molto dire: “Scusil”
invece di “Pardon!”, "minuta” al posto di "menu”. Chiamiamo “panciotto™
il “gilet” e "marsina” il "frack™; “divano”, il “sofa” e “matita” il *lapis™; e via
di seguito. Perché “omelette”™ e non “frittata™? Perché ai soldati d'ltalia si
dice “marche” e non “in marcia™? Tutti gi omaggi alla cara sorella d'Ita-
lia... d'Ttalia e non “d'Ttalie”. Anche perché col nostro idioma non potremmo
esprimere meglio alla grande Francia la nostra simpatia. E se|'abbandonare
certi abituali e snobistici gallicismi ¢i potra dare in sulle prime un certo
fastidio, ricordiameci che col tempo tutto passa, finisce, si scorda... »

La «masciiena » (rientrando. interrompe Tatangelo) - 1l caffé é al banco.

Spezza la musica

TATANGELO - «...€ non “tout passe, tout lasse, tout casse™». (Stringe la mano
al duca, ed a Cecé, ed esce).

Ceci - Magnifico!

Ir. puca Marvino - Eppure @ un artista popolare! (Pausa) Beh, mi permette?
Vade a dare un’occhiata al sesso gentile.

Ceck (ironico) - Buon lavoro.

Ir. puca MaLvino - Buon lavoro? Si fa quel che si pud.

Ceck (sarcastico) - E allora non fari niente! (L'altro sorride, varca 'ingresso
del teatro, esce). (Cecé si sofferma a leggere il manifesto serale).

(Entra il fioraio, shilenco, triviale. Porta una « corbeille» di fiori, alquanto
arrangiaticcia, che depone quasi all'ingresso. Poi cavato di tasca un bi-



——— e

- —

Eden Teatro <]

glietto, cerca intorno con lo sguardo qualcuno a cul chiedere un'informa-
zione).

La «mascurnra » - 'E chi songo* sti fiori?

Iv Fioralo - La signorina Zu... Zu... Aspetta. (Porge il biglietto).

La emascuena s (lo legge) - Carmen Zuccona.,

It rioraio - Eh, chella ca dibutta stasera.

La emascHeERA» — Aggiu capito. E nun & venuta ancora. (Mostrandogli la
«corbeilles ) Miettela dinto, e vattenne?|

1L FIoRATO (risentitn, si rifiuta) — A chi? Chella tra cuampenzo, regalia e man-
cia m'ha dda da’® nu sacen "e denare, mme ne vaco?

La ssmascuenas — E aspetta cea fore”,

Ir. monrato - E aspettol

(Entra da sinistra Luli. E una nuova reciuta dell’« Eden Teatro»: stupida
fino all'inverosimile, e disonesta per necessita. Fa per varcare l'ingresso, ma
vede Cecé e si ferma).

Luvyr - Addio, Cecél

CecE (con esagerata mmn}glh) Lulitl (Le stringe la mano) Lo sai che ti sei
fatta pii bella?

Lunir — Non & possibile. Ero gia bellissima.

T riomato (shircia la ragazza) - Fosse chella®...? (Vuole avvicinarsi. ma non
osa) E < nun é essa? (Chiamg Luli) Pss... Pss...

Luwt — Sai, Cecé, che mi son messa a cantare anch'io?

Ceck - Non facciamo scherzi,

Ll - Parola d'onore.

Cec - Se diei: «parola d'onores, bisogna crederci.

L monrato - Pss... Pss...

Lot (si volta).

1L rionato (le mostra il biglietto, strizzandole l'vechio).

Lurt (a Cecé, come offesa) - Ma che vuole quel cretino?

Ceck - Vorra invitarti a cena.

Luwi - Stupido!

Ceck - E dove lavori?

Lurt - Qui, all’« Edens,

Ceci - Ah?

Lunir - Debutto stasera. Leggi il mio nome sul manifesto: «La Buonmer-
catow,

Ceck (con ironia) - Gia, € vero, tu non costi maolto.

Lutis - Sono brava, sai? Ho imparato un paio di canzoni.

4 E chi sonygn: di chi sono.

5 Mirttela dinto, & vattrnne: mettila dentro, e vattem:.
B mhe dida da” mi deve dare.

T ecé ffore: qua fuori.

¥ chelia: quella. .
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Cect - Solamente?

Luwd - Cosa vuoi? E appena un anno e mezzo che studio.

Ceck - Brava e intelligente.

IL FiorAIO (con impazienza) - Io me n'aggi'a i'®l (Verso Lulu) Pss... pss...
(Pausa) Mo 'a chiammo'®; si é essa, savota'!. (A voce alta) Zueeo™... Car-
me'... (Lulii nen gli da retta) Nun ¢ essal

(Entra la sarta del teatro da sinistra. E una donnetta dimessa, anziana).

La sarta (varcando lingresso s'incontra con Tatangelo che é ricomparso sulla
soglia del teatro, sorseggiando il suo caffé) - Buonasera, signor Tatangelo.
(Esce).

TaranceLo - Ciao, sarta. (Da uno sguardo alla «corbeille» ed al fioraio) Io
credo ca tu te si" shagliato...

IL moraio - Pecché?

Tarancero - Cea™ nun € muorto nisciuno.

I. moralo - Qua’™ muorto? Chille songo ‘e sciure'® "e na sciantosa. Stesse
dinto* sta... Zuccona?

TaranceLo (sorridendo) - Cea ce ne stanno tante di... artiste. Parla con la
«mascheras.

I Fiora1o - Eh! Chillo se da na ddiece "e ‘mpurtanza 'l Me pare ‘o guarda-
porta ‘e Palazzo Riale!

LA amascHERA» (irritato) — Ma "a tenesse dint” "a sacca', e nun t "a volesse
da’1*?

Tatancero (alla «maschera») - Va a dare un’occhiatina in palcoscenico,
vedi se c'é.

La «mascuera » - Ma non ¢'¢, signor Tatangelo.

Tarancero - Va a vedere in sala. Fallo cuntento. (Gli da la tazza del caffe,
vuota. La «mascheras esce).

Ir Forato (soddisfatto) - Ah! Vulesse® essere na bella piccerella pe’ ve da’ nu
vaso ™

Tarancero (lo guarda sorpreso) — 7| Nun te mettere in cerimonia.

1L mrorA1o (prende una rosa dal cestino e vuole metterla all'occhiello dellarti-
sta).

¥ me n'aggia i’ mwe ne devo andane

0 Mp ‘s chismmo: ors la chiame.

1 & & eme, s'ovota: se @ lei, si gira.

12 py de s tu t ooei

B Ced: qui.

1 Oua’s quale.

1% somge ‘e sciure: sono | fiori.

¥ dinfo: dentro, (in teatro).

¥ wa ddiece ‘e ‘mpurianza: una grande importanzs; ddiece (alternative di Dio).
15 dint" ‘@ sacea: dentro | teses, in tasea

¥ Ma ‘e lenewse...da’s ma {rredi) che Tabbia in tasca & che non voglia dartels?
B Vulesse: vorrei.

3 nw paso: un bacio,

.L!‘E‘d
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Tarancero - Che vuo’ fa’?

I Fioraio - V'aggi‘a da’ stu sciore.

TarancELo — Lassa sta'@,

I Froraso - 'O ttengo ® per offesal

Tarancero — Nun t'offennere!

IL onato (insiste).

TaranceLo - Lassa sta’l Aggio™ fatto stu guaiol

(Entrano De Mari e Costa: i due artisti del « numeros detto « I menestrellis.
De Mari ¢ un giovanatto chic, un po’ effeminato, elegantissimo. Costa é un
uomo di mezz'eta, stravagante e burlone).

De Manrt (mentre Costa varca lingresso del teatro ed esce, si mette scherzo-
samente sull’attenti davanti a Tatangelo) — Attentil

Tarancero (ridendo) — Riposo!

De Mam1 - Buonasera, signor Tatangelol

TatanceLo - Menestrello esimio. Andate, andate... Al banco vi sono delle
letteringe profumate per voi,

De Masi - Lei vaol sempre scherzare... (Varea lingresso, rispondendo al sa-
luto della « maschera» che é tornata).

Tarancero - ...Menestrello, cos'@ questo profumo? cos® questo profumo?
(De Mari, sorridendo, esce). v

I moralo - Sarranno™ "e sciure mieie!

Tarancero — Vattenne® (E da un piccolo calcio alla « corbeille »).

I moRalo (protesta, poi si avvicing alla « mascheras).

L «mascuErA » — Niente Zuccona!

Lurt (a Cecé) - Chi é? (E gli mostra Tatangelo).

Cect - E Tatangelo, vuoi che te lo presenti?

LuLt - Si, sil

Ceck - Signor Tatangelo, le presento la signorina Luli!

Lurt (all'artista che si é avvicinato) — Lulil

TaTanceLo (con la stessa cadenza) - Piacere!

Ceci - Sa, signor Tatangelo, che la signorina Luli si é messa a cantare?

Tarancero (scherzoso) - Si7

LuLt - Si.

TaTanceLo - No!

Luwg - Sil

TaTtanceELo - No!

Lurir — Uh, lo vede? Mi prende in giro!

Tarancero - Scherzo. (Pausa) E che genere fara?

2 Fama sa’ lascls stare.
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LuLt - Generi diversi.

TaranceLo - E na zarellara™!

Ceci - 11 signor Tatangelo dice: come canzonettista cosa pensi di fare?

Lurt - Quello che faccio adesso.

Tatancero - Allora fara carrieral

Lurt (congedandosi) - Beh, io vado a fare la vital

TaranceLo - E che vital

Lued - Signor Tatangelo.

TATANGELD — Signorina.

Cect - Ciao, stella!

Lurt - Scemo! E che mi manca per diventarla? (Con enfasi) Eleganza, gio-
ventil, bellezza...

Tatancero - ...sfacciataggine. ..

Luwt - E poi... sono liberal

TATANGELO - A posto!

De Mamt (¢ ricomparso all’ingresso del teatro, leggendo una lettera).

Lupt (gli passa accanto e gli dice con rabbia repressa) - Ti ho atteso fino alle
ottol Vigliacco! (E se ne va in teatro),

IL morato (ha sentito l'invettiva; equivocando) - Mo lle mengo™ "a «curbe-
glia»™ appriesso...

De Mam - Chella 1'ha avuto cu mmel (E sorride).

Ir. ronaso — Ah, beh, mo va bene...

Ceck (accomiatandosi da Tatangela) - Permette? Vado a gustarmi la sala.

TaranceLo - Buon divertimento. E non mi sciupi le donne...

Ceck — Hanno tanto sciupato mel (Esce).

(Entra Tina Sirena. E una giovane donna distinta, anche se vestita mode-
stamente, Ha un suo fascino verginale. Occhi grandi, appassionati; volto
pallido, un po’ triste. Fa per varcare a cape chine l'ingresso al teatro).

Tarancero (la riconosce, la chiama) - Signorina Bonaldil

Tina Smena (leva gli occhi sull'artista, come vergognasa) — Oh!

Tarancero - Che cosa fate voi qui?

Tina Siena - Canto, signor Tatangelo. (Mostra il suo nome sul manifesto)
Ora mi chiamo cosi: Tina Sirena.

TaranceLo (gecorate) — E come mai?

Tina Sirena — Mah! (Pausa) Ricordate, signor Tatangelo, il povero papa mio?

TaranceLo (sorpreso) — Morto?

Tina Smena - E se no... (Pausa) Quanto bene vi voleva, Voi venivate a casa
nostra ad allietarci con la vostra arte: ed io mi dilettavo... Ero tanto felice,
allora. ..

TaranceLo - Quanto mi dispiace! (Pausa) E la mamma?

£ ma zarellira: merciaia (da zogarellarn). Zaporellorn, colui che vende cos= minute attinenti al vestire.
2 Mo lle mengo: ora le tiro, ke bulto.
2 ‘g curbeglio: sta per seorbeilles,
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Tina Smexa — Eh! le sventure I'hanno abbattuta!

Tarancero - Eravate fidanzata, mi pare.

Tina Smexa — 11 mio fidanzato? Scomparso!

TaranceLo - Senz'alcuna ragione?

Tixa Simena - ... Voleva che lo seguissi in uno strano viaggio da soli. ..

Tarancero — Capisco.

Tiva Surena - E allora? Cosa fare? Sola, con tre fratellini. Come procurarmi
quel tanto che un impiego privato non mi avrebbe mai dato? Sapevo can-
tare, e canto. Ormai son gia tre mesi. (Pausa) Ma non sono cambiata, signor
Tatangelo, ve lo giuro... (Pausa).

I miorato (a Tatangelo, indicandogli Tina Sirena) - ... Fosse chesta™?

Tarancero - Nonsignore, nun é essa™. (Poi, al «menestrello») De Mari, ho il
piacere di presentarvi una distintissima signorina: Tina Sirena.

De Mam (shirciando la ragazza. con interesse) - Lietissimo, signorina. De-
butta stasera?

Tina Smena (risponde con un breve cenno del capo).

De Mari - Benel

Tixa Smexa - Chissi che accoglienza mi fara questo pubblico!

Tatancero - Non dubitate, andrete benissimo.

De Mar1 - Ha un repertorio spigliato?

Tina Smena - Canzoni. ..

TatanceLo (@ De Mari) - Ha una vocina simpaticissima. Poi «dice» con

De Man - E allora... Una bella figurina... Auguri di gran successo.

Tma Smena — Per caritd,.. Non me ne faccia di simili auguri. Non é il sue-
cesso che puo appagare le mie pinl segrete aspirazioni. (Da la mano a
De Mari, a Tatangelo, esce).

Tarancero (a De Mari con un sospiro) — Ehl Tragedie della vital (Lancia uno
sputo, che colpisce la «corbeille= del fioraio, ¢ passa oltre).

1. momato (fa per protestare).

De Mam (come per giustificare Tatangelo) — Tragedie della vital

It moraso — Chillo m'ha sputato 'ncopp’ ‘e sciure™! Mannaggial

(Entrano da sinistra Carmen Zuccona, Cemillo Vittima, Mancini ¢ De-
gnello. La Zuccona, vistosa, elegantissima, tutfa movenze paradossali, pre-
cede il gruppa. Camilla Vittima & U«amico» della debuttante: un vecchio
signore, premuroso fino all'esagerazione, passivo per natura, e per conse-
guenza ridicolo. Mancini ¢ un insignificante giornalista, cortigiuno e scroe-
cone;: e Dagnello & il proprietario di una pensione per artisti: uomo aduso a
tutti glintrighi laschi ed a tutte le pit smaceate ruffianerie).

M Fowe chesaP: forse & questa?

U pyn ¢ exsa: non @ be.
B neapp” e scture: sopra i ford.
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Canrmex Zuccona (canticchia. dinoccolandosi)
«lo non mi dd:
ma, chi mi avra,
goder potra
felicital »
De Mas (piano a Tatangelo) — Chi &7
TaranceLo - Na spustata cu ‘o cerviello™!
DE Mam - Ah, Carmen Zuccona...
Tarancero - ...la debuttante di stasera.
Carmen Zuccona (va a leggere il manifesto; a Mancini) — Qual é il mio nome?
Mancint - 1l terzo, cominciando da sopra.
Canmen ZuccoNa (econtrariata) — Ahl lo prevedevo! Me I'hanno fatto pic-
colo...
TarancevLo (a De Mari, ridendo) — Ce "o putevano fa’ echin gruosso™|
Caruen Zuccona - ...E sopra di me chi ¢'é?
Mancin (leggendo il manifesto) — La Cardillo, che anche debutta.
Carmen Zvcocona — Ecco, per esempio: un’altra donna sopra di me non me la
Tatancero (a De Mari) - Giusto. O un uome o nientel
CasaLro Virrima (leggendo il manifesio) ~ A me pare che sia marcato abba-
stanza il nome tuo...
Canmen Zuccona (sgarbata) — Senti, Cami’, tu parla soltanto quando devi
cacciare soldi. Non t'immischiare nelle cose artistiche. L'artista la faccio io.
CamiLLo Virrima - Va bene.
Canmen Zuccona (torna a leggere il manifesto; shuffa).
Mancini — Ma via, Carmen, non t'impressionare che sei ben piazzata.
Carmen Zuccona — Macché: io non debutto!
DacneLro - Va buo', cheste so’ scincchezze®™, L'interessante € che tu abbia
una bella camera nella mia pensione. Per il resto, lascia correre.
Casmen Zuccona — 5i, ma io stasera non debutto! Parola mia d'onore non
debuttol
TaranceLo (tra i denti) — E nun debutta’]
Carmex Zuccona (a Camille, additandogli il manifesto) — Chello che sta in
grande, il primo nome, & il nome di Tatangelo? (Pausa) Rispondi.
Caviiuro Vrrrima - Devo eacciare soldi?
Canmen Zuccona — Ufal come sei noiosol
Camirro VirTiMa - Se 'hai detto tul
Cﬁu Zuccona - Certamente il nome di Tatangelo ¢ chiaro, si legge
Mancint - Ma che c'entra? Quello ¢ Tatangelo, e tu sei un'esordiente.
Cammen Zoccona - Gia, ma io compro i biglietti, e Tatangelo no.

B ‘o eerviello: con il corvello.
M echid gruomo: phi grande.
B cheste o’ seivechezze: queste s wiocchezze,
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(Entra il maestro Tastariello dell'« Edens: un vecchietto candido ed azzi-
mato).

TastamEeLLO (salutando) - Signoril

Canmen Zuooona - Maestro miol (Lo abbraccia).

Tarancero (@ De Mari) - §'¢ naufragato "o maestrol

TastamELLo (disgustato) - Uh, Carmen, che profumo te si mmiso "neuollo®?

Canmen Zuccona - Si sente?

TASTARIELLO - E nu puzzo da morire.,

CanveN Zuccona - Uh, maestro, mi dispiace, ma voi non capite niente. Ma
come, quello & 'etere: il profumo di moda.

TastamELLo — Ma Il'etere serve p’ 'e™ svenimente. ..

Tarancero (al fioraio) - Gué, chesta é chella... Zuccona, ca vaie truvanno™®
tu.

IL rona1o - Overo™? Permesso! Permessol (Spinge sgarbatamente Muncini ¢
Dagnello, che protestano, si presenta a Carmen e le porge il biglietto) Si-
gnuri', liggete*!

Tarancero (@ De Mari) - Jh che bella macchietta: «liggetes!

De Masu - ...La dovrebbe riprodurre.

Canmen Zuccona (vorrebbe leggere, @ interdetia; a Camille) - .. E leggi tu,
che io sto nervosa... (Gl porge il biglietto).

De Mamu (@ Tatangelo) - E nervosa o nun sape* leggere?

TaTtanceLo - E nervosa! (E ride).

Camiro Virriva (esita a leggere il biglietto).

TATANCELD - Sta nervoso purisso ]

CanmiLro Vormiva (finalmente legge) - «<Alla grande Zuccona, la claques,

TasramELLo — [ fastidi della celebrita!

TatanceLo (@ De Mari) - Incominciano le stoceate!

Carmex Zuccona - Cami’, dagli cinquanta lire! (E meostra il fioraio).

Tatancero — Ma che se I'ha dda accatta” 97

I. ioraro (@ Camillo, additandogli la «corbeilles) - Signo’, ve ne vaco a pi-
glia’ n'ata*?

Tatancero — Eh, fa giusto mezza duzzinal

CamiLio Vrrrima — No, una basta, grazie. (Paga).

It moralo (intasca il danaro; poi @ Carmen) - Signuri’, e sta scurbeglia»
addo” vulite che "a metto?

Canmex Zuccosa — Portala in camerino. (Alla « maschera») Fa passare.

3 g i mmiso ‘mewpllo® t s messo sddosso?

T p* e pergh.

B rg paie trucenno: che vai cercando.

# Opero? devvero?

W Signuri’, liggete: signovina, leggele.

41 nun sape: non sa

42 pur'isso: anch'egli.

9 Ma che se I'ha dda accatia: ma che s lo deve comprare?
8 mate: un'altre.
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1. Froralo (si sherretta, e si fa largo con violenta euforia) - Permesso! Permessol
'E piede! "a guardia! 'E piede! "a guardia! (Esce, suscitando le generali pro-
teste).

Carmen Zvocona (carexzando "samicor») - Cami’, cuore mio, va adesso al
botteghino, e compra quanti biglietti sono ancora disponibili.

CamiLro Virmima (premurosa) — Subito! Finalmente, pozzo® parls’! (Va al
botteghino).

Canmen Zuccona (a Dagnello) - Sentite, se stasera non faceio un grande sue-
cesso, domani, tra me e Camillo, tutto é finito!

DacneLLo — Ma che si pazza? Chillo sta spennenno chilli quatto solde*! "0
ssaie 0 no" ca stammatina m’ha pagato tutto il tuo conto arretrato alla pen-
sione: tremila lire?]

CarvEen Zuccowa - Veramente?

Maxcini - ... Ma voi parlate del successo? Giesii, & sicuro! L'ho gia annunziato
sul mio giornale!

TastarELLo - E poi, le mie canzoni hanno il ritornello cosi facile che, ap-
pena sentite, shann’a sisca’™® pe’ fforzal

Canmen Zuccona - Ah, si quest’e vero! Come son belle le canzoni del maestrol
E quella «Spagnola»? E un capolavora! E quel ritornello? Come lo inter-
preto io... Su, dolee dolce... (Accenna a cantare)

«1o non mi do:
ma, chi mi avra,

goder potra
felicital »

(Cli altri battone il tempo, accompagnanda il motive a boeea chiusa).
TaranceLo (a De Mari) - 1o vaco a chiamma' "o mastuggiorgio ']

(Entra il claqueur: losco individuo, dignitoso in apparenza).

IL cLAQuEur - Signor Tatangelo. (Si scappella).

TaTaNGELO (risponde con un cenno del capo; poi a De Mari, sarcastico) — Ah!
Stasera siamo al completo. C'¢ anche il claqueur!

De Mam - Perdio! (E ride).

CamiLro Virrima (torna nel gruppo, che festeggia Carmen Zuccona. Ha le
mani piene di biglietti dei vari ordini di posti, nonché di programmi) -
Ecco fatto. Ho preso tutto quello che c'era: tre palchi, ventotto poltrone,
quarantuno distinti, settanta ingressi e duecento programmi.

De Mam - E che n'ha dda fa’ "e™ tanta programme?

3 pozzo: posso,

¥ sta spenmenno chilli quatto solde: sta spendendo tutti qued soldi, qui & nel senso di molti soldi, mentre
viene usato anche pel significato di pachi soldi

17’0 seaiie 0 no: lo i o no.

48 shonn'a sisca”s si devono fischinre (qui nel senso di sufolars),

@ ‘s martuggiongio: il guardiano (cfr. Vol. T, p. 48),

% E che n'ha dds fo' ‘... 7 & che tos ne deve fare di...?
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Caminro Vrrrima - A chi bisogna darli, adesso?

Canrsen Zvccona — ...8ai che vuoi fare? Resta qui fuori, e li dispensi alla
gente che passa...

Camirro Virrima - Pl To?

Carmex Zvccona - E che ¢'é di male?

Camnro Virrima - Ma no: che figura mi fai fare. C'é pericolo che si venga a
sapere...

Canrmen Zuccora — Lo so, lo so, tesoro mio... Tu non sei abituato a fare
queste cose... Sei quel signorone, mo nce vo™... Perd ci tieni per la tua Zuc-
cona, € vero?

Camirro Virrama - Ah, questo si, tantol

Carven Zuccona — Ebbene non vuoi chiella sia applaudita, che faccia un
gran successor

CamiLro Virrima - 5, ma...

Carmen Zuccona - E allora di nu strappo, sacrificati...

Camriro Vrrroma (é costretto ad ingpiare la pillola) - Mi sacrifico! ... Aggi'a
dispensa’ ‘e bigliette pe’ mmiez' ‘a via®| (Si fa animo, e comincia a passeg-
giare da sinisira a desira, dicendo con voce umile, come se implorasse) Bi-
glietti, signori! Biglietti, signori! (Tatangelo e De Mari ridone di scherno. A
Carmen, seccata)No, no, nun é cosa: chille me ridono 'n faccial

TaranceLo (canticchia a fior di labbra, con allusione)

«Ah, come siam eretini...»

CamiLro Virrima (tra sé) - O cretino songh’io™!

TATANGELD ...«quando I'amor ci assal...»

De Mani (congedandosi) - Permette, signor Tatangelo...

Tarancero - A dopo.

IL cLagueun (saluta col solito, esagerato sussiego Tatangelo, che risponde
appena).

De Mar (auvicinandosi a Tastariello) - Maestro...

TastameLLo — Caro...

D Mamns (con sufficienza) - Al finale de « La canzone del menestrellos lascia-
temi solo. (Accenna a cantare in falsetto):

«Vola eanzon
al suo veron! »

(Stacea l'acuto con eutesoddisfazione. Poi di la mana al maestro Tastariello
e saluta i presenti ed esce con disinvolta prosopopea).

I cragueun (scappellandosi una terza volta) - Signor Tatangelo. ..
TaranceLo (infastidito) - Nata vota™? L’avite salutato seie vote!

51 ma nee pir...: ora cf vuole; nel snso diz ora & il caso di dirlo.
52 pe" mmiez’ @ vie: per la strada.

5 songh’in: sono o,

M N'ofa cote® un‘altra volia? Per dire: ancora una volta,
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IL cLaQuEun (vorrebbe replicare qualche cosa, ma esita. Osserca Tatangelo un
attimo, poi gli si avvicina e da una spolveratina al bavero della sua giacea). Y

TaTANGELO (sospettaso) - Che vi siete preso?

1L cLAQUEUR - Avevate un pelo sulla giacca. ..

Tatancero - Era un pelo? E che volete?

IL cLAaguEuR - Potreste favorirmi un ingresso?

TaranceLo - Prendete il pelo e mettelelo n’ata vota™ "o pizzo suio™.

IL cLaQuEUR - E che c'entra? .

Tarancero - E voi per un pelo volete un ingresso? E se mi tagliavate i ca-
pelli? Vi regalavo tutto il teatro?

IL cLaguevn — Ecco: volevo avere il piacere di ammirarvi.

TaTanceLo - Prego: compatire. E che volete?

I cLaQueur - Per lo meno una platea.

TaranceLo - Ma che platea... Pss... (Camillo Vittima si volla) Una peltrona
al signore. (E gl'indica il clagueur).

CamiLrLo Vrrriva (cerimonioso) - Oh, grazie.

TaTanceLo (ironice) - Oh, prego.

Cammro Virriva (stacea un biglietto e lo porge al clagueur, sussurrandogli
con tono di preghiera) - Ho la mia ragazza: Carmen Zuccona. Cliela rac-
comando.

I cLAQuEUR (approca, sorpreso).

Casmirro Vrrriva (si allontana).

It cLagueur (a Tatangelo) = Ah, questo fa?

TatanceLo - ... Raccomanda ragazze.

Casmiro Virrima - Biglietti, signori!

Tarancero (gli ride sul volto).

Camivro Vitrima — Ahl (E shuffa, seccato, ripigliando a passeggiare. Intanto
va crescendo ['afflusso del pubblico che si dirige al botteghino del teatro.
Camillo Vittima é lui, pero, a distribuire biglietti).

TastameLLo (ha visto Tatangelo, lo chiama) - Don Rafe’ ..

TatanGELO - Caro maestro! (E gli si avvicina).

TastarELLO - Vi presento la mia allieva.

Canmex Zuocona (fa un grazioso inchino).

TaTancELo - Ammireremo.

CaRMEN ZUccoNA (mostrando il maestro Tastariello) - Mi ha allevata lui.

Tarancero (sorridendo a Mancini) - L'ha dato™ "o bibero’|

Maxca (presentandola) - Carmen Zuccona.

Carmen Zuccona - Stella debuttante.

TaranceLo - Felicissimo.

Canmen Zuccona - 1l mio samicos. (E mostra Camillo Vittima, che si & ao-
vicinato al gruppo).

% n'gia cote: di nuovo,
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DacnELLO (presentandolo) - Camillo Vittima.

Tarancero - Eh? (Come dire: Lo conosco da un pezzo)).

Casarro Virrima - Posso offrirle una poltrona?

Tarancero - Grazie. (E ride, sornione).

Camirro Virrima - Ne ho tante...

TaTANGELO ~ Lo s0. Ma io trase™ gratis, cu "a scoppola®. Vado togliendo peli
come quel signore 14..,

I cLaguEun (vistosi indicato, si scappella).

Maxnciv - Don Rafe’, Carmen é una ragazza che promette.

TaranceLD (sorridends) - Lo dite voi. Vuol dire che é una promessa che va
mantenuta.

Canvex Zuccona — Ma no: mantenuta lo sono gia.

TaranceLo (piano, a Mancini) - Che ha capito, chesta?

CamiLro Virrima - Modestamente, signore, la mantengo io.

Tarancero - La mantente voi? E a voi chi vi mantiene?

Camiiro Vrrmima - Come, chi mi mantiene? Mi mantengo da me!

TarancerLo - Capisco...

Canmen Zuccona - Avrei bisogno solo di essere montata.

Dacxerro (a Tatangelo, con intenzione) — E voi, potreste montarla benis-
simo.

TaTaNGFLO — Amico, io nun monto a nisciuno ™!

Camirro Virrima (a Tatangelo) - No, no, montatela voil

TaranceLo - E a voi vi farebbe

Casinio Virrima — Mi fareste il massimo dei regalil

TaranceLo - Overo?!

Camirro Virrima - Si

TaranceLo - Oh, ma scusate, dal momento che voi la mantenete, la dovreste
anche montare. ..

Camiiio Vermisa - Eh, ma come potreste voi non posso iol

TaranceLo - E giusto! (Sorride ironicamente).

Casirro Virrima (tra i denti, un po’ seccato) - Neh, ma chisto me sfrucu-
lea®]

Tarancero (a Carmen) - Siete un po’ emozionata?

Canmen Zuccona - Vi pare! Mi batte il euore piit di quando scappai di casal
Mettetemi una mano in petto, ve voglio fa’ senti’, (Gli prende la mano ¢
tenta di portarla sul seno).

Tarvancero (ritirande la mane) - Grazie, come se avessi accettato.

CarveN ZuccoNa (insistendo) - No, no, sentite, sentite. ..

5 frase: entro.
™ cu ‘u scappola: oo lo scappellotto, che era il segno del sorveglisnte che consentiva di entrure s

= ———
2 me sfruculen: mi prende in giro,
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TATANGELO - Signuri’! Ced., si vene muglierema, abbuscammo® tutt’ 'e dduie!
(Ed esce).

Camirio Virrima (si ricorda del suo incarico e ripiglia a paseggiare) - Si-
gnori, biglietti!

IL cLaQuevn - Pss... pss...

Camirro Virriva - Chiama me?

IL craQueun (ghi si avvicing) - Ecco signore, volevo dirvi: non mi sembra que-
sto un mestiere adatto a voi...

CaMiLLo ViTrima - Si vede?

1. cLagueur - Altro chel (Confidenzialmente) Perché non date l'incarico a
me?

Camiiro Virrima - A voi?

I cLAaQueur - Ma si: io questo faccio.

Camrrro Virrima - Ah, benissimol

I cLaQuEuR - Sentite... (I due continuanoe a discorrere).

Manciva (al maestro Taestariello, con tono di superiorita) — Maestro, ho qui
duecento copie del mio giornale... (E gli mostra un involto che ha sotto il
braccio) C'é la fotografia di Carmen in copertina. Ora vado a darle a Lo-
renzo, il sigaraio, per farle distribuire gratis, in sala, al momento del suo
«NUMEros.

TasrameLLo — Benissimo! Voi con il vostro giornale, io in orchestra...

Canmen Zuccosa - ...Ed io in palceoscenico. ..

Dacnetro (tra i denti) - Uh, anema d' "o guaio®™!

(Mancini esce. Entrano Madama Righelli, vistosa proprietaria di pensione
per artisti; Lea Cardillo, «stella franco-italo-napoletana»: elegantissima,
« passionale», posatrice; e Bebé di Castagneto, l'samico» del cuore: un ex
nobile, incaramellaio e antipatico. Si fermano a guardare il manifesto).

Besi (g Lea) - Hai visto come sei ben piazzata?

Mapama RicHELLI - Subito dopo Tatangelo.

Besk - Sei la «vedette» femminile. E questo, ti gioveri.

Lea Cannieo - To non ci tengo. Ho gia tanti «amicin!

Beni — Credi a me, Lea, che ti voglio bene: gli «amici» non sono mai troppi.

(E resta a pettegolare con lei ¢ con Madama Righelli osservando il mani-
festo)
CanMmeN ZuccoNa (a Dagnello) — DY, hai visto chi ¢'é? Madama Righelli; che
€ in collera con me, perché sono venuta ad abitare da te e non da lei.
DacneLro - Gia: e te lo pescava lei, un altro Don Camillo?

Canuen Zuccona - Addo” maie®? Su quella pensione c¢i vanno tanti strac-
cionil

B o tene mugiierema, abbuscammo: se viene mia miglie, le buschiamo.
L] Uﬁ.mi‘ ﬂw‘ iwh, anima... mwmhmhmlﬂuﬂ

& Mﬂu muaie?: dove mai; o intende: dove mai (€ stato detto o8). Non & vern.
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Mapasa Ricuers (a Lea Cardillo) - Ma che indecenza, pero; la Zuccona é
una debuttante e le hanno fatto il nome pit grande del tuo!

Lea Canoiro (con disprezzo) — La gonfiano a quel modo. ..

Besi - Ma stasera la fard sgonfiare io!

Lea f&tmw - Eccola la, quell'antipaticona! (Ha scorto la rivale ¢ le volta le
spalle).

Carmen Zuccona (piano, a Dagnello) - Madama Righelli sara venuta cer-
tamente per applaudire la Cardillo e fischiare me. (Ha un'idea) Aspettal
(Chiama) Cami’! (L'altro accorre premuroso) Rinforzami la claque.

Caniro Virrima - Fattol (Al clagueur, con tono rapida e sbrigative) Sentite,
quanta claque avete, la compro tutta io.

Tu cLaQueun (tra 5é) — L'ha pigliata™ pe’ stotfa.

Casmiro Virrisa - D'accordo?

I craguevn - Vedete, egregio signore, qua non si profitta... Noi siamo cla-
queurs di professione... Quanti bis volete che faccia, la Zuccona?

Camirro Virrima — Almeno tre.

It cLaguevs - Benissimo. Trenta lire. Dieci lire a bis.

Casmirro Virrima - Subite. (Cava dal portafogli un pacco di biglietti di
banea).

Iv cLaguenk (alla vista di tanto danare, apre gli occhi, e, pronto) - ... Perd,
per esservi sincero, tre bis, per un debutto, non & poi un suecesso...

Camitro Virrima — E allora fate cinque, e datemi il resto. (Gli porge un bi-
glietto da cento lire).

Ii. craguenr - Non accorre. (Intasca il danaro).

Camiro Virmima - Ma...

It cLAQuEUR ~ State pagato pure per domani sera.

Camiro Vrrrima - Si, ma...

I cLagueun - Volete che vi firmi una ricevuta?

Casiro Vrrrima — No, non ce n'é bisogno! (Con fronig) Voi siete un galan-
tuomo! Vol avete la Faccia del galantuomo!

Ir cLaQueur (si scappella).

CasiLro Virrima (risponde al saluto, e si aovicina al gruppe di Carmen).

Lea Canpiiro (a Beb#) — Di', hai fissato il paleo?

Besi - Ho mandato il fattorino della pensione. Spero che lo abbiano conser-
vato,

Lea Carninio — Va a ritirarlo.

Beni - Lo fard mettere a conto tuo. (Va al botteghino).

Mapama Ricueris (batte sulla spalla del clagueur, gli porge una monetu e gli
dice sottovoce) — Stasera la Zuccona dev'essere fischiata.

Ii craguerm — Non dubitate. La pernacchierd.

Manama Ricueris (appare soddisfatta, ¢ ritorna da Lea Cardillo, a cui co-
munica quanto ha fatto per lei).

™ . N pighiata: he scambista,
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Camiro Vrirrima (nel voltarsi, s'incontra con lo sguardo nel clagueur, al
quale con un gesto d'intesa, dice: Mi raccomandol).

1L cLaQuEun (gli riponde con un gesto d'assenso, accennando a battere frago-
rosamente le mani all'indirizzo di Carmen).

Lea Caronio (maligna, shirciando la rivale) - Eh, cara mia, hai da fare con
un brutt’ossol (E s batte il petio).

Ir. cLaguEvR (sorniene) — Ato che™ bruttossol Chella & bella polpal

Beni (torna dalle «sues donne, vicamente contrariato) - Tutto esaurito!

Mapansa RicueLur (con rabbia) — Accidentil

Canmex Zuccona (ha osservato la scena; esulta) — Che piacere! Non entra! (A
Dagnello) Sai che rabbia?

Mapasa RicneLws (cosfernata) — E come si fa? Dobbiamo andar via?

Lea Canpriro - Nol

Mapasa Ricaeryus - Uff] che nervil

Carnen Zucoona (gongelante) - Non o'é postol Madama Righe’, teh! (E, per
fare un gesto di euforico dispetto, da una gomitata a Dagnella).

Daexnerro - Ahl Mme stive sfunnanno® "o stommacol

(Entra, doll'interno del teatro, Lorenzo, il sigaraio. E il factotum del-
l'« Eden ». Baffuto, sui cinquant'anni, in divisa. Ha un’'aria d'impazienza).

CamiLro Virriva (si aovicing a Madama Righelli con maolta cortesia) - Per-
mette, signora?

Mapama Ricnerus - Dica.

CamiLLo Virmina - Mi pare di aver capito che lei non ha trovato posto.

Besk - Gia.

Casmirro Virrima - Allora, se permettono, posso offrire un paleo per le si-
gnore? (E mostra il bigliettario).

Besi (trasecolando) - Come? Ah, grazie! Che numero?

CamiLro Virriva (stacca il biglietto e lo porge).

Bexk (legge il numero) - Prima fila, uno. Benissimo! Quant’é?

CAMILLO VITTIMA — Ma...

Besk (va g leggere il manifesto, ritorna subito) - Quindici lire. Benissimo,
Lea, dagli sedici lire.

Lea Caronro (esultante, apre la borsetta, da il danaro a Bebé).

Besi (porge il danaro @ Camillo) - Ecco. Quindici lire per il paleo, ed una
lira di mancia a lei.

Casinro Virrima - Veramente. .,

Besi - E dovere!

Canmen Zuocona (s'accorge della scena, ¢ preoccupata) - Uh! e che sta fa-
cendo quel cretino?

Dacnerio - Mah!

57 Ato che: altro che.
& sfumnanno: sfondando,
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CanaLLo Vrrrines (confuso, o Bebé) - Allora, se vogliono, s prendano anche
il programma...

Besi (un po’ contrariato, ma sempre sorridente) - D'accordo! Anche il pro-
gramma. Sei soldi per il programma. (Cerca invano la moneta nelle tasche).

Mavama RicueLL (cavandola dalla borsetta) - Eccol

Camiro VirriMa (¢ costretto a prendere il danaro; ¢ i allontana salutando
rispettosamente Bebé).

Lorenzo — Pss... pss...

CamiLro VirmiMa (sf volta verso di lui).

Lorenzo (seccato) - Mio signo’l

Camiiro Virrima - Che ¢'é?

Lorexzo - E bbigliette se venneno® "o butteghino!

Camirro Virrima - Gia, ma...

Lorenzo (rifacendolo) - «Gia... ma...». §'8 mmiso a ffa’™ "o bagarinaggio!

Caminio VirriMa (non sa che cosa rispondere ¢ sl avvicing a Carmen).

Carmen Zuccona (come una furig) - Cretino, imbecille, ignorante, idiota,
che hai combinato? che hai combinato? che hai combinato?

Camirro Virrima - 1! Che ho combinato?

Carmen Zuccona — Ma come, hai dato un paleo all’«amico» della Cardillo,
che sta di casa con Madama Righelli?

Canmiiio Virrima - Ehl

Canmen Zuccona (rifacendolo volgarmente) - Eh! (Poi, a denti stretti) Ma
come, quella & venuta per fischiarmil

Camriro Virrima - Si. ma io il palco me lo son fatto pagare...

Canvex Zuocona - Peggiol

Caminro Virroma - Mi ha dato pure una lira di mancia.

Dacxnerro - Uhl!

CamiLrLo ViTTiMa - .. persino sei soldi per il programma.

TastamErio - Ehll (Come dire: Che enormita).

CarMEN Zuccona - Va via, adesso! Va vial

Camitro Virrima - E va bene, calmati... Non ¢'é da pigliarsi collera...
Ognuno pud sbagliare... Ho shagliato, e paghero... (Si rimetic a passeg-
giare, ripigliando a dire con voce monotona) Signori, biglietti] Bighietti, si-
gnori!

(Entra il disoccupato, da sinistra. E un uomo cupo, torvo, sui quarant’anni,
vestito di scuro, il fazzoletto bianco al posto della cravatta, il cappello a
cencio calato sugli occhi).

I pisocoupaTo (sf @ovicing @ Dagnello) - Signuri’, io tengo dudice figlie™, e
sto "a diece anne disoccupato. E tengo dudice figlie, ‘e sto “a diece anne di-

M s cenneno: sl vendone.,
M §% mmise ¢ ffo". & & meso a fare.
T dudice figiie- dodici figl
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DacneLLo - ?! ...E hé™ fatto dudice figlie?

1L pisoccupaTo - E jo nun tenevo che ffa”...

DacneLro - E facive figlie?

I pisoccuraTo - Dateme quaccosa™. ..

DacneLLo - Va a ffatica’™! Tiene chella salute!

Camiiro Virriva — Biglietti, signori! A chi manca il biglietto?

I misoccuraTo (gli s'avvicing) — Uno pe’ piazza Reclusorio.

Caminio Virmiva — Mha pigliato pe’ tranviere!

Lorenzo (impaziente verso Carmen) - Donna Fifi ™! Donna Fifil

I msoocupato (gridandoe) — Donna Fifil

Logenzo (lo redarguisce) — Gué!

CarmeN ZuccoNa (@ Lorenzo) - Che ¢'é?

Losenzo - Vuie nun ve jate a pripara’™?

Carmen Zuccona - Aspetta, '@ tempo!

DacweLLo (@ Lorenzo, indicandogli Carmen) - Che « numeros fara?

Lorenzo (sgarbato) — Il programma si legge in palcoscenico.

Canmen Zuccona — Senti, Lore’™, jo se non esco in «seconda parte=, non la-
voro!

Losrexzo (con sarcasmo) — E nnuie chiudimmo "o lucale!

1L misocoueato (a Lorenzo) — Famme trasi'™ nu poco,

Logenzo - T" hé 'a fa' "o™ biglietto: tre llire.

IL pisoccupato - Tre llire? Io tengo dudice figlie...

Losenzo - E vuo' i’ o triato™?

I msoccupato — E vaco "a casa, faccio n'ati® quatto figlie; po’ mm’ “e ddaie
a magna’ tu®?

Lorenzo - Va lla vatte'®|

I misoccurato (gli fa una boccaccia e gironzola altrove).

Canmen Zvccona (@ Tastariello) - Beh, ha ragione Lorenzo: é tardi. Vado in
camerino. Cami’!

Camiro Virniva (savvicina, premuroso) -~ Mhai perdonato?

Canmen Zuccona - Ma si, ma si.., Pero ti raccomando, eh? Non meno di sei
bis.

Lorenzo (a parie) - Facimmo “a nuttata!

Camirro Virrima - «Sei his»? Ne avevo pagato cinque, .. Aspetta! (Chiama il
claqueur) Pss... pss...

72 E hé: ed hai.

T Dateme quoccess: datemi qualeosa, per dire un obolo qualsiasi,
™ Va o ffafica™: va’ a lavorare.

75 Fifi: diminutive di Filomens, ma in senso canzonatorio.

™ ge jale a pripura ?: vi andale & preparene?

T Lare’; Lovenxo.

8 Famme Iron” lummi entrare.

T Thé ‘a fa’ ‘o devi fare il

50 puo” i’ ‘o trigto?: vuoi andare al teatro?

Bl faccio n'ati: faccio altri,

# mm" ‘e ddoie a magna’ t?: t, al posto mio, i dei ds mangiare?
¥ Va la catte’; va lh, vatiene.




Eden Teatro 255

It craguevs - Comandi.

Camiro Virrima — Ancora un bis! (Restano a discutere).

Lorenzo (a Carmen, con tono confidenziale, alludendo a Camillo) - Ma
‘assamme sentere™: chillo é ‘o signore tuio?

Canmen Zuccona - Ehl

Lorenzo - Giesu, io 'avevo® pigliato pe' uno ca venneva® ‘e bigliette pe'
s'abbusca’ quaceosa..

Canmen Zuecona - Seh, stnl&ml Quello é un signorone! Quello & proprie-
tario di mezzo Sorrento!

Lorenzo — Overo?

Carmen Zuccona - Eh?!

Lorenzo — Chillu Ha®*?

Canmen Zucoona - Eh?!

Lorenzo - Uh che "o pozzano "accidere ™|

Casaaro Virrima (si volta inavvertitamente a guardarlo).

Lorexzo (si sherretta con esagerata deferenza).

Besi (a Lea Cardillo, ammiccando la Zuceona) - Hai visto come i @ messa
su?

Lea Carpirio — Solo un pazzo le poteva spendere tanti soldil

Mapama Ricreror — Un mese fa batteva '« Eden» ch'era una straccional

Lea CarpiLro - Te la ricordi?

Mapama RicHELLI - Altro che! Si fermava sul marciapiedi, dov'é ferma adesso!

I msoccueato (ferma Camille, che s'era rimesso a girare) - Signuri', o
tengo dudice figlie, e stongo ‘a diece anne disoccupato. E tengo dudice fi-
plie. ..

CamiLro VirriMa — E che vuo’ 'a me?

I msoccurato - E chi me I'ha dda da” & magna'?

CamiLro Virrima - E [l'aggi'a da’ a magna’ io?

I msoccuraTo (a Lorenzo) - E famme trasi’ nu poco...

Lorenzo - Dalle! T' hé ‘a fa’ "o biglietto.

IL misoccuraTo — Me metto arreto arreto™. ..

Lonrenzo - ...Cercalo "a™ signurina... (E gli mostra la Zuccona).

Iv. msoccurato - Come si chiama?

Lorevzo - Carmen.

Iv misoccrrato - Donna Carme’l

Canmen Zuocona (si velta di scatta).

IL msoccupaTo - Comme aggi'a fa” pe’ trasi'? Ve vulesse applaudi’ nu poco...

Canmen Zuocona - Aspetta. (Chiama) Camillo... Camillo...

8 Ma ‘msamme seniere: ma lasciami sentive, intendere,
B Haceco: lo avevo.

8 cenneva: vendeva.

5 pe” cabbusea’; per guadagnard, per boscarsi.

85 Chille a?; quello la?

¥ che ‘o pozzano ‘acridere: che lo posano uecidere.

™ Me metto arreto arreto: mi metto molto indietro.

" Cercalo "a: chiedilo alls.
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1. msoccuraTo (grida) — Cami’l

CamiLro Virmima - Eh, parla cu o frato™! Quanta confidenza. ..

Carmen Zuccona ~ Cami', cuore mio, abbi pazienza: dagli un ingresso.

1. msoccuraTo - Unu sulo? lo tengo™ dudice figlie. .

Camirro Virrima - E "e vvuo” purta’” tuttuquante™ ‘o triato? Teh! (Gli da il
biglietto).

I pisoccurato - Grazie. (S'avvia in freita verse Uingresso).

Canmen Zuccona - Di'l (Il disoceupato si ferma) Bada che ti voglio sentire,
eh? (E gli fa il gesto degli applausi).

I misoccuraTo (euforico) - Vuie che ddicite? Vuie che ddicite? Quanno
ascite vuie aggi'a fa’ revuta™ nu triatol

CamiLro Virrima (@ Carmen Zuccona che appare soddisfatta) - Ecco... Se
avessi dato a lui qualcosa per farti fare un po’ di claque, non mi sarei fatto
mangiare cento lire da quell'imbroglione... (E meosira il clayueur, che é
distratto).

I msoocupaTo - P! Avite dato ciento lire a chillo?

Camirro Virrova - Gia: per la clague.

Iv pisoccupaTo — P "o fa’ sbattere 'e mmane™7?]

Camiro Virmima - Ehl

I pisoccupaTo (con improvvisa decisione) - Permesso? (Si avvicina al
clagueur) ...Stongo 'a diece anne disoccupato, e tengo dudice figlie. ..

I cLagueur (stupito) - E ch'aggi'a fa™?

It msoccupato - E caccia nu mumento "a ciento lire che t'ha dato ‘o si-
gnore...

Ir cLaQueus - Qua'® ciento lire?

Ir msocoupato - A ciento lire che thé miso™ dint’ 'a sacca.

I cLAQuEUR - Qua’ sacea?

IL misoccupato - "A ciento lire che thé pigliato pe’ shattere ‘e mmane.

I cLagues - E che nn'hé 'a fa'®?

1L pisoccuraTo - E cacciale nu mumento. ..

1L cLAaQuEUR - Ma pecché?

I msoccuraTo — Famme “a vede'.

Lv. cLaqueuk - Ecco qua. (Glielo mostra).

IL pisoccuraTto (afferra il biglietto di banea).

L cLaQuEuR (a sua volta afferra l'altro per il braccio) - Gué!

I msoccupaTo - Lasseme!

I cLaQueur - Ma...

I misoccupaTo - Lasciami, ti ho detto, ché tu ti rovini maggiormente...

™ parla cu ‘s freto: parla col fratello.

5 mu sulo? Io tengo: une solo? o ha.

8 ‘¢ coun’ purte” tuftuguante; li vuni portare tutti quanti.
“Mwﬂ@‘-k'm':mmm‘mmmm
% e mmaone: le mani.

9 Qua’: quale.

8 thé miso: 1 sl meso,

" che na'hé 'z faP: che cosa ne devi fare?
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I. cLagueun - Ma che «rovinis...?

Iv msoccupaTo — Zitto! Basta! (A bassa voce) Sono una guardia strasvestuta '™,

1L cLaguern (tace, ed allibisce).

It misoccupaTo (dopo una pausa) - Guardate nu poco che vanno facen-
no'... Nun se mettono scuorno'®, .,

IL cLAQueus - E... 'a ciento lire?

IL msoccurato - La sequestrol Chesta... nun ‘a vide echiti; chesta va negli
archivi. (Pausa). Guardate nu poco! pe' sbattere e mmane... ciento lire...
Ll'avive truvato ‘o fesso, eh?

Camirro Virrima (che seguiva la scena, si mostra offeso: e pii si turba nel
vedere il disoccupato riporre il biglietto di bance accuratamente in tasca).

I misoccurato (al clagueur, con voce di disprezzo) - E mo addo’ te porto?
addo’ te porto? lo tengo tutt’ e «cammeres occupate... (Peusa) Comme te
chiamme? Carte nne tiene?

I craguerr — No, ma...

I pisoccuparo — Chi si?

I craQuEUR - Salvatore Pace.

1L pisoccuPATO — Staie ‘e casa'™?

I crLaguens - Corsea’™, 40,

IL pisoccupato - E va te cocca'™, retirete, ca a n'atu ppoco'™ te vengo a
ttruva’. (Pausa) Tu hé capito buono? Retirate, ca te voglio truva’ dur-
menno. (Pausa) Aggi'a vede’ si ‘a pulezzo, Napule'™! (Si dirige all'ingresso
del teatro).

La «mascuera» (lo ferma) - Addo’ vaie?

I pisoccurato - Tengo "o biglietto! (Lo maostra).

La «mascrima» — Chi te I'ha dato stu biglietto?

I msoccupaTo - Me Uha dato "o pato "e Carmelal (Esce).

Casmiiio Virrima — Eh, "o nonnol!

Th. cLaQueuR (& fuori di sé, e va passeggiando in lungo e in largo).

Lorenzo (@ Carmen, con sottile ironia) - Signuri’, se vi volete accomodare. ..

Canmex Zuccona - Sono preoccupata, Lore'... Capirai, ¢ sempre un de-
butto...

Lorexzo — Eh, di che vi mettete paura? Siete cosi ben corazzata: il maestro e
il proprietario della pensione. Che é come dire: I'Arte e il Commerciol

Carmen Zucocosa - Allora... io me mengo ™7

DacneLLo - Minete ™|

W yrgestuta: travestita.
W che pannn fecenno: che cosa fanno, che coxa escogitano.
192 Negn we metione scuormo: non sl verpognanc.
WS Siaie ‘e cose?s ahiti®
I8 Corses: via del rione tra pinzes Municipio  via Toledo.
:: E va te cooca: € va 4 covioarti.
o8 @ natu ppoco; che fra poeo.
W7 Agei'a vede’ sl s pulezzo, Hlpullhmtlﬂlﬂlhwhﬂ Napoli; s riesco @ ripulirle.
18 me mengo? mi butto, mi lancio?
1% Minete: lanciati, buttatl,
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Camvex Zuccona - Ma si: quanno buono buono'? cado 'a copp’ o' paleu-
scenico, tengo sempe ‘o maestro "a sotto'”, in orchestra, ca me salva...

TasTAmELLO - No, tu me struppie ™| (Ride).

Carmen ZucooNa (chiama) - Cami'l (L'«amico» si avvicing). Allora io vado
a vestirmi. Tu aspettami nel palco. Canto, e volo subito da te!

Camnro Vrrrima — Sil Sil

Canmen Zuccona (@ Tastarielln) — Maestro, mi raccomando, quel ritornello
della «Spagnola» ...Dolce dolce... Specie al finale... (Canticchia)

«Io non mi dé:
ma, chi mi avra,
goder potra
felicital »

Lorenzo - Trase! Trase'™!

Carsex Zuccona (esce, imbattendosi in Tatangelo, che viene dall'interno del
teatro)

Tarangero - Jh che manicomiol

Camirro Virrima - Biglietti, signori! (E continua a distribuire al pubblico,
che affluisce all'ingresso del teatro).

Lorenzo - Signorina Cardillo. a quanno?

Lea Canpiro (intenia a parlare con Bebé) — Aspetta, ¢'é tempo!

Lonenzo (al maestro Tastariello) - Maestro, jammo a mettere mano'™!

TastarmLro (@ Tataengelo) - To vaco a mettere mano,

TaTancELO - Site addeventato fravecatore 9P

TasTamELLO (rassegnato) — Che ce vulite fa’? M” ha visto eu o cuofeno '’ e cu
"o zappiello"®] (Esce),

Lonenzo — Neh, Cardi’, ve muvite o no?

Lea Canpinio - Uff! che barba!

Lonenzo (tra i denti) - 'A barba... ‘e capille... "o mustaccio'®.. Sti qquatto
muscettine'™ che mme fanno passa’™| LI'hé "a pria’'® p' ‘e fa’ trasi’'®;
I'hé "a pria’ p’ ‘e ffa’ canta’; I'hé "a pria’ p' "e ffa’ vesti’; II'hé 'a pria’ p’ "e Ha'
spuglia’... (Esce).

TaranceLo - Questo, no... Per la verita nun s* o ffanno manco dicere'™...

0 guanng Fuone bumo: per male che vada,
13 g popp’ o: dal.
112 “g sotfo: da sotto, al di sotto di me.
13 by me struppie: tu mi storpi, clod mi fal molto male.
I Trase: entra.
U3 jamma a mettere mane: andiamo s por mano a lavoro.
L6 Site addeventato fraveratore™ siete diventatn murstore?
17 eu o cuofens: con il cofano,
HA o zappiells: zappettn, wsuta dagll spazzatural (Ands ).
2 ‘o mastorrio: il bafio.
St gyuatic muscestine: du muscio, moscio. Mascio: lenta, pigra, morhida.
B che mme fanno pasa’: quanti fastidi mi recanc.
12 LI'hé ‘s pria’s ke devi progare,
I p’ ‘e ffa’ tras’; per farle entrare.
124 nun &' ‘o flanno manco dicere: non s bo farno neppure dire, non se lo fanno dire doe volte.
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Musica®

Dacyeio - Ci siamo. (A Camillo Vittima) 1o vado in teatro per preparare
meglio 'ambiente, ..

Casmivio Virrima (mettendo mano al portafogli) - Cé da cacciare soldi?

DacreLvuo - Dopo, dopo...

I cLagueur (afferrando Camilla Vittima, in tono confidensiale) - Egregio
signore, voi abbiate per massima di non cacciare un saldo, se non ve lo dico
io...

Dacnevro (@ Camillo Vittima) - Permesso? (L'altro si allontana; ed eglhi af-
ferra il elaqueur per il bavero della giacea) Gué... «abbiate per massimax;
tu hé 'a i’ a [franco cu "a Cehiesia '*®]

1L craguevs (irascibile) - Che «francos? Io aggio avuto n'incidente cu na

Dacnerro - Embé, che ce vuo' fa'? Incerti del mestiere. (Escono).

Camirro VirmiMma (continua a smaltire «entrales, passeggiande davanti ol
teatro, e dando la «voces) - Biglietti, signoril

TatanceLo (lo segue con lo sguardo, lo irride e ripete all’'unisono con lui) -
Biglietti, signoril (Laltro s'adonia, ma non protesta. L'artista s'avvicing al
gruppo della Cardillo) Madama! (E s'inchina ironicamente alla Righelli)
Signorina Cardillo!

Besg - Signore!

TaranceLo — Carissimo!

Mapasa RicuELpy - Caro signor Tatangelo, siamo venuti ad ammirarvi...

Tarancero - Compatire,.. compatire... (a Lea) Stasera si debutta, ch?

Lea Canpisio (con eria di superiorita) - Eh! il grande avvenimento! Qui, al-
I'«Eden>» debutto ogni quindici giomil

TaranceLo (cortese) — Vuol dire che piacete. ..

Lea CarpiLio - Mai come voi...

Mapama RicueLns - A proposito, signor Tatangelo, sapete che sulla mia pen-
sione ho tre signorine che tutto il giorno piangono per voi?

TATANGELO - Avete messo ‘e statue piangenti?

Manama Ricueris - Venitemi a trovare, ve le voglio far conoscere. ..

Tarancero - E gia: mme vengo "affliggere '*!

Besg — No, no, veramente... La Jole mi diceva feri: « Come mi piacerebbe far
saltare le cervella a Tatangelo, e poi suicidarmi sul suo cadavere!s (Pausa)
Venite, venite, ve la presento.

TatanceLo - A chi? M hann’accidere ']

Lea Canoitio - E Vanda, che stanotte, nel sonno diceva...: «Raffaele! mi
devi portare tanta roba...».

TatanceLo - E chella [l'aveva cu'™ Rafele ‘o portaceste'™! (Pausa).

ne !uM'ni'nﬂrmcuhccbm:mdnimdamlnpndmhm;pu:din::ludﬂlmhh
alimeno con chi ¢ al corrente def tuol truechi.

12 mme penge offliggere: vengo ad affliggermi,

7 M hann aoridere: mi devone socidere; ciok: nemmenn s mi urcidono,

1% [lavera cu: si riferiva o, pensava a.

i hmlm.mﬁmmﬂldﬂmuﬂﬂﬂm.
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Mapanma RicaeLir - Quanta gente perd, stasera.

LEea Carpirro - Tutti per voi.

TaranceLo - Prego, per voi.

Beni - Strano perd che, a quest'ora, il botteghino non abbia piu un biglietto,

TaTanGELO - E per forzal Li ha comprati tutti... «Biglietti, signorils (E mo-
stra Camillo, che non si stanca di distribuire « postiv anche a chi, passando
davanti al teatro, non glieli chiede).

Besk - E chi é?

Tarancero - E 'amico della Zuccona. (Le due donne appuntana gli occhi su
Camillo).

Besk (frasecolando) - Quello? Quello che mha offerto il paleo? Uh Gesit! E io
gliel'ho pagato! Gli ho dato pure una lira di mancial Persino sei soldi per il
programma!

Tarancero (ridendo) — Embé, avri capito che é stato un equivoco...

Best - Crede?

Tatancero - E comme: quello é una persona facoltosissima...

Besi - Sirl

TaranceLo - Tene nu portafoglio accussi'™®... (Cioé di capacita enormi).

Lea Carpiro - Ma allora bisogna conoscerlo. .

Mapama Ricuevu - Lo inviteremo a prendere il the.

Besk - No, io ce aggi'a parla™ ™|

(Le due donne fissano Camillo Vittima).
Casmirro Virrima - Chiste che vonno ‘a me!®?)

(I tre si avanzano verso la «vittimas, con decisione, dopo aver salutato Ta-
tangelo, che sorride).

Tarancero (tra sé) - Addio, portafoglio!

Maoama Ricuerws (@ Camillo, con tono di esagerato stupore) - Lei, barone,
se ne sta qui, a dispensare biglietti?

Lea Canvtiro (stringendo il braccio di Camillo al seno) - Brutto stupido! Fa
sempre questo, st'idiotal

w»&m - Signor ducal Lei mi deve perdonare dell’equivoco del

Caminro Virrima (confuso) - Gia, ma...

Benk - Non vorrei averla offeso... (Col tono di chi non ammette replica) Mi
ritorni ™ immediatamente le sedici lire ed i trenta centesimil

CamiLro VirmiMa - Gid, ma io non mi sono offeso. ..

Besk - Mi offendo jo!

IJ&CMI.G{M}-W]
Besi - Me le dial

1B Tene nu portafoidio scousi: posiede an portafoghio gonfia).

ﬂhuwhpﬁh‘:hﬂlhm“ e o )
Chiate che vonno 7 questi che voglione da me?

13 Al risornt: mi restities.




Lea Canoinro - Dagliele!

Beni: - Me le dial

TaranceLo (ridendo) - Gué, nun ha capito ca chillo "e vwi ™|

Casiro Virrima (si fruga nelle tasche) — Beh, veramente. .. non so dove le
ho messe... (Cava il portafogli) Ecco cento lire, e mi dia il resto!

Besi (intasca rapidamente il danaro) — Fa lo stesso!

Camnro Virrima = 7l

Besi - Mi presento da me: Bebé di Castagneto.

CamiLro Virmima - Gia, ma le cento lire. ..

Manasa Ricsievis (tirandolo @ s#) - Madama Righelli, Chiatamone, 40.

Casmitro Virrima - Gia, ma le cento lire. ..

Lea Canoiiro (fataleggionte) - Lea Cardillo: stella franco-italo-napoletanal

CamiLro Virrima - Ma. ..

Besi - Castagneto!

Camnro Virmima - Capisco, ma...

Mapama Riceru - Righellil

Lea Camminro - Lea tual

CamiLro Virmima (non sa pit che cosa dire, si scappella, si presenta) - Ca-
millo Vittima.

Tatancero - Vittima autentica!

Mapama RicseLvs - Led, stasera, principe, deve stare nel nostro palco.

Lea CanoiLro - Si, si, io canto e verrd subito da te!

Cammio Virrima (si schermisce) - Ma...

Besi - Non vi sono «ma», senatore! lo la precedo nel palco. (Si scappella)
Eminenzal

Caniro Virrima - Mo m'ha fatto addirittura cardinalel

Bes# (esce).

Manama Ricneru (vincendo le ultime resistenze del vecchio) — A donne
belle, nulla si negal

Lea CarniLro (melodrammatica) - Ma non hai capito che ti voglio bene?!

Camirro Virriva - Gii, ma io sto qui per Carmen... la Zuccona...

Mapama RicieLLs - Ma che Carmen, che Zuccona... (Si mette sotto il brac-
cio del milionaria).

Lea Carpirro — Ma certo, caro, tu starai con me... (Si stringe a lui).

CamiLro Virroaa - Ma...

Lea Carpirro - Vieni! Vienil (Escona).

TATANGELO (sorridendo) - Lo spettacolo incomincial

FINE DEL PRIMO ATTO

1M Cué, nun ha copito ca chillo ‘s cvdl: eh, non ha aneora capite che quello le vuole!



ATTO SECONDO

Preludio ™

Tela. La scena.

L'interna dell's Eden Teatro». La sala si finge quella del vecchio «café-chantants
napoletano, e rimarra illuminata, fino 6 quando avra inizio lo spettacolo di varietd, che
st svolperd sul palcoscenico vero; e, pit propriamente, nella parte centrale, limitata dal
boccascena ¢ dall'arco scemico ¢ dalla relative ribalta semicircolare. Un sipario di
velluto rosso a frange dorete nasconde alla vista del pubblico la senn del teatro di
vorietd. A desira, il corridoio dei camerini degli artisti; e, in primo piano, l'interno
sezionato del camerino di Tina Sirena, con toletta, specehio, abiti da paicascenico alle
pareti, ed un piccolo paravento. A sinistra, altro corridoio, sul quale s'affaccia,
primo piana, la porta che di al palcoscenico dell’s Eden s e, sempre piii verso il fondo,
I'ingresso al camering di Carmin Zuccona e quello ol camerino della coppia di danze: il
professor Bartolomeo ¢ la signora Lucrezia. Il muro di sinistra s'interrompe quindi per
Tapertura di un corridodo trasversale &, di conseguenza, parallelo al fondalino della
scena variettistica: il quale mena al corridoio di destra. Su questo corridoio frontale
s'aprono - al lato sinisiro — { camernini di Lea Cardillo ¢ di Ester Legery ¢ - al lato
destro - i camerini di De Mari ¢ Casta ¢ quello del Balletto « Edens.

Mancano pochi minuti all'inizio dello spetiacolo di varietd. Entrano in sala, dall'in-
gresso in fondo alla platea, Fofd, il Duca Malvino e Cecé Moreno, che vanno a
prendere i loro posti in poltrona; mentre nel paleo di proscenio di sinistra si vedranno
apparire Camillo Vittima, Madama Righelli ¢ Bebé di Castagneto.

Nel palco di proscenio di destra, invece, appariranno Mancini ¢ Dagnello.

11 fiprain s fermera in platea, accanto al claguewr,

Al suo posto, nel golfo mistico, & l'orchesira.
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Sul palcoscenica, nel carridoio di sinistra, la saria ¢ intenta ad abbottonare il vestito di
Luli, gi¢ pronta per entrare in iscena. Nei comerini rispettivi, Lea Cardillo in un
biance sccappaivio ed Ester Legery, in costume di « can-can v, dénno ghi wltimi ritocchi
al truceo. La Legery & controllata dal « madros, che non le di un attimo di tregua.
Larchivista, un vecchietio tremolante ed irascibile, legge lordine di spettacolo, affiswo
pressa la porta del paleoscenico, ¢ ne prende nota su di un taccuing. Anche De Masi ne
prende visione, disfacendosi il nodo della crovatta. Nel suo camering, Tina Sirena sta
completando anch'essa il suo abbigliamento di scena.

L’ancurvista (leggendo ed annotando) - «Olga Gaghé Petits ammalata.
«Anna Desiderios idem. «Clara»... non ¢’é... «Emmas... verra... Eh! E
chesta € 'eterna storial (A Luli) Allora, signorina Buonmercato, fate voi il
# Primo NUmero s,

Luro - Chi?ll E si, invece di andare avanti, andiamo indietro)

L’ ancuivista — E voi lo dovete fare, perché non ¢'é chi lo fa!

Lurt - Ah, si? Sbottonami, sarta; io non cantol (E va, sfizzila, a destra, in
fondo, dove, pltre il camerino del balletto, s'immaogina ci sia il suo).

L sarTa (invano la richiama) - Signuri’, ma che site'® pazza?|

(Entra il vecchio tirascena, portando la «corbéilles di Carmen, che va a
deparre accanio alla porta del camerino dell'artista),

De Mam (fischiettando va nel suo camerina).

Manciv (mostrando a Dagnello il paleo di fronte) - Uh, guardate, guardate
Wa..

DacNELLO (trasecolando) - E che ha fatto Don Camillo? Sta nel palco di
Madama Righelli!

Mancint — LiThanno sequestratol

DacxeLio - Eh, ma "o guaio nun é ca é trasuto dint’ ‘o' palco, "o guaio € si
esce d' "o paleol

Mancvi - E gid: chille ' "o portano "a pensione llorol Si, ma noi da qui li ter-
remo docchiol

Dacnerro - No, Manei”, noi dobbiamo bloccare I'uscital Venite cu mmel
(Escone dal palco).

L’ ancEivista (@ voce alta) - Professor Bartolomeo, voi che danze fate?

La voce peL proFessor Barroromso (dal suo camerina) - «Sensualitas e «La
danza degli scarafaggi». (L archivista annota sul suo taccuine).

LA vOCE DELLA sicNona Luceezia — Che «numero» facciamo?

L’ ancaivista - 1l secondo, perché mancano quattro «numeries.

LA vOCE DELLA sicNora LucRezia (stizzita) - Beh, dite a chi ha fatto il pro-
gramma che ballasse lui!

(Entra su tutte le furie dal suo camerino il professor Bartolomeo. E in mani-
che di camicia; e porta il copribaffi).

135 gite: sicte.
5 tromto dinl’ ‘o: entrato nel
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I mroFessor BarroLomso (investendo ['archivista con voce stentorea) — Ma
dove... dovesi & visto mai una danza passare al secondo « numero»?! (Ha un
moto di furore) Dio Madonna, ti sgnaccherei un pugno sul muso! (Esce).

L’ARCHIVISTA - Aspettate... «sgnacchereis... Io che c'entro?

{Entra la sipnora Lucrezia; bionda, anziana, completamente abbigliata da
La sicnona Lucrezia — Sarta! sartal vieni a svestirmi, ché non si lavora! (Esce).
La sarta (ridendo) - Eh! chest’é n’ata'" ca vo spugliata!

L'arcrivista (¢ andato a destra, a bussare al camerino di Tina Sirena).

Tina Smena = Chi 67 Avantil

L' ancrivista (sulla porta del camerine) - Sigonori’, voi che cantate?

Tina Smrena - «Ai campi» e « Tarantella segretas. (Chiama) Sarta!

L' ancHmvisTA (si ritrae dal camerino della Sirena ¢ grida verso sinistra) - Si-
gnorina Cardillo!

Lea Canoiio - Aspettal ché non ho pensato ancora!

L'ancivista (alla sarta che raggiunge il camerino di Tina Sirena) - E na
schiuvazione'™, "a sera, cu "o fatto ‘e sti'™ «nummere x|

La sarta - E se sape: chelle ‘e signurine a tutto pensano, tranne che a ffa’

I’ artiste!

Tina Smena (sulla porta del suo camerino) - E fate qualche debita eccezionel
LA saRTA - Tutte "e na manera, signuri’! (Da un tocco all'abbigliamento della
canzonettuta).
L’ancuivista (@ davanti al camerino di Lea Cardillo) - Avite pensato?
Lea Canoiiro (viene avanti, lucidandosi le unghie) - Archivista, metti per
primo «La preghiera di una vergines...
L’ancuvista (alzando gli occhi al cielo) - ...che ce pozza aiuta’ ']
Lea CamiLio - ...e «Spasimi d’amore nell’ alcovas.,
L’arcamisTa (annota sul taccuine) - E per bis?
Lea CarmiLio - Nessun bis! (Ad alta vece, verso il camerino di Carmen Zuc-
cona) lo non pago per farmi applaudire! (Ritorna nel suo camerino}.
La voce o1 Camaeex Zuccona (rabbiosa)
«[o non mi do:
ma, chi mi avra,
goder potra
felicital »

L'ancuivista (al tirascena, che x'¢ seduto accanto al sipario) - Sai sta Zuccona
chi &?

137 4 n'atas & un'alira.
138 sehiuvazione: cos pletosa, triste. Sehiuvicione & atto dello schiodare, & la coss schiodats (Ge.). Qui
vusale [ntendere: pessima esecuzione.

W gigmmere: niimeri.
Wl che cr pozza aiuta’ che ci possa aiutare.
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I Taascena - E chesta, é chesta che sta cantanno!

L arcHivisTA (fa per entrare nel camerino di Carmen) - Permesso?

La voce pt Canven Zuccona - Non entrate, non entrate che sono nuda!

L’ascivista - Aspetto.

La voce m Carmien Zuccona - No, no, trasite'*, trasite, che mi fate piacere!

L ancuvista (con lono irenico) — No, no, vestitevil {Va a destra, gridando)
De Maril De Maril

De Maw (appare sulla porta del suo camerino) - Che ¢'é?

L'ancumvista — Vi «fates le stesse «coses di feri sera?

De Mam ~ No, io cambio sempre! Altrimenti il pubblico si annoia. Che cosa
ho «fattos ieri sera? (Dope un attimo, ricordando) « Amore ¢ guerras ¢ «La
canzone del menestrellos. Benissimo. Stasera fard « La canzone del mene-
strello» e « Amore e guerras. (Esce).

L’ arcrivista (annotando) - Si nun & zuppa, & pan bagnato!

(Entra Lulit, ha cambiato d'abito. E in una «mises oltremodo scollata).

L santa (ridendo, a Tina Sirena) - Che ha cumbinato, chesta'™? (A Lulu)
Signuri’, ¢ che facite, mo cantate?

Lut - ...Che vuoi fare? Se il pubblico non mi vede, é peggiol

La santa - Ma vuie accussi nun putite asci’, state troppo scullatal

Lot - Credi? E va a prendere quel pezzo di «chiffon» che é in camerino! (La
sarta esce).

Cansen Zuccona (entra dal suo camerino. E in accappatoio. Ha sulle guance
due chiazze di rossetto) - Archivista? (L'erchivista le si accicing pre-
muroso) A me, metti: «La spagnolas» e «Fascino d’apaches. (L'archicista
annota) Poi, come bis: «La mia cosetta», «Il bacio americano», «Passione
indii», «Una notte a Caracass...

L'arciivista - Eh! Voi, a stento, «faretex le due «coses di obbligol

Canmen Zvcoona - Due scoses? Seh, quando esco io, se ne deve cadere
I'sEdens!

L'arcrivista - Vene ‘o terramoto!

Canmen Zuccona - Che snumeros faccio io?

L'ancsuvista (mostrandole l'ordine del programmae) - Li ¢'é il programma,
leggete.

Camvex Zuccona (o si prova, poi vl rinunzia, ostentando un certo nervo-
sismo) - Ed io non posso leggere... Ho il nervaso...

L'ancrivista (tra s€) - Chesta nun sape manco leggere! (A lei, con grande pa-
zienza) Fate il quinto «numeros.

Canven Zucoona - E dopo di me chi esce?

L'ancrivista - 1 «menestrelli», la Cardillo e Tatangelo.

Canmex Zucoona (stizzita) - Che, che, che!? Io sono una debuttante! E la
debuttante deve uscire all'ultimo di tutti**!

M2 trasite entrate.
163 chesta® questa?
14 gllultimo di futti: dopo tutti gli altri.
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L’Ascsivista - Seh, quanno se n'é gghiuto'*® ‘o pubblicol (Pausa). Voi a me
che mi dite? Il programma lo fa l'impresa.

Carmex ZuccoNa (scattando) - Ah? E dite all'impresa che io non lavorol
(Esce).

L ancrvista - E non lavorate! (T'ra 5¢) Finisce che canto jo!

La sarTa (ritorna recando un pezzo di «chiffon», € lo applica al vestito di
Luli).

BeaTricE (viene avanti, batte sulla spalla dell'archivista, che sobbalza) - Mia
figlia che «numero» fara?

L'ancurvista - 1l terzo, signora.

BeaTrice (stupita) - Come? 1l terzo «numeros? E perché?

L’ ArcHIvisTA - Perché mancano quattro « numeris,

Ester Leceny (entra dal suo comerino, furibonda) - Come? Fino a ieri sera
sono stata prima di Tatangelo e stasera mi mettete al terzo «numero»? Con
quel successo. ..

Beatrice (decisa) - Figlia mia, stasera non cantiamo! (All'archicista) lo non
canto.

L’ ancuivista - Ha dda canta’ essa! (Paziente) Ma voi avete fatto gis quindici
giorni. Vengono i nuovi debutti, e siete spostata.

Luwty - Anch'io sono stata spostata...

Bearwce (con aria di superioritd) - Ma la pin grande spostata ¢ mia figlia!

L’ancumvista — No! 'O spustato songh'io, ‘mmiez’ "a sti ccape pazze '*|

Esten Lecery - lo il terzo s numero» non lo faccio!

L'Ancumvista (infastidito) - E non lo fatel

BeaTRICE (con evidente intenzione di attaccar lite) - Esce, dopo mia figlia,
gente che non le pud pulire nemmeno le scarpel

Lea Cammiro (entra dal suo camerino, investe Beatrice) - Signora, badi
come parlal Se nel programma mi hanno messa a quel posto, vuol dire che
dd pin interessel

Canmex Zvccona (entra dal suo camerino, con voce stridula) - Mai interesse
come me che ho comprato un quarto di teatro! Ma che dico? un quarto?
mezzo teatro! Ma che dico? mezzo? tre quarti!

L'arcrvista - ..'e vermicielle, una mangiata! (E ride. Le due artiste
£5coNn0).

BeaTnce (ritorna in fretta recando una grossa agenda che mostra all’archivi-
sta) - Archivista, vedete: mia figlia ha fatto sempre la «vedette»! Vedete,
vedete! (Bagna un dito di saliva e sfoglia le pagine dell agenda).

L'arctrvista - Signo’, voi a me che mi dite?

Beatmce (leggendo imperterrita) - «Edens di Bologna: chinsura di pro-
gramma. ., «Sammartinos di Milano, chiusura... «Maffei» di Torino, chiu-

sura... «Eden» di Genova, chiusura... «Sala Umberto» di Roma, chiu-
Surd...

U5 g0 n'% gmhiste: w n'é andato.
I momiez” 'n st coape po=e: fra queste teste pazze (trs questi pazzd).




Eden Teatro L)

Ester Leceny (vien fuori dal suo camerino, seminuda, afferrando la madre per
un braccio) - Mammi, nun da’ retta’”, svestimi! (Esce).

Beatmice - Mia figlia ha chiuso tutti i locali! (Esce).

L ancivista - Vostra figlia é ‘a jettatura dei teatri!

(Dalia sala si levano applausi d’impazienza).

Manacins (entra dal fondo della sala ¢ va sotto il palco di proscenio di sinistra)
- Signor Camillo... Signor Camillo. ..

Camirro Virmima - A me?

Manciv - C'¢ una persona che vi aspetta all'ingresso...

Camnro Virrva - Vengo subito,

Beni (contrariato, u Camilla) — Vuole che 'accompagni?

Camirro Vrrrima - No, no, non ¢'é bisogno...

Mapama RicieLis - Onorevole, lei ritorna? L aspettiamo. ..

Camiiro Virmima - Si, si... (Esce dal palco).

Manca (seddisfatto, esce).

Mapasa Ricuerrs (a Bebeé) - Va, tienilo d'occhio... (Allude a Camillo) E ap-
pena puoi riportalo qual

Besi - O vivo o morto! (Esce dal paleo).

(L'impazienza del pubblico cresce. Applausi, misti a qualche sibilo).

Lorexzo (entrando dalla porta del palcoscenico, ogitato) - Neh, ma a chi
santo s'aspetia? (All'archivisia) Vuie state ancora cca?

L' ancuvista - E che vaco a ffa"'* in orchestra? Chi canta? Ced nun vo asci’
nisciung'*|

Lorenzo - Jate in orchestral Jate in orchestral (Spinge U'archivista, che esce).
Mo ‘e ffaccio asci’ jo a sti qquatto. ..

La sarTa (accorrendo) - Gué, zitto!

Lorexzo - E lasseme "o ddicere ™! (Al tirascena) Tira e sona!

IL TmAascENA - E che tiro?

Lorexzo - Tira, chi t'é stravivo ™| tiral

Tina Simena (sulla porta del sue camerino) - Dio, che roba!

LuLl (emozionata, aggiustandosi il vestito) — Un'altra spilla, sartal

Lorenzo - Camminal (Al tirascena) Sona! (Verso il camerine dei danzatori)
Professor Bartolomeo, dopo tocea a voi... (Ad Ester, che vien fuori dal suo
camerino) Signuri’, preparatevi...

Ester Leceny - Ma come, Lorenzo, io debbo fare il terzo s numeros?

Lomenzo - Aggiatece pacienza'™: é sulo pe’ stasera pecché ce stanno ‘e deb-

W nun da’ retta: non dar retts.

W& F che paco a ffa” e che vado a fare {perché dovrel andare).
140 nun o ascl” nisciuno: non vuole usdre nesuna.

150 E laweme o ddicere: ¢ lasciamelo dire,

51 chi £ atravice: ¢ un'imprecaziote.

152 Appiatece packenza: di cid abbiate pariersa.
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butte... Dimane tutte sti ccapuzzelle ‘e pippa'® passano avanti e voi ritor-
nerete al vostro posto. Lassate fa”'™ a Lorenzo. (La carezza. Ester Legery,
rabbonita, esce. Nel palco di proscenio di destra, ricompare Dagnello
introducendo Camillo Vittima. Lo segue Mancini).

DacseLro - Don Cami’, accomodatevi.

Cammro Virrima - Crazie. (Siede).

Dacnrrro - E mi raccomando, nun ve muvite echii "a oca '™|

Mapama Ricuerir (g Bebé che rienira nel palco di proscenio di sinistra) - Ma
dove diavolo sei stato?

Besi - So' stato appriesso a Don Camillo, e ‘'mmiez’ "a folla I'aggio sper-
duto!'™!

Mapama RicaeLw - E sta lla, nel palco avversario... (Mostra Don Camilla).

Besi - E mo comme se fa?

Mapama RicueLis - Aspettiamo gli eventi, e teniamolo d'occhiol
(Limpazienza del pubblico é vivissima).

I riorato (gridando e battendo le mani) - Jammo "aiza’ "] Fuori Carmela!

Lorenzo (al tirascena) — Sona! Sona! (Afferra il campanello e lo scuote con

forza, poi esce).
TastanmLLo (compare in orchestra).

(La sala si oscura. Il tirascena apre il sipario. Appare lo scenarietto del tea-
tro di varieta, illuminato dal riflettore).

Musica "™

Luwd (si mostra al pubblico ed annunzia) - Fanny Cagnetta. (Canta)

Son formosa, molto chie, e son zitella...
Ford (dalla sua poltrona, recitando) - Ma lei esagera!
Lovtr Vaporosa, fra le belle, la pit bella.

Son felice di lasciarmi corteggiar:

ma voglio mille lire, per lasciarmi sol baciar!
Ceck (dalla sua poltrona, recitando) - Calal Calal «Mille lires!
Luipd Fanny di qua...

Fanny di la...

Ma la Fanny no, non si dal

Quell'vomo fortunato che mi avra,

s'intende che sposare mi dovra!

mﬂl'c”l::hm.ﬂmtm}ﬂ#ﬂemdﬂmdmmhwﬁmm
¥ Lasoie fa'; lnscinte fare,
158 echiti 'a oo plih di qua.

50 ¢ mmiez" o folla Waggio sperduto: e in mezzo alla folls I'ho perso di vista,
7 Jommo ‘aiza’s andiamo ad alzare; cioé: si als il sipario,
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I monato (dalla platea, recitando) - Te ne vaie o no?!
Loty Eccomi qua,
eccomi qua,
come mi ha fatto la mamma,
Percid non so 'amore che cos'é...
Nessun provare ancora me lo fa!

(Accenna alcuni passi di danza, sulla ripresa del refrain, poi fa la «mossas, ¢
srientras, mentre il tirascena chiude il sipario).

Spezza la musica

I vonato (mentre dal pubblica si levano allegre proteste, grida) - Trovate na
piazzulella ‘e guardaporta ™!

LuL (spaventata) — Che pubblico! Sarta! (E shottonandosi I'abito in fretta,
esce. La sarta la segue nel suo camerino).

Iu Tmascena - Ballerini, prontil

{(Entrano la signora Lucrezia ed il professor Bartolomeo litigando violen-
temente. Ella & vestita d'un abito scollacciato, con un vistoso ciuffo di rose
finte sulle spalle. Lui & in frack).

La sicvora Luenezia - Brutto stupido cretino, ché non ti sai far rispettare!

I rroFEsson Barroromeo (con voce cupa, rabbiosamente contenuta) - Fini-
scila, smettila, papera, ocal

La sicnoma Lucnezia - E l'ultima sera che ballo con te!

I moressor Barrorosmeo ~ Ah sil (Le sputa sul volto).

La sionona Lucrezia - Schifosol

I moresson BarroLomeo (assume un atteggiomento svenevole, ¢ mormora al
tirascena) — Suona. (Ording) Buio! (La scena si osoura).

IL TimascEnA (suona il campanello, ed apre il sipario).

Musica*™

I rrovEsson Bawrovomeo (compare al pubblico, fenendo per mano la sua
compagna. La coppia & illuminata dal riflettore) - Sensualital

Crck (dalla sua poltrona) - Perdiol
(Ha inizio la danza).

1L riorato (dalla platea) - 1o "o cunosco a chisto, steva dint” "a'™ « Rinascen-
tes]

Tina Serexa (¢ presso la quinte di destra).
De Mam (entrato dal suo camerine le & vicino).

1% Trovate ne piazzulells ‘e guardaporta: trovati un posticino di portieza. Vool dine: cambia mestiere.
58 dint" ‘a: nella.
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Tina Smena (mostrandogli il professor Bartolomeo) - Ha visto come ha trat-
tato la sua compagna?

De Mar - Fa sempre questo. E nn ballerino salivoso: na danza e na sputazzal

Tina Simena (sorride e si allontana dalla quinta; passa dietro il fondalino e ri-
compare nel corridoio di sinistra, seguita da De Mari).

De Mam - Signorina, lei che snumero» fa?

Tina Smena - [l <numero» dopo quello della signorina. (E mostra Ester).

BeaTrice (entrata poco prima dal camerine della figlia, al tirascena) - lo non
50 che criterio... Fare uscire una principiante dopo di mia figlia. ..

Tina Sinena (a Beatrice) - Non é colpa mia, signora.

Ester Leceny (che ha seguito la madre; con tono di superiorita) - Mamma,
non dar rettal lo non debbo mangiare con I'arte. .. (Esce).

Beatrice (a Tina Sirena) - Noi non dobbiamo mangiare con l'arte! (Esce).

Tina Smena - lo si, purtroppol (Rientra nel suo camerino. De Mari va nel
suo). (La danza continua. Sono sempre gli stessi passi, gli stessi atteggia-
menti).

Cect (dalla sua poltrona) - Difficile questa danza, eh?

Iv proFessor BasroLosmeo (sdegnato) - Venga a farla leil

IL puca Mavvino (dalla sua poltrona) - Mi sembra una penna stilografical

Lea Caspiro (chiama, dall'interno del suo camerina) - Sarta!

LA santa (entra da destra, ¢ raggiunge I'artista).

(La danza sembra concludersi, ma il refrain va sempre da capo).
Iv sioraio — N'ata vota, mo %7

Maxani (dal sue palco, ridendo con Camille Vittima) - E scucciante ' pure
'a musical

(Il professor Bartolomeo bacia ad ogni cadenza del finale della danza la sua
compaegna).

I FioRAlo — Gué! Gué! Nu vaso pure a mmel! (La danza termina. Spezza la
musica. Il tirascena chiude il sipario) ...Nun asci’ cchir '

La sicnora Lucrezia (fueri di s¢) - Che pubblico idiota, staseral

I proFesson Barroromeo (@ De Mari, infuriato) - E quell'accidente del
maestro... Mi attacca il finale, mentre il refrain andava ripeluto ancora sei
voltel

1. riorato (dalla platea) - Fuari! Fuoril

I proFEsson Bartoromeo (alla sua compagna) - A salutare, perdio!

La sicnona Lucnezia - A salutare? No!

1. proFEsson BarroLosmeo — Sbrigatil

La sicNora Lucrezia - 1o non accordo il saluto a «quella gentes!

0 Nats cote, moeP- un'altra volta, ora? Ancura fnsisti?
18 sewerienie: & noincs.

192 Nyn ascd” cokii: non uicire pii,
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It proFEssor Bakrovomeo - Maledizione! (Si mastra al pubblico con il piu
falso dei suoi sorrisi).

IL Fiorato (dalla platea) - Te ne miette scuomo, o no "7

I PROFESSOR BARTOLOMED (v« rienfras in fretta. Alla sua compagna) - Mi vuoi
dire perché non sei venuta a salutare?

La sicvora Lverezia - Va in maloral (Esce. L'uomo la segue, imprecando
con parole incomprensibili).

(Entra dal fondo della platea Larenzo con il cassettino delle vigareite a tra-
colla).

Lorenzo - Sigaraio!

IL puca Mawvino - D', Lorenzo, per quante sere ancora dobbiamo sorbirci
quei due ballerini?

Lorenzo (ironico) - Allegramente! Sono stati riconfermatil

I puca Marvino - Che disgrazial

Lonexzo (circolando in platea) - Sigaraio! Sigarette! Programmi, sigoori!

Lea Canmirro (entra dal suo camerino, seguita della sarta) - Per favore,
sarta, di’ al cameriere che mi porti un caffél (A voce alte verso il camerine di
Carmen Zuccona) E digli che lo metta a conto al signor Camillo Vittima,
che sta nel palco di Madama Righellil (La sarta esce a sinistra),

Camaen Zuccona (entra in fretia e furia dal suo camerino e corre a guardare
in platea, aprendo il sipario, nervosamente, a tal punto da farsi scorgere dal
pubblico).

Lea Caroiiro (fa una risata ed esce).

Cect (dalla sua poltrona) - Oh! Ohl

IL Fionato (dalla platea) - Miette "a capa "a dinto ™!

Lowezo (dalla platea) — Chinde stu sipario! Chiude stu sipario!

Camvex Zvccona (mestrandosi maggiormente) - Ma dove sta quell’imbe-
cille!

Dacsereo (dal suo paleo) - Gué, Carmen!

Canmen Zuccona - Camillo addo’ sta '™?

Casuro Virmima (dal sue paleo) - Qui, quil

DaexeLro - Sotto tutelal

I monato (battendo fragorosamente le mani) - Gué, Carme’! Carmenella
miall

Canmex Zuccona (saluta e getta baci all'indirizzo del fioraio).

I fiorato (dalla platea, grida pitt forte) — Fuori Carmelal

Foro (girandosi sulla sua poltrona) = Ma chi & questo mascalzone?

Besi: (sporgendosi dal suo paico) - Cacciatelo fuoril E un pazzo!

Mapama Ricaevvn (strillande) - Ma si, per una principiante far tanto bac-
canol

18 T ne mictie scouorno, o nod: ne hal vergogna, o no?
1% Afietty a cape ‘a dinto: metti la testa dentro; per dire: ritiratl, noa mostrarti,
18 addo’ sta®: dove sta?
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1L mioralo (verso Madama Righelli) - Gué, statte zittal Io voglio a Carmelal

Ceck (si leva in piedi dalla sua poltrona) - Insomma, che succede?!

Lorenzo - Signor Cecé, accomodatevi...

Ceck - E fa presto, Lorenzo, mettilo alla portal

IL F1oRA10 (avanzando minacciosamente verso Cecé, mentre Carmen Zuccona
si ritrae, richiudendo i lembi del sipario) - Gué! Gué! (Grida) Fuori Car-
melal

Lorenzo (lo investe) — A fernisce '"™?! Ma che staie all'«Opera “e pupes '%?

IL Fioraio - Ma pecché stu triato é meglio ‘e Il'« Opera "e pupe»?

Lorenzo - 'O ssaie si o no ca io te caccio fore'™?

I Fiora1o — A chi cacce fore? o tengo ‘o bigliettol

Lorenzo - E cu tutto o biglietto te ne cacciol

Beni (affacciandosi di nuovo dal palce) - Ma questo € un prepotente!

DacneLLo - Ma no, che ha fatto di male?!...

Maxcing - 1 suoi applausi sono veramente disinteressatil

Camiro Virrima -~ Ma si: che ha fatto di male!

Mapama RicaELLs - No, fuori! fuori deve andare, fuori!

Iu puca Mawvino — Che vada in istradal

I Fionato (investendo il vecchio signore) — Chi é che ha dda i* 'mmiez’ "a via?!

Lorenzo — Tu! Tul Jesce! Jesce! (Lo afferra per un braccio ¢ lo spinge verso
l'uscita).

I Fioralo — Lasseme'™] Lassemel

IL psoccuraTo (cacciando improvvisamente il capo dall'alto del lubbione) -
Gué, sigara’'™, nun te mettere ‘ncuollo "o popolo'™, ca io scengo abba-
scio'™, e te rompo tutt” "a tabaccherial

Lorenzo - Fuoril Fuori! (Dapo viva colluttazione, riesce a cacciar fuori il fio-
rain. Escona).

Carmen Zuccona (saltellando verso il suo camerino, grida alla Cardillo) - 11
mio Camillo sta nel palco eol proprietario della mia pensione! (Esce).

Lea Canoinio (indispettita) — E perché I'hanno lasciato andare... (E scappa
in fretiu a guardare il sipario).

Lorenzo (appare come un bolide dalla porta del palcoscenico. Al tirascena) -
Gué, fa ampressa'™, ch'é tarde] Tira!

IL TIRASCENA — Aspettate, ce sta "a signurina. ..

Lorenzo - Tiral Non "a da’ retta!™]

I TirascENA (verso la Cardillo) - Signuri'...

188 A ferniwce?: la finisci?

i gll’s Opera ‘e pupes?; all'Opera dei papi: al teatro dei burattini?

168 0 syorie v 0 na oo do te caccio fore?: lo sai s o no che o t caceio fuori (dal teatro)?

I8 [ avseme: lasciami.

I sigare’: sigaraio.

71 nun te mettere ‘nevollo o popolo: non metterti addoso al pepalo; ciod: non metterti contro {mal-
tratiare).

2 e do seenge abbascio: perché io seendo gif (in plutea).

173 fa ampresso: fa presto.

174 Non ‘s da” retta: non darle retta.

5

4
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Lorexzo — Tiral Tira!

I TimasceNA (apre il sipario, scoprendo la Cardillo alla vista del pubblico,
Dalla platea salgono aleune voci di scherna).

Lea CanviLro (corre ad investire il tirascena) - Brutto eretino imbecille! Ma
come? tiri, e mi lasci fuori? (Esce).

LoreNnzo (ostenta anche lui una coce di rimprovero) - Ma si proprio na bestial
Ma comme, "a signurina sta fore, e tu tire ‘a tendina?

IL TirascExa - E mme 'avite ditto vuie!

Lorenzo (serride) — E va buo’, nun fa niente... (Verso il camerino della
Legery) Presto, signuri’, ch'e tarde! (Grida verso desira) "E ballerine!

Beatrice (mostrandesi dal camerino dells figlia) - Aspetta, Lore’, fa calmare
il pubblicol

Lorenzo - Pe’ mo é calmissimol Nun sapimmo appriesso'™... (Entra la sarta
dalla porta del palcoscenico). Adda’ si stata?

La sarta - A urdina™'™ nu eafé!

Lonenzo - E fa asci” a chellati quatto pierepetterre ™| (Allude alle ragazze del
Balletto).

La sarra (corre a desira al camerino del Balletto, e chiama) - Pronte, pic-
cere']
(Entrano le ballerine in costume di « can-can v e si preparano in quinta per il
loro «numeros).

Esten Leceny (entrande dal suo camerino, eccitata) - Mamma, suggeri-

Beatrice (che la segue, apre un grosso libro che porta con sé, e legge) - «Ge-
suites. .,

Lorenzo - « Gesnites? « Je suis»! Se ne vene « Gesuite»! Mmesca "o firancese cu
“e prievete ™! (Esce).

Musica™
IL TirasceNA (suona il campanello. Tastariello attacca Uintroduzione).

(Si apre il sipario. Entra il Balletto in azione, poi Ester Legery, tuita spu-
meggiante e gaig. Gli «amici» applaudono).
Esten Leceny (canta in uno strano linguaggio franco-italo-napoletanc)
Je suis Madame Legery,
du Casino de Paris.
Si demandé il mio amor,
je cherche beaucoup dor...

1T Nun sepimme gpprieso; nen sappiamo dopo, in seguite, appresso.
178 A wrefing”: ad ordinare.
177 pierepetterre: piedi per terrs, usato in tomo dispregiativo per indicare che non sanno ballare sufle

punte.
I8 Mmess s ffrancese cu ‘e prievete: mischia (eonfonde) il francese con § preti.
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BeaTrCE (suggerisce) - ... Mais. ..
Ester Leceny Mais si passe la vache, comme ¢a,
il 0’y a rien a faire avec moi.
La femme parisienne mo nce vo,
Va toujours pour les cadeaux!
E chi non sa
I'amour come si fa,
s& vien con me

sapra cos'e

la volupté!
BeaTnicE (suggerendo) — «Savoirs...
Esten Lrceny Tout c'est la:

savair faire gioir;

c'est pomme A,

que je donne plaisir!

Je sais tout!

L'amore jusqu’au bout!

La volupté

vuole con sé

I'argent doré!

Io non fo bapuins

SENZH gagner:

voglio chi mi da

beaucoup d'argent...
BEATRICE (suggerendp) — « beaveoups. .,
Ester Leceny ...che depuis gli faccio io pure

il compliment...

(Durante l'introduzionc. Ester muove piccoli passi di danza).
BeaTmce (suggerendo) ~ «Le soires,
11 TmAsceENA (ironico) — Eh.., e ssovere)
Ester Lecery Le soir quand je vien ici
ont dit; voila la Legery!
Ognun mi viene aprés
per rimaner con me!
Mais tout de suit demande le pignon,
se no quello mi brucia le paglion.
Se le sceme & ricco aumenta il prix:
'est la mode de Paris. ..
F. chi non sa, ecc.

(II refrain viene ballato a passi di «can-can»).

(Il sipario, quindi, si chiude su gli applausi. Spezza la musica).
Foro (dalla sua polirona) — Bene! Bene! Bis)
(I! Balieito esce a destra).

Esten Lecery (alle madre, seccata) - Mi sai dire che diavolo suggerivi?
«beaucoup... beaucoups... (E fa per entrare nel suo camering).
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Beatmice (afferrandola per un braceip) - Vai a salutare. ..

Ester Lecery - No...

Beatrice - E cattiva educazione. ..

Esten Leceny — Chi se ne fregal

Beamrice - I saluto ¢ degli angeli...

Esten Leceny — Uh! Come sei noiosa! (Esce. La sarta la segue).

Bumnr'_t (a voce alta) - Ah! Li avessero le altre questi applausi! (Al firascena)
Tira

Lea Canoiro (tre { denti) - Che barba! (11 tirascena apre il sipario).

Beatruce (al tirascena) - Ma dimmi la veritia, mia figlia non é carina? Spe-
cialmente quando col piedino fa... E tiritiriti titl... (Rifé grottescamente il
balletto di Ester),

TaTANGELO (& comparso sotto la porta del palcoscenico; rifa Beatrice) - E ti-
ritiriti titi... "O manicomio nun sta ‘Averza'™, sta ccal

Beataice (sorridendo) — Signor Tatangelo, stasera ¢'é il pubblico della «pri-
mieras...

TaranceLo (irenico) — Eh, ci faceiamo il «tressettes!

Beamaice - Ci sono i «viveursis '

TaTanceLo - | viveurs, signora, i viveurs... (Pausa) A proposito, perché que-
sti baffetti vostri non ve i tagliate all'americana? Sapete come stareste bene
con i baffetti a spazzola?

Bearmce (dinoccolandosi) - Signor Tatangelo, non scherzate.

TaranceLo - Ed io scherzo, perché voi siete simpaticissima.

Beammuce - Signor Tatangelo, non mi provocate.

Tatancero (irenico) - E perché non vi devo provocare?

Bearrice — Ho paura d'innamorarmi troppol

TaranceLo — Signo’, fatelo per la Madonna Immacolata... (Pausa) Voi, se
faceste un numero d'attrazione, avreste piill successo di vostra figlia...

(Entra Carmen Zuccona dal suo camerino. Ha i pomelli esageratamente
rossi).
Carmen Zvcoona (beffarda) - «Successo»? Sfido io, hanno la claque!
Beatwce (offesa) - Mia figlia fa la cacca? La fate voi, la caccal
Carmen Zuccona - 1of lo ho un amico che non me ls fa fare, sapete!
Beatice (alterandosi) - No, voi la fatel
TaranceLo ~ Zitto] Bastal "A facimmo tuttuquante, abbasta ca ve ne jate'™'|
Ester Leceny (richiama sua madre in camering).
Tina Simena (& uscita alle grida delle donne dal suo camerino. Scorge Tatan-
gelo e gli va incontro),
Camven Zucocona (mostrando a Tatangelo i pomelli) - Come sto?
Tatancero - Che avite fatto? (Tra sé) Ce ha miso 'a pummarola !

I™ ‘Acerza: ad Aversa.

180 pipeursi: stu per viveurs.

181 abbasis ca ve e fule: basta {purche) che ve ne andiate.
182 Ce hg miro ‘s pummorola’: ci ha messo il pomodonal
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Cammen Zuccona - Si pud sapere come sto?

TaTanceLo (sornione) — Pallidal

Tina Smena - Nol (E sorride).

Canmen Zuccona — Uh, e perché ride, la signorina? Perché sto pallida? E che
c'é da ridere? (A Tatangelo) Grazie. Vado a mettermi un altro po’ di rossol
(Esce).

TatanceLo - Ha dda i’ o Circo Equestre!

Tiva Smena — Che tipol

Tatancero - E se non fosse per questi tipi, il nostro teatro non sarebbe infe-
riore a nessun altro... Dopo, tocca a voi?

Tiva Sirexa - Ho una paura. ..

Tarancero - Niente paura, quando ¢'é il merito. Vedrete, andrete benis-
simo. Vi ammirerd dalla sala. (Al tirascena) E fa ampressa, cli'é tarde!

I. TmascENA (chiama) - Signurina Legery!

La voce o Beatruce (dal camerine) — Nu mumento! Sta facenno "a trasfigu-
razione!

TaTanceLo - "A trasfigurzione "e Raffaello! (Esce).

(Entra Luli, da destra, in abito da strada, e va a picchiare alla porta del
camering di De Mari).

De Magi (appare vestito da scena, in frack azzurro) - Che vuoi?

LuLt (eon vece appassionata) — Vigliacco, da stasers non mi hai detto una
parolal (Gli getta le braceia al collo e lo bacia sulla bocea).

De Mari - Cué, ma che si pazza?! (Si pulisce la bocca).

LuLt - Fai bene, perché i miei baci non li meriti] (Pausa) Non c'eri quand’ho
cantato?

De Mart - Ero in camerino. Fischi?

Lurt - Va la: ho fatto un trionfol

DE Mam - Ah? (Pausa) E stasera finisci?

Lupi - Purtroppo!

De Magi - Beh, lasciami vestire...

Lurv (fa per gettargii ancora le braccia al collo).

De Mant - Ah, no: mo basta! (Esce).

(Entra Lorenzo dalla porta del palcoscenico, portando una tazza di caffé.
Luli, nel vederlo. gli va vicino).

Lorexzo (al tirascena) - Pecché hé tirato 57

IL mirascEna - Me I'ha ditto "a vecchia...

Lonenzo - E tu daie retta "a vecchia? Ma comme, staie "a trent’anne al-

' Eden», ¢ ancora nun te si "mparato™ ca nun se fanno bis? (A voce alta)
'E chi & stu ccafé?

15 heét pirato: hai titeto (la soena).
84 aun te ol ‘mporoto: non bai imparato,
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Lea CarviLro (entrando dal sue camerino) - Mio! miol (Lorenzo glielo porge;
Faltra esce).

Luit (@ Lorenza) - Lore’, io ho finitol

Lonexzo - E che vwuo'?

Luwt - La paga.

Lomenzo - E chisto nun & ‘o mumento. Aspetta!

Luwt - Al solito... (Sbuffando, esce a destra).

(Entra dal sue camerino Carmen Zuccona. Ha i pomelli ancora pii esage-
ratamenie rossi),

Camuen Zoccona (canticchiando)

«Son |a figlia del marciapiedi,
nacqui da un fallo d'amor...».

Lorexzo - Che ha fatto, chesta?

Canmex Zuccona - Lorenzo, come sto?

Lorenzo - E c'hé "a fa' '™ cu tutto stu russetio?

Canmen Zuccona — Ma perché sto male? Me I'ha fatto mettere il signor Ta-
tangelol

Lorenzo - E chillo a Tatangelo lle piace e pazzia™®| (Pousa) Va' t” "o llieve ™|

Canmen Zuccona — Perché?

Lorenzo - Tiene ‘a freva a quarantal

Cannven Zuccona (spaventata) -~ Overol? (Esce in fretta).

Lorenzo (a Tina Sirena) - Signuri’, pronta?

Ester Leceny (entra dal sua camerino, seguita dalla madre. E in un nuovo ab-
bigliamento da scena, ol quale la serta va dendo gli ultimi tocchi) -
Mamma, avverti il maestro: «+numero ventottos.

Lorenzo ~ Eh, vintinove! 'O sipario sta tirato p’ 'a signorina Sirena.

Ester Lecery - E invece esco iol

Losenzo - Va te spuoglie'®, va te spuoglie. Ce sta nu signurino ca t'aspetta
dint” "¢*™ pultrone.

Esten Leceny -~ Chi éF Cecé, Fofd o il duca?

Losenzo — T aspettano tutt’ ‘e tire! Val

Beatmice - E allora, andiamo, figlia mia, non perdiamo tempo! (Le due
donne escono).

1 TinAsceNA (suona il campanello).

Lorenzo - Una canzone, senza his!

(Il maestro Tastariello atiaeca Uintroduzione).

185 e hé ‘a fa’; che devi fure.

188 fe piace ¢ pazzia’; gli piace di scherrare, gli piace scherzare.
Wi V' o' ' dlieve: va a togliertelo,

188 Vi le spuoglic: va a spogliarti.

I8 dini” e tra le.



278 Raffusly Viviani
Musica®

Tina Smexa (alla sarta) - Dio, come tremo. ..
Lonenzo - Facitemi senti’... (Fa per toccarle il petta).
Tina Smena - Git le manil (Si segna).
Lonenzo - Ha dda i’ a servi' "a messal (E ride) Jate, ca maie ‘e ssegge ve ponno
mena' '™ (Esce).
Tina SmeNA (appare in iscena. Annunzig al pubblico) — «Tarantella segre-
tas. (Canta)
Bello, zitto tu nun hé "a di’'™
ch’ammare tuio songh'i’!
Sottovoce tuorne a giura’
ca nun m'hé "a maie lassa’l
Nun fidarte, nun fa’ sape’
ca campo € moro pe’ tie!
Damme "a vocea pe’ t° "a vasa' '
saceio ‘e vase ca mme saje da’
vase cianciuse '™
ca ‘e musse 'nfuse!™
ce fanno fa’;
troppo fucuse '**;
luonghe, azzeccuse '™
pe’ ¢ e scurda’ '™
Ahl...
Ahl...
Sti vase forte,
sulo 'a morte
cancellarra '8
songo ‘e stammaore tutt’ "a felicital
L sanra (al tirascena, sorpresa) - Gué, cca dinto tremma e lla flore tene
chillu spiretol
Tina Simena (canta)
Bello, 'ommo ca sta cu tte
& tanto amico a mme!
Si lle faccio sta "nfamita ',
& pecché ssaie vasa'l

19 Jate, ra maie ‘e megge ve ponno mena’: andate, che mal vi possono lanciare e sedie!
10 num hé ‘g i’ non devi dire.

192 g goccu pe’ ' ' naset’s In hoeea per baciartela,

9 cave ciancines bari viorost.

I8 o ' mume ‘afuse: che le labbra bagnate.

U5 ¢roppo fucuse: tmppo foonsi.

1 uonghe, azzarcuse: lunghi, e che 5 attsccana.

7 pe’ 0" v wwrda’ per dimenticareedi.

1 concellarrd: cancellers.

19 Si lle foccio sa ‘nfomité: se gli faccio questa malvagita, questn atto infame
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Stu segreto ha dda rummane’ ™

tra tutt’ "e dduie, Cunce'®,

Damme "a vocca pe' t' "a vasa’:
stammo sule, mo™ mm’ ‘a puo’ dda’l
Vuse senzuse ™

Ca manco ‘e spuse

se sanno da’;

date annascuse ™,

cu ‘e pporte "nchinse ™,

senza sciata’ 9|

Ahl...

Ahl...

Cu 'a stanza oscura,

chin'e paura,

p' ‘a ‘nfamiti,

comme a chi arrobba®™, tremmanno c'imm’a® vasa’l

(Spezza la musica. Dalla platea, grandi applausi. I tirascena chiude il sipe-
rig. Ting Sirena, un po’ emozionata, entra nel suo camerino, seguita dalla
sarta, che si va complimentando con lei, per il successo).

Lorenzo (riappare dalla porta del palcoscenico, recando una lettera. Va a
destra, al camerino di Tina Sirena, ma s'imbatte in Lulii che, entrata un at-
timo prima — come se fosse stata in vedetta, ad attenderlo - lo ferma, af-
ferrandalo per il braccia. A lei, sgarbato) - Che vuo? T aggio ditto: hé
‘aspetta’*¥|

Lurt - E io aspetto! (Esce).

Lowenzo (fa per entrare nel camerino della Sirena, in procinto di sestirsi).

Tina Smena - Chi &7 (E of copre in fretta).

Lorenzo - So” iol (Le porge la lettera) Fore 'a sala, nu signurino m'ha dato stu
biglietto: ha ditto ca vo "a risposta...

Tina Smena (legge la lettera).

Lorenzo — ...Sta fore "a sala, vo "a risposta...

Tina Smena - Ho capito. (Legge ancora; ha un'espressione come di dolore;
scoppia a piangere, cadendo a sedere, ed abbandenandosi sulla toletta).
Lorenzo - ...vo "a " risposta... (Alla sarta) No, m'ha dato na bella risposta...

(Esce dal camerino, va a sinistra).

20 rymmane”: restare.

M Cunce” Comcetta.

B2 sfgmmn wle, mao: sinmo soli, are.
0 Viw sercuse: bact saporiti.

3 date pnnaeruee datl di nascoso.
BN “nehinee: chivwe.

% selatn’s Ratare, resplrare.

MY romme a chi arrabba: come chi roba.
X8 ofmm i of dobbinme.

1) M‘W';dn-imt.

10 gy @ vunole la.
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Canmex Zuccona (entra dal suo camerine; a Lorenzo) - Di', come b sem- |
hro?

Losenzo - Staie rossal staie rossal va' t' ‘o llieve®!, stu sango "a faccial E fa
ampressa ca mo jesce tu! (Carmen esce).

(Entrano la signore Lucrezia ed il prafessor Bartolomeo in abiti da passeg-
gio. Litigano).

La sionora Lucrezia - Masealzone vigliaceo!

11 proFesson BarroLomeo - Mascalzone, si: ma vigliaceo nol brutta schifosal

La sicnora Lucaezia - Vigliaceo! dieci volte vigliaceo, chi percuote una
donnal

I FroFEsson Basroromeo — Chi sente « percuoteres .. Per cinque sei cazzotti
che le ho dato! Vieni qua! (E tenta d'afferrare la donna).

La sicNona Lucaezia - Crepal (Esce).

I+ PrOFEssor Barroromeo (furente) - Ti spacco il cranio, e ci ballo la taran-
tella dentrol

TatanceLo (appare sulla porta del palcoscenico) — Zitto! zitto! ché si sente in
plateal

[L ProFessor BakroromEeo - ...Mi perdoni, signor Tatangelo, ma quella
donna mi ha fatto perdere la salute! {Esee).

TaranceLo - ... Ma tu hé perduto "o scuorno'®]

(Dalla platea si lecano rumori d'impazienza).
Mapama RicueLrr (nel sue palco, a Bebé, nervosa) — Ma muovitil Fa qualche

cosa per poter ricuperare Camillol
Best - Mo "o vaco "arresta’! (Esce dal palco).

(Lo strepito in sala cresce).

Lorenzo (a gran voce) - Sartal sarta d” "a Madonnal

L sarTA (ch'era stata a consalare invano Tina Sirena, esce dal camerino della
ragazza, in fretta. A Lorenzo) - Che vwuo'? Sta chiagnenno®™ "a signu-
rina...

Lorenzo - ...Sta chiagnenno, sta redenno®t... Va a vvesti’ "a Zuccona, ca sta
"a tre ore 'nnanze®® a nu speechiol (La spinge nel camerino di Carmen).

TaranceLo - Chi é che piange?

Lorenzo - "A Sirena.

TaranceLo (vivamente sorpresa) - E pecché chingne? Ha fatto chillu bellu
suceesso.

Lorenzo - Don Rafe'™®, vuie o ssapite™: sti canzunettiste so’ tanta scum-

21 pg’t* o lleve: va & togioridlo,
22y seuorne: il pudore.

23 chiagnemno: pizngendo,

2 redenno: ridendo.

=15 ‘mnanze: davanti,

6 Rafe’s Kafincle.

T puie » mapite: voi lo apete.
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binate pazze. Poco fa II'aggio purtato nu biglietto che m'aveva dato nu si-
gnore, e aspettava ‘a risposta. Nun appena I'ha letto s'¢ misa & chiagnere, e
nun I'ha fernuto cchii!

(Tina Sirena, difatti, @ rimasta immobile, nel suo camerino, col capo sulla
tolettd).

TATANCELO (resta un attimo sopra pensiero, poi, distrattamente, sputa sulla
«corbeilles di Carmen, ed esce).
Lonenzo (seceato) — Don Rafe'l chella 'aggi'a purta’ io, in iscenal

(Enira Carmen Zuccona, vestita da «torero». Ha il viso esageratamente in-
cipriato. La sarta va a destra, a chiamare il Balletto. Le ragazze appaiono
in costume spagnuelo, pronte per il « numeras).

Lorenzo (a Carmen) - Eh, mo te pozzo friere®™...

Canmen Zuccona — Perché?

Losexnzo (ridendo) — E nun "o vwide®™ ca staie ancora rossa?

Canmen Zuccona - Uffal Troppo bianca, troppo rossa: voglio « uscire» cosi.
(Al tirascena) Tiral (Il tirascena apre il sipario). Presto, la «corbeilles in pal-
coscenico!

Lorenzo - ?| Fanne a mmena!

Canuen Zuocona - Ma che sei pazzo? (Ad alta voce, con intenzione) ...Deb-
bo far vedere al pubblico che sono la sola ad essere stata infioratal

Lea Caronro (sulle porta del suo camerino, sbuffa).

Beatrice (enfra, seguita da Ester, in abito da passeggio. A Carmen, inviperita)
- Per vostra norma, mia figlia non ne ha avuti, perché io a tutti gli «amici»
ho fatto le partecipazioni: «Non si accettano fioril »

Lorenzo (fronica) = Una precel

Esten Lecery - Andiamo, mamma. Ciao, Lore’| (Le due donne escono).

Lorenzo (prende la «corbeille» afferrandola con un lembo della giacca, per
non insudiciarsi le mani).

La samta - Che faie?

Lorexzo - E chille ce hanno sputato “a dinto! (Si mostra al pubblica).

Ford (dalla sua poltrona) — Fuori, Lorenzol

IL puca Mawvino (dalla sua poltrona) - Lo vogliamo nudol

I TrRASCENA (suona il campanello).

Lowenzo (@ Carmen) - Si pronta?

Cansien Zoccona - 5i.

Lorenzo - E io vaco a chiamma’ "e gguardie!

(11 maestro Tasteriello attacea Uintroduzione).

2% mg fe pozzo frieve: ora H powo friggere (cosi infarinata).
S s ‘o poide; non lo vedi.
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Musica™

(Entra in iscena il Balletto, poi Carmen Zuccona).
Canmen Zuccona (canta)
Son la Zucconas,
figlia d’Espagnas,
che, nella danzas,
muove la panzas.
Un sol toreros
non me soddisfas:
per la mia corridas
ce vuole un toros!

(Danza grottescamente, in armonia col Balletto. Poi canta)

Un banderillos

me viene appriessos:
quando passo e spas™

egli fa la tos:

vuale rosicchias — quest’os!
Io non mi do:

ma chi mi avra,

goder potra

felicita!

(Danza, poi canta)

Anche un toreros

me fa la cortes,

quand’io camminos

tutta Sevillas:

ma non & affares;

sta disperatos.

Se non vool pagares

perde lo tiémpos!
(Danza, poi cania)

Fa palla cortas

chi chiede amores!

«Se non venités

con le pesetas,
avretés I"aglios - aretos] » =
Io non mi do:

ma, chi mi avra,

oo : =
pass & spad; passo € Spaso, cioé peiso o ripaso.




goder potra
. felicitil
Mucciapeial
Fort (dalla sue poltrona) - Bene, quella « mucciaccias!

(H refrain va da capa. Danza. Frattanto, Ester Legery e sua madre, entrate
qualche attimo prima dal fondo della platea, vanno difilato alla poltrena di
Fofo, che appleude galvanizzato alla denza della Zuccona. Ester Legery lo
investe, con une seatio di gelosia, ed esce, seguita dalla madre. Il giovane
wviveurs, confuso, segue le due donne. Come un sol womo, anche il duca
Malvine e Cecé si levano dalle poltrone ed escono, mentre la danza, in pal-
coscenico, si conclude. Il tirascena chiude il velario. Spezza la musica. 11
clagueur si agita ad applaudire).

Camven Zoccona (getta baci nel palco di Camillo Vittima, che, addormen-
tatosi, viene svegliato di soprassalto da Dagnello ¢ da Mancini, ed applaude.
Alla fine, Carmen fa la « mossa», mostrando al pubblico il deretano. 1l Bai-
letto esce, rumorosamente).

Logenzo (scandalizzato, a lei che wrientra») — Cuél Ma addo’ te cride ‘e
sta™*=? ca faie sti mmosse™=7

Lea CanpiLro (sulla soglia del suo camerino, ride di scherno).

Canmex Zuccona (eccitata) - Mi avevano messo il partito per farmi fischiare!
Madama Righe', teh! (Fa il suo gesto di dispetta).

Lorenzo - Va te vieste™!| va te vieste! (La spinge in camerino. La sarta segue
la Zuccona).

Lea Caspiiio (offesissima, a Lorenzo) - Ma 1'ha avuto con me, la signorina?

Lonenzo - Nonsignore...

Lea Canpirro - No, perché se I'ha avuto con me, son guail

Losenzo (spingendola nel suo camerino) - Vestiteve, vestiteve... Ahl Jh
comme stanno nfucate™! (Esce).

Lurt (apparsa, poco prima da destra, lo segue, chiamandolo) - Lore'! Lore'!

Dacxerro (dal sue paleo) - Fuori Carmen! Fuori Carmen! (Applaude).

Maxcint (a Camilla Vittima, che sonnecchia) — Sveglia, Don Cami’, sveglial

Casrro Vrrrima (alzandosi) - Vaco a piglia” nu poco d'aria fuoril

Maxci (pronto) - Vi accompagno!

Dacnirro - E comme nun vedite a Carmen, Don Cami'?

Casirro Virrima - Vengo subitol (Esce dal paleo, con Mancini).

(Entra Lorenzo).
Lorenzo (sulla soglia del camerino di Carmen Zuccona) - Jamme bello, mme

staie facenno Fighia ™|

22 Afg adide’ fe eride ‘7 a7 ma dove tu eredl di eserc?

B2} oy foie sfi mmoase?; che fai questi gesti?

B Vo te cimbe: va a vestirth.

5 ‘afucate: infuccate, piene di funco (con doppio smo).

B8 mme staie focenno fighia: mi stal facendo partorire (clof: aspettare troppol.
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(Entra la Zuccona vestita da «apaches, seguita dalla sarta).

Carmen Zuccona - Pronti! Prontil (/1 tirascena apre il sipario) Buio! (La
uscenas del teatring si oscura) Ancora buiol

Lorexzo — Eh, jesce ‘o scuro™!

Canmen Zvocona — Uhl il grembiule, sartal
(La sarta entra in fretta nel camering della Zuccona. 1l paleo di proscenio di
sinistra si apre ed entra Bebé che spinge Camillo Vittima, riluttante, e Man-
cini).

Mapama RicreLw (vivamente sorpresa) — Oh! che onore! Finalmente!

Caniiro Virrmaa - Ma, ..

Besi - Siete nostro prigioniero! (A Mancini che vorrebbe parlare) Voi fate il
giomalista? E da domani vi occuperete di Lea Cardillo!
(Rientra la sarta & fa indossare il grembiule alla Zuceona).

Canmen Zuccona (g Lorenzo) — Famme nu fisco, mo che gghiesco™®,

Lorenzo - Nun te preoccupa’, ce penza "o pubblicol

(Il tirascena suona il campanello. Il maestro Tastariello attacca lintrodu-
zione).

Musica™
Carmen Zuccona (prima di mostrarsi al pubblico, canta)

Son la figlia del marciapiedi,
nacqui da un fallo d'amor,
Ogni passante mi vede,

con raccapriccio e terror!

(Appare al pubblico, mettendo il coltello fra i denti).
Lorexnzo - Hadda i’ a ffa’ "e coozzeche 2
Canmen Zucoona (annunzia) - Fascino d'apache.

(canta)
L’amore dell’apache & amare e morte:
io do col bacio un colpo di pugnal.
Amo la vita, per tentar la sorte,
per derubar,
per svaligiar,
per saccheggiar!
Zza)
Besi (dal suo paleo) - Brava) drammatical

3 jesce o scuro: esoi al buio.
2% mo che phissco: ora che eco, appena eseo.

25 Hadda ("2 ffo’ ‘e ccomeche: deve sndare s fare {raccogliere) ke cozze. Allude af coltello che hs tri §
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Canmex Zucoona — Dite quello che volete, tanto *a faccia mia & tostal

(Riprende a cantare)

Son la figlia del marciapiedi,

nacqui da un fallo d’amor.,

Ogni passante mi vede

cOon raccapriceio e terror.

Ed io resto sola e sconsolata:

sono una povera disgraziatal
Beni - Ce ne siamo accortil
Canmen Zucoona (fa una grottesca danza d'apache).
Dacnrrro (che ha invano tentato di richiamare l'sttenzione di Camillo Vit-

tima, da lui scorto nel paleo avversario, grida) - Neh, Manci'....

Maxacini (e lui, dal palco di sinistra) - ...E io che pozzo fa’ =7
DacnELLo (con un gesto di minaccia, esce dal palco).
CanMmeN Zuccona (canta)

11 bacio dell’apache é sanguinoso:

la sua carezza & truce, sepoleral,

A noi l'istinto no! non da riposo:

ci fa ammazzar,

ci fa sgozzar,

senza tremar]

Zza!

(Brandisce il coltello, e colpisce in aria).
Besi (ndendo) — Addo’ ‘accide? pe’ [I'aria?
Carmen Zucoona (rivolgendosi a luf) - 1o te cunosco: quanno te trovo fore ‘o
teatro, tarapo™ tutto chesto! (E gli mostra la fronte).
(Cania)
Son la figlia del marciapiedi, ecc.
(Ripete la danza; quindi spezza la musica. Il sipario si chiude).
CaMILLo VirriMa (alzandosi in piedi) - Braval Braval
Besk (lo fa sedere, e zittisce all'indirizzo della Zuccona).
Canmen Zuooona (va a ringraziare il pubblico, che applaude una prima ed
una seconda volta. Alla fine, ricomincia a cantare)
Son la figlia del marciapiedi...
Longwnzo - Uh! puozze muri’ "e subbeto ™ (Acecorre, e la trascina a sinistra).
Canmex Zuccona (dibattendosi) - Lasciami! Io debbo eantare sei canzoni! 11
mio «amico» le ha pagate!
Lorenzo - Vattenhe, manicomiol (La spinge nel suo camerino, quindi al tira-
scena) Jammo bello®*?! Vedimmo si 'a fernimmo sta seratal (Ai
«menestrelli+) Pronto! (Esce).

B che porzo fa?: cosa posso fare?

i amapo: ti apeo,

&8 puazze muni” ‘e subbeto: posa morire all improvviso; cloé: che t vengs un colpo bmprovvise.
8 Jamme bello: andiamno bene. Ballo & un modo familisre di incitare un'altra persons a far presto.
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(Entrano { « menestrellis, pronti per il loro enumeros. De Mari in frack co-
lorato e Costa in abito da clown).

Costa (abbracciando la Cardillo, che & apparsa dal suo camerino) — Vieni
qui, dammi un baciol

Lea Canpiiro - No, che mi sporchi...

De Mar (@ Costa) - Va ch'é tardil

Cosra (va a cacciar la testa dal mezza del sipario, e dice al pubblico buffane-
scamente) — Adesso esco iol

De Mast (al tirascena) — Dail Daijl
IL TmasceNA (apre il sipario e suona il campanello. Tastariello attacca l'intro-
duzione. Bebé esce dal palco).

Musica ™t

(Appaiono al pubblico i «menestrelliv. Applausi dalla salu).
De Mamt (canta mentre Costa fa controscene grottesche, cavando dalla sua
gabbana i pia svariati strumenti)
Mio dolee amor
schiudi il veron:
parte dal cor

la mia canzon.

11 chiar di luna

C’invita a tubar,

Odimi o bruna - cantar.
Costa (eon suoni gutturali, imita lo strimpellare della mandola).
De Mam Ma forse dormi e non senti

il mio sospir, o tesor;

e rendi tristi i momenti

miei miglior.

Dormi, o sei sorda all'amor.
Costa (ripete l'imitazione).
Dz Magi (canta)

Un’ombra appar

dietro il veron

per ascoltar

la mia canzon.

«Fulgida bruna,

se I'ombra sei tu,

l'ora & opportuna - vien gid!»
Costa (ripete l'imitazione).
De Mam (canta)

Ma 'ombra fugge e s'invola

al mio richiamo d’amor
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L'anima mia triste e sola
resta ancor:
ma la speranza non muor,
Costa (ripete Uimitazione).
De Mam (canta)
Vola canzon
al suo veron.

(Applausi dalla sala. Spezza la musica. Si chiude il sipario. De Mari e Costa
escono, diretti al lora camerino. Entra Bebé della porta del palcoscenico).

Bexk (furtivamente) - Lea! Leal

Canmen Zuccona (dal suo camerino, spia).

Benk - Siamo riusciti 4 riprendere Don Camillo. Ma se esce la Zuccona, se lo
porta, e addio!

Lea CanoiLro - E che debbo fare?

Besi — Dovresti venire in paleo prima di lei.

Lea Caroniro - E com'é possibile? lo debbo ancora cantare. ..

Besk - E non canti! Gli affari, innanzi tuttol

Lea Campirro — Vattene!l Ci penso iol

Besg (rapidamente) - Shrigatil

Canmen Zuccona (fa una smorfia d'intelligenza, e si ritrae).

Lea Carviro (grida) - Sartal (Va in fretta nel suo camerino).

L sarta (appare dal camerino della Zuccona, e la segue).

{Entra Lorenzo dalla porta del palcoscenico).

Lorenzo (a Bebé, sgarbatamente) — Neh, mio signo’, ma a voi chi vi ha fatto
entrare? Qui non si pub stare. ..

Besi - Ho detto una parola alla signorina. ..

Lorenzo - E gghiatevenne™] Vial Vial (Lo spinge fuori. Escone).

Tina Smena (va dietro il paravento, e comincia a mutarsi d'abito).

(Entra dal suo camerino Lea Cardillo. E in abito da passeggio).

La sarta (la segue) - Signuri’, ma addo’ jate®7

Lea CarpiLro - Mi sento malel Non posso lavorare! Ho bisogno di prendere
arial (Esce).

Canmen Zuooona (entra dal suo camerino, vestita da passeggio, in pienv di-
sordine, e segue in tutta fretta la rivale).

(Frattante Camillo Vittima esce dal palco, seguito da Madama Righelli ¢
da Mancini, che vorrebbera trattenerlo).

Lorexzo (entra come un bolide dalla porta del palcoscenico) — Sartal Sarta

M gphiatevenne: andatevene.
05 mg addn’ fole? ma dove andale?
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d’ "a Madonna! Ma comme, ‘o mumento che ha dda asci’, nne faie i” "a Car-
dillo?

La sanra — Chella ha ditto ca se senteva male; che avev' 'a piglia’ nu poco
d'aria!

Lorenzo — Se senteva male, "a nasceta ‘e mammetal Chella & gghiuta ap-
priesso all'amico d” "a Zueconal

LA saRTA - lo sapevo chesto?

Lorenzo - Mo nun s'ha dda fa’ sape’ niente "o pubblico!

(Entra improvvisamente dal fondo della platea Camillo Vittima, come per
sfuggire a qualcuno. E difatti lo seguono la Cardillo ¢ la Zuccona, chia-
mandolo per nome, a gran voce. Seguono ancora Bebé, Mancini, Dagnello ¢
Madama Righelli che litigano tra loro. Comincia per tutta la sala una specie
di inseguimento, finché le due canzonettiste, inferocite, non s'azzuffano nel
corridoio centrale della platea, invane divise da Camillo Vittima che ha la
peggio. Escono. Frattanto dalla porta del palcoscenico # entrato Tatan-
gelo).

TaranceLo (@ Lorenze) — Tu hé visto che sta succedenno?

Losexzo - Eh, se n'é scappata "a Cardillo!

Tarancero - Se n'e scappata? Chella se sta piglianno a ceapille cu "a Zuccona
‘'mmiez’ 'a salal

(Nel vedere l'artista, il tirascena gli prepara su un taveline l'occorrente per il
trucco ed il vestigrio da scena. Tatangelo comincia a prepararsi, fulmi-
neamente).

DE Mani (entra dal suo camerino in vestaglia) - Cos'¢, la Cardillo se ne é an-
data?

Costa (cenuto fuori anche lui, ancora vestito da elown) - Se n'é fuiuto ‘o
cardillo?

Lorexzo (A Costa) - Fatemi il favore, avvisate il pubblico che per una mo-
mentanea indisposizione, la Cardillo non pud lavorare.

Costa (5 avvia verso il palcoscenico) — Ed ora che vado a dire?

Lonenzo (sarcastico) - Dite che s'¢ abortita! (5§ ride).

Costa - Eh!

De Mam - Di’ che, per un leggero malessere, la signorina Cardillo lavorera
demani se potra, se no dopodomani.

Costa (appare fuori del sipario).

Una voce (dalla platea) - Silenzio! Pss! (Segni di attenzione).

Costa (tossisce) - Sono molto imbarazzato. ..

UnarThA vocE (€. 5.) - Purgati.

Costa - ...Nel darvi il triste annunzio...

Unia TERZA vOCE (€. 5.) - Chi & morto?

Costa — Nessun morto, statevi zitto... La signorina Cardillo... causa un forte
dolore... all'ombelico non pigliera parte allo spettacolo.
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La pamaa voce - Meglio.

Costa - Lavorera domani se potra, se no dopodomani.

La seconpa voce (e. 8.) - Va bene, non canta pid.

Cosra (ringraziato il pubblico, va da De Mari) - EN?! (come dire: Come ti
sono sembrato?).

De Maru - Mi hai commosso... (Escona).

La santa (avcicinandosi al camerino di Tina Sirena ed alzando la tendina) -
Signuri’, uscite un po’ qua fuori... ma perché plangete da stasera? Avete
avuta ‘a nutizia ‘e quacche disgrazia?

Tina Smena - No (Si aveia a sinistra).

Tarancero (dando gli ultimi ritocchi al trueco; rivolto a Tina Sirena) - Beh?
Avete visto che bel successo avete avuto?

Tiea SmENa — Si.

Tarancero - Vedete che il pubblico é giusto. Vi siete imposta col merito,
senza clagque e senza amici.

Tinva Smena - Anzi per il successo non mi aspettavo tanto.

Tatancero - So di un biglietto che vi ha fatto tanto piangere. Che é acca-
duto?

Tixa Sumena (consegnandogliclo) - Leggete.,

TastamEeLLo (attacca l'introduzione).

TarancerLo (restituendo i biglietta) - Dopo.

I TiascENA (suona il campanella).

Tarancero (si mostra al pubblico, applauditissimo) - Sapete 'ultima circo-
lare dell’'onorevole Luzzatti? Egli ha lanciato il grido fatale: Combattiamo
la pornografial

Musica™¥

E uno scopo probabilmente altissimo: ma, a mio parere irraggiungibile:
perché 'essere umano é pornografico per natura. La quale é pornogralica
per sé stessa. Si dovrebbe percit cominciare con il radere al suolo il paese na-
tivo di Salandra, sol perché si chiama Troia... E vi sapreste spiegare un'Tta-
lia senza Troia? E il Ministero, non & parnografico? Ascoltate un po’ i discorsi
di corridoio: «Scappo un momento al Gabinetto... E gia la quarta seduta. ..
Andiamo in camera... Tu te la fai con la Sinistra, io me la [sccio con la
Destra...». Schifezze di questo genere! E, allora? Andrebbe censurato
persino Dante che nella «<Divina Commedias ha seritto: «Sentimmo
chiavar 'uscio di sotto...» E che c’entra? Luzzatti dice: « Purifichiamo le
pellicole cinematografiches. Ma avrebbe dovuto dire: « Proibiamo il cine-
matografol ». Prima, perché qualungue azione che si svolge sul lenzuolo non
pud essere che pomografica e poi perché nella sala, al buio, si commettono
tanti piccoli atti pornografici e pit la pellicola é lunga, pin il lavoro é
complicato. La pornografia scaturisce dalla civilta stessa: pidl si & civili, piil
si & pornografici: se no, bisognerebbe trasformare womini e cose. Si
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dovrebbe mettere, principalmente, il calzone alla donna e la gonna
all’'uomao perché il calzone alla donna calza bene, senza ombra di difetto, e,
addosso all'uomo, fa un cumulo di false pieghe... Mentre F'unomo, con le
vesti, potrebbe in ogni circostanza allungare il passo senza offendere la
morale. Poi si dovrebbero costruire le scuole a pianterreno, per eliminare
'alta scuola. Che so: sopprimere il francobollo perche lo si deve leccare
dietro; vietare i tabaccai per disusare le pippe ed altri articoli per fumatori;
obbligare i socialisti a non starsene tutto il giorno con I's Avantis in mano;
proibire le villeggiature per distruggere i casini: e chiudere ermeticamente
le fontanine per evitare le goocette... Ed & paossibile cio? E tutto il resto? La
marsina non € pornografica perché copre il di dietro e seopre il davanti? E il
cameriere? non é pornografico? che quando lo chiamate: «Viene...
Viene...» e non viene mai? E chi si bagna, innocentemente, un biscotto nel
caffé, non fa della pornografia perché lo mette duro e lo cava molle? Tutto é
pornografia a questo mondo! e per combatterla in parte, l'onorevole
Luzzatti avrebbe dovuto emanare una circolare cosi coneepita: « Ordino che
tutti i marciapiedi siano muniti di potenti “mastrilli”, per evitare il
passaggio delle zoccole; di vestire i quadrupedi, perché non sempre quadru-
pedi; di processare quei cani che impunemente alzano la gamba. Proibisco
di vedere se la gallina ha fatto 'vovo; vieto la vendita all'ineanto, per non
mettere un‘asta pubblica; e ordino di sciogliere tutti i Comitati, per
diminuire il numero dei membri..». E finirebbe il mondo! (Spezza la
musica) Mi direte, percid: la circolare Luzzatti non é servita a niente? No:
se non altro, mi ha dato lo spunto per farmi scrivere una nuova sortita.

Musica™

(Grandi applausi. Tatangelo ringrazia il pubblico, poi va un attimo in
quinta ed indossa una giacca bianca ed una « paglietias. Spezza la musica.
Ritorna a proscenio e annunzia)

Una breve commedia, adesso: «Un viaggio di nozze sul piroscafo Napoli-
Messina».

(Viaci) Presto, presto, ché si toglie il ponte...

(Madre) Titi"™, da’ un bacio a mammi tua. (Baci) Buon viaggio e buona for-
tuna. (Allo speso) Alfre'™, ti raccomando: adagio, adagio... Nun m""a
strapazza’.

(Sposo) Non dubitate, mamma. Buona permanenza.

(Madre) Alfre’l Alfredo! Alfredo! che io domano mi aspetto il telegramma con
Pesito dettagliato. ..

28 Tin" Concetting.
T Alfre’: Alfredo.
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Musica ™!

(Sposo) Va bene. Buona permanenza. (Sventolio di fazzoletti).

(Sposa) Come fila questo piroseafo!

(Sposo) Fileremo piu noi! Cameriere! (Confidenzialmenie) lo sto con la mia si-
gnora, in viaggio di nozze, cabina numero 19, e domattina verso le sei... no,
verso mezzogiorno, porta due bei zabaglioni, abbondantucci... Ma... (Fa
un gesto come dire: Ben montati) Eh? (Come dire: Hai capito?) Qualche
pasta, un po’ di marsala... (Barcolla. Osserca il cielo) Pare che si comincia a
guastare un po’ il tempao.

(Sposa) Ah, com’d soave questo leggero dondalio...

(Sposo) Com’é soave! C'é questo vento perd che sfrocolea il pasticeiotto ®!

(Sposa) Ahl A me piace il vento perché scuote il mare e gli da quel non so che di
virile...

(Sposo) Bada perd, che, se diventa virile lui, finisco di esserlo jo!

{Cameriere) Allora, mangiano qualche cosa?

(Sposa) A che scopo? Per restituirlo dopo cingue minuti? Titi', adesso compilo
il telegramma per mamma, cosi domani, appena sbarcati, glielo spediremo.
Senti: (Compila) «Marecal... » (Barcolla) "A faccia d” "o calmo! «Felice pas-
saggio stretto, Titina incintas. (Barcolla) Cos'd, si balla?

(Marinaio) (ridendo) Ca chistu nienti &! caro mio, passatu Wisula de Capri,
ming...

{Sposo) Anima di papa! (Alla sposa) Titi’, cuore mio, vattene gin in gabina a
metterti in liberta. lo... (comincia a disturbarsi) prendo un po’ d'aria... (il
disturbo cresce) e poi verrd a raggiungerti... per colmarti... di... (vomito)
per colmarti di baci... lo mo moro! Ah! (S shottona colletto e cravatia)
Scusi, lei & marinaio di bordo?

{Nostroma) (con grande dignita) Nostromo!

(Sposo) Aggio fatto stu guaio! Seusi, nostromo, che gliene sembra di questo
mare?

{Nostroma) Orribile.

(Sposo) (tra s¢) Anima di papa! Ma come fate in caso di possibile disastro? Sal-
vate sette, ottocento passeggieri con sei sole piccole imbarcazioni?

{Nortromo) Eh! Primma si fanno scendere le donne...

(Sposo) Giusto.

(Nostromo) ...poi i bambini...

(Sposo) E logico.

{Nostromo) ...e, in ultimo, le ufficialita di bordo.

(Sposo) P! E gli uvomini?

(Nostromo) (piegando le spalle) Vanno a far visita ai peseil

{Sposa) Anima di papal

8 che sfrocelen i pasticciotio: che di fastidio, Shricinlane il pastiocise, per dire di nofa (Andr.)
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(Spesa) Alfredo, bravo! Sei un bell'egoista: a me mi mandi in cabina e tu resti
in coperta per goderti da solo I'incantevole traversatal

(Speso) E meravigliosa! (Vomito).

(Sposa) Alfredo, vieni con me sotto coperta: H mostro la poppa.

(Sposo) E io che ti mastro? (Si accascia).

(Sposa) Eh! Ma dov'é il tuo ardore?

(Sposo) Se n’é trasuto ™!

(Sposa) Me lo potevi dire, perd, che soffrivi il mare. Invece di andare da mia
zia a Messina, si andava a Roma.

(Sposo) Meglio. A quest'ora avresti visto la colonna Antonina. (Vemito)
Cameriere! Cameriere! Un cognac. E sospendi le uova.

(Cameriere) Allora, niente zabaglione?

(Sposo) Eh... mi sforzerei inutilmente.

(Sposa) Adesso bisogna strappare quel telegramma e farne un altro.

(Sposo) No, basta aggiungere: niente di fatto.

(Cameriere) Eceo il cognae.

(Sposo) Quant'é? (Lo beve).

(Cameriere) 3,80.

(Sposo) Assassinol (Prende la moneta) Ecco cinque lire: il resto...

(Cameriere) E per me? Grazie!

(Sposo) Mariuolo®] Titi"... Titi"... Dove sta mia moglie?

(Maringio) La sua signora? E entrata un momento in cabina con il capitano

(Sposo) P! N'atu guaio! (Bussando) Capita’, cercate di non perdere la bussola...
Uh! Gia la testa mi pesa.

Spezza la musica

(Sposa) (languida) Ah!

(Sposo) ?| Titi', cos'a?

{Sposa) Stiamo attraversando lo stretto. ..

{Sposa) Mamma mia! E il mare com'é?

(Sposa) Grosso,

(Sposo) (fa il gesto di bussare ad una porta) Capita’, voi che fate?
(Capitane) Sto forzando la rotta.

(Sposo) Uh! forzando la rotta®"... (Barcolla. Si dispera. Grandi applausi. Il

sipario si chiude. Tatangelo entra in fretta a sinistra e comincia a cambiarsi
d'abito).

De Mawm (seguito da Costa entra da destra, in abito da passeggio) - Buonasera!
(Escono a sinistra).
Tatanceio - Buonaseral

19 prowile: entrato,
240 Mariuole: ladro.
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Luvo (entra in fretta da destra, e segue i «menestrellis ),

hma{mmidemndnhﬁ)-?mmpnglhm!hlmhhﬁumpmﬂ

TaranceLo (ouole sputare. Chiede scherzosamente al tirascena) - ‘A cor-
beiﬂauddn‘ﬂn?{ﬁﬂmgﬁdcwmmhmﬁnu}m
chesta dimane mm’ "a puorte ‘a casal (A Tina Sirena) Scusatemi. ..

Tina Smena - Vi aspetto,

(Entra Lulii dalla porta del palcoscenico. E irritata, sconcolta. Si mette in
un eanto, tuita sola).

(Il maestro Tastariello, a sipario chiuso, attacca il galop finale* ™. I Bal-
letto esce a destra. La scena dell’s Eden s si spegne).

Tarancero (s volge a Tina, che é rimasta in atiesa) - Ah, vediame questo
higlietto. (Legge) «Finalmente avete scacciato gli antichi pregiudizi. Libera
mi piacete di pin. Vi offro un mese di felicita a due. VoleteP s (Smette di
leggere, nouseato) E questo chi &7

Tina Smena - 11 mio antico fidanzato,

Tarancero - E vi stima cosi pocof?

Tina SmeNa - Neanche lui mi crede quella che veramente sono.

Tarancero - Eppure dovrebbe conoscervi assai bene.

Tina Simena — Vedete? Le mie rinunzie, la mia vita di poverta a nulla val-
gono!

Tarancevo - Non dite questo.

Tina Smmena — Come pervenire in questo ambiente, senza nulla concedere?

Lonenzo (rientra, ¢ o Tina) - Fore, ce sta chillo d" ‘o biglietto. Vo "a rispo-
sta™l,

Tina Simena (interroga con lo sguardo Tatangelo che fissandola le rende il bi-
glietto perché possa decidere da sola).

Lomexzo (@ Ting) - 1o "o cunosco, ci potete andare. E nu buono signore!

Tina Smena (tentenna. Sta quasi per dare una rispasta affermativa, ma
guarda ancora Tatangelo, per leggere il yuo pensiery).

TatanceLo (persuasive) - Studiando e perseverando, tutto potrete sperare
dall’arte!

TinA SiRENA (commassa, locera il biglietto, e lo rende cosi a Lorenzo, che resta
sarpreso ed ammirato al tempo stesso, per il gesto insolito).

Tarancero (ha un sense palese di sollieve per Uopera buona compiuta ¢
stringe la mano a Tina, che commossa gli mostra segni di riconascenza.
Tatangelo alla sarta, indicando la regazza) - Accompagnala™*! (E mentre
Tina ¢ la sarta escono dalla porta che da in sala, egli continua a spogliarsi),

Lomexzo (a Luli) - Allora tu hai fatto quindici giomi... (Legee un pezzo di
carta) Meno: mediazione, archivista, pulizia al camerino, elettricista, sarta,
portaceste, tirascena, consumazione all'orchestra e regalie diverse, resta.
00... 3 e 75, che m'hé "a da’ tu a mme!

Lurt (sgomentata) — Tu che ddice?

31 Vh g rispasta: vuole la risposta.



29 Hafleele Viviani

Lorenzo - Cei sta "o cuntol (Le mostra il pezzo di carta).

Luvt (apre la borsetta, in silenzio, poi) - Eccoti dieci lire. E grazie. (Porge il
piccolo biglietto di banca a Lorenzo).

TaTANGELO (scambia un cenno di considerazione con il tirascena e gli altri
uomini di palcoscenico, che son pronti ad andarsene, poi esclama) - Lo
spettacolo & finito! Musica™ (Prende Lulti per le spalle, ed esce con lei).

FINE DELLA COMMEDIA
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ABBREVIAZIONI USATE

Archivio Viviani

Brani musicali sciolti per organico strumentale

Tutti gli spartiti dei lavori teatrali per organico strumentale
Tutti gli spartiti dei lavori teatrali per canto e pianoforte
1l Teatro di Raffaele Viviani, llte, 1957

Revisione

Prima stesura di un brano

Stesura definitiva di un brano
Biblioteca del Burcardo di Roma

Capo verso




Si tratta di un lavoro che, come avviene in massima parte nel teatro di Viviani,
¢ ambientato in «esterni». Un cesterno», acusticamente caratterizzato da
vocii, «voci» e suoni di ambulanti, che si presenta in modo cosi composito, da
far pensare al tentativo di mascherare una fitta trama di allusioni.

D questa complessita ne rappresenta una prima esemplificazione sia 1'uso
di «voci» combinate con altri messaggi, comunicati - a distesa — all'interno
di alcune scene, sia di espressioni usate in modo doppio: «Alice fresche! Alice
freschel Fatte chhia lal... Maccaro’l », etc.

Pertanto anche se la sonority da mercato non raggiunge qui i toni e
I'intensita di quella di Borgo Sant’Antonio Abate, essa assolve, perd, come di
consueto, ad un profondo ed inscindibile carattere, sia teatrale che musicale,
non coloristico ma fortemente connotativo, tale da ricomporre quel legame tra
comportamenti gestuali e sonoriti in rapporto al ritmo teatrale.

In linea di massima la partitura di Porfa Capuana privilegia di piu
Faspetto recitante da ‘melologe’, rispetto a quello del cantato. I brani vocali
presenti sono quelli del Tammurraro, la bella e «carnale» canzone di Rosa sul
tema della gelosia femminile, e quella cantata da Vincenzino.

In questo lavoro sono inseriti una serie di brani composti precedentemente
da Viviani per il varieta: 'O pazzariello (1908 ps-1912 sd), Pagliuchella del
1910, 'O tammurraro (1911 ps- 1914 sd), 'O pisciavinolo (interpretato qui da
Ciceiariello e tratto da Ribbellione, 1912 ps - 1914 sd).

Musicalmente, e teatralmente, due risultano essere i brani che costitui-
scono "ossatura centrale del lavoro: 'O tammurrare e 'O pazzariello. 1l loro
interesse ¢ associato sia alla capacita dinamica di Viviani di riutilizzare
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materiali legati, in diverse maniere, alla tradizione orale filtrata attraverso
I'esperienza del varieti; sia alla nuova funzione drammaturgica, specie per il
Pazzariello, che questi brani assumono all’interno del lavoro.

Il Tammurraro di Viviani & un suonatore-venditore (e dimostratore)
ambulante di un tradizionale strumento a percussione chiamato, appunto,
tammorra (vedi scheda musicale punto V). La musica del brano consta di una
introduzione, articolata sulla scala maggiore napoletana col 1V grado ecce-
dente!, e di tre parti in 6/8. La figurazione ritmica del brano ricorda quella
della tarantella urbana; il testo della parte centrale, a rime haciate dispari, ha
una scansione simile agli scioglilingua di provenienza giullaresca. In questo
componimento, il nostro autore recupera, quale compositore urbano, tutta
quella allusione ed ambiguith dei testi rurali delle «canzune 'e copp’ o
tammurro» (tammurriate); «Si po’ se ‘mbruseina lle dico: va llal Sto tanto
sunato che vuo’ echiti suna™)... ca sono de juorno e nun sono de nottel»

1l Pazzariello costituisce I'altro punto centrale della partitura del lavoro.
Di questo brano esistono due stesure musieali: 1a prima, musicata da E. Lan-
zetta su testo di Viviani (consta di un breve tema originale e di una serie di
citazioni di motivi molto dilfusi: La taraniella di Luigi Ricei, 'O sole mio.
Maria Mari, etc., organizzati in forma di pot-pourri), la seconda che
pubblichiamo in questa edizione ¢ invece integralmente musicata dal Nostro.
Essa si compone di una parte in 8/8 (tipo tarantella), di un ‘adagio funebre’ e
di un ‘arioso’.

Ora é interessante sottolineare come questi diversi momenti coesistono e
come, cosi come avviene nella tradizione, ad essi siano associate le diverse
valenze legate al personaggio. Il Pazzariello ¢ un banditore pubblicitario
chiamato ad intervenire «o all'apertura di una nuova cantina, o quando ad
una gia aperta cantina capita qualche botte di vino nuovos*.

Egli reclamizza il prodotto utilizzando alloenzioni verbali?, formule e
stereotipi, appositemente ricuciti e personalizzati per l'occasione. E accompa-
gnato da un suonatore di piffero, da uno di tamburo mllante e da uno di
grancassa.

L’abito del Pazzariello (una divisa gallonata napoleonics. con feluca e

bastone nella mano sinistra) e la scansione incitatoria dell’esordio testuale
{(«Battagliol... In avante! Marcials) pongono in luce la matrice militare e
guerresca del personaggio,
Non a caso, infatti, la formula verbale di imbonimento del Pazzariello viene
denominata «sparata=. Ma la parola «sparata» nel linguaggio gergale, ha un
duplice significato: essa sta ad indicare sia una serie di spari. che un atto di
vanteria.

E evidente dunque 1'aspetto doppio di questo personaggio, la cui polise-
manticiti ¢ gia presente nella stessa radice del suo nome: pazzia - pazzia'.

Dunque, una sovraimpressione di caratteri che progressivamente si sncce-
dono, "uno rinviando all’altro, fra il gioco e la follia. Uno sconfinare nel gioco
della follia ed un decantarsi della follia in una, imprevista, dimensione ludica.

Ora se si riconsidera la componente guerresca come “gioco di morte’ e si
aggiunge a questo il fatto che la presenza del Pazzariello la si ritrova anche
nella processione del carnevale in rapporto alla «vecchia ‘o camevales, si
comprende pill a fondo la complessita di questo personagaio.
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Con il Pazzariello, Viviani perd non conferma solo il suo legame con la
memoria collettiva, legata a tutti quegli aspetti della tradizione orale sponta-
nea ma, a partire da essa, egli si riappropria del proto-tipo (cogliendone tutte
le funzioni sonore e le matrici pil profonde), ed elabora una ulteriore possibi-
lita di utilizzo legata al nuovo contesto teatrale,

L'apparizione pirotecnica del Pazzariello in scena avviene in un momento
in cui la tensione & forte e, cioé. quando in Vincenzino, calunniato, si [a strada
I'idea della vendetta. I.'vomo esprime questa sua rabbia nella canzone Ma che
ne vo da me, st'anema nera? che, nonostante possegga un andamento
abbastanza mosso, presenta comunqgue un carattere grave anche a causa del
raddoppio del canto col basso.

Pertanto all'ingresso dell'imbonitore ¢ affidata una funzione di sposta-
mento e di sospensione (suspence) espressa attraverso la parte di gioco che,
quasi casualmente, rallenta il decorso dei fatti e lattuarsi della tragedia. Perd
all'aspetto ludico é anche, inscindibilmente, associnto quello guerresco e di
presagio di morte (‘adagio funebre’) che, per quanto vissuto ancora all'interno
del gioco, o meglio della follia del gioco, pud solo dilatame temporalmente la
tragica conclusione e non evitarla.

1l colpo dello sparo, che da colpo di grancassa iniziale della «sparata» si
trasforma, invece, in detonazione, e 'apparizione in scena di Rosa, senza vita,
rappresentano I'unica conclusione possibile.

SCHEDA MUSICALE *

1 Pservnbio:

a) ALLecro crusto, tema modulante del Tammurraro, REV. Alla
battura 6, al quinto ottave, si ¢ sostituito il se col po, conforme-

mente alla versione del brano cantato;

b) Apacio, tema del moperato IV, REV. Alle battute 64, 65, 68, si
€ rivista 'armonia;

¢} ALeceo NoN TanTo, metivo dell'introduzione della canzone di
Resa, REV. Alla battuta 77 si € rivisto il basso;

* Hmmh:ouﬂghnhﬂﬂmdlﬂm,mwﬁnlmunmmﬂm?ﬂmd}ﬂl
partitura di Porta Capuans e posto una sevie di problemi interpretativi, riguardo identits &
alcuni hrani. Mﬂmlmll,?,ﬂ.m.mmﬂmﬂMhﬂhdManh
mmmmﬂm&mﬂ.ﬂmlﬂpm”u*hmmd
testo teatrale BUT, imqmimmwumm:wmhm
di scantos.

Lo squilibric tra le dur fonti diventsva, perd, troppo paradesale nel case del brano de
Tammurrarn, notoriamente cartito. 5 # allora scelta 1a seguende linea. Nel caso del Tammurrars,
eslstendn una versione del brano incisa dullo steswo Viviani, s & trasoritta da guests la linea del canto
dmm.hmawmﬁﬁm“m-@mhm
versione contenuta nell AVS, prive di testo letterario, anche s in partitara si trova Findicazione di
aCanboe).
Hm}hﬂMmthmﬁMMMimmmm
con sccompagnamento, seconda I stile del tipico ‘melulogo” vivianesoo,



Seheda musicale

d) Poco acrraTo, ritornello della canzone di Vincenzino, REV. Sié
rivisto il basso della battuta 85;

e) AbAGio;
f) Acrrato, tema dell'acirato IT, REV. Alle battute 98 e 102 si &

rivisto il basso; a 111 la dispozione armonica. Si € introdotta
l'indicazione di PRELUDIO assente nel testo teatrale dell'Jl. 57,

I Acrraro, modulante. Musica alla scena tra Ciceiariello, La Guar-
dia, La Signora, 1l Cafone, Don Andrea, REV. L'AVP contiene in
partitiira una serie di indicazioni di sincronia tra la recitazione e la
musica: si riportano in questa edizione solo quelle, il cai testo &
presente nella versione teatrale da noi adottata. Si omettono per-
tanto i ‘passi obbligati’ in coincidenza delle seguent battute:
«Queste manetter, « Ma se il coltello... », «Io passavos, «Seno... vi
pares, « Arretals
Si é rivista I'armonia alle battute 76, 84, 85, 86, 87.

Il AviecreETTo NON TANTO, introduzione e canzone di Rosa. REV. Da
battuta 10 a 16 si & rivista la posizione degli accordi.

IV MoperaTo, musica alla scena tra Don Ciro e Rosa con interventi
degli ambulanti, REV. Da battuta 1 a 8 e da 61 a 68, si & trasportato
il basso un'ottava sopra (perché troppo distante dalla melodia)
rivedendone anche la stesura; si & inoltre anticipato D'attaceo
musicale in corrispondenza dell’azione tra Peppe, Don Andrea, Don
Ciro e Rosa, per nispettare la stesura dell’AVP, che prevede una
breve introduzione.

V Aviecro moperATO, introduzione e canzone del Tammurraro,
REV. Tl manoseritto originale di questo brano riporta solo la parte
di pianoforte mentre & assente il rigo del canto. Questo € stato
ricostruito a partire dall’ascolto di una versione interpretata dallo
stesso autore. La trascrizione melodica proposta ha un valore solo
orientativo, in quanto 'esecuzione vocale di Viviani & tutta o g
catas tra la recitazione ed il canto.

La versione che pubblichiamo, a differenza dell’AVS, prevede
anche l'intervento di Don Andrea. Rosa e Stella.

Alle battute 24, 27, 39. si & rivisto il basso.

Lo strumento a percussione utilizzato per accompagnare guesto
brano é una tammorra. Esso & un membranefono circolare, a suono
indeterminato, cinto da una fascia laterale, con pelle tesa, spillata o
inchiodata, suonato per percussione diretta. Intorno alla circonfe-
renza in fori rettangolari, sono collocati dei sonagli di latta detti
«cicere», La tammorra la & trova di diverse dimensioni, con un
diametro massimo di cirea 60 em.; non va perd confusa con il
tamburello basco. Infatti quest'ultimo ha il diametro e la fasce
laterali di dimensioni mineri, porta sonagli di materiale diverso, lo
si suona anche per strofinamento e ha un timbro pii squillante e
meno profondo®.
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VI AuscrerTo Mosso, musica strumentale sull'ingresso di Aitano
Pagliuchella, REV. Nell’AVP questa introduzione & seguita subito
da una seconda parte in coincidenza della battuta di Aitano: «ojné
‘anu pare ‘e mise staie spostandos. Questa frase perd, nella versione
teatrale che pubblichiamo é collocata successivamente. Si é scelto
dunque di spezzare la musica dopo lingresso di Aitano e di
riprenderla successivamente come numero V1.

VII Avreceo sosso, sorta di recitativo alla scena tra Aitano e Rosa,
HEV. Si é rivisto il basso alle battute 10, 12. 14, 16, 17, 26, 27. 3l ¢
a2,

VI Come per il VI1, REV. Si ¢ introdotta nel testo teatrale Uindicazione
di ‘spezza la musica’ mancante nell'll. '57.

IX Come per il VII e I'VIII, prd LenTo [inale, REV. 8i é rivisto il basso
alle battute 39, 40, 41, 44, 45, ed introdotto I'attacco musicale
mancante nell'7l. 57,

X Poco mosso, introduzione e canzone di Vincenrino, REV, S§i &
anticipato 'attacco della musica (come indicato dal manoseritto
musicale AVP, e diversamente dall’{l. 57) alla fine della battuta di
Don Andrea «Che ssa... p’ "o passato... cu ‘a mugliera vostas per
consentire 'esecuzione dell'introduzione strumentale sull’azione
gestuale degli astanti. Si € raddoppiatoe il basso dell'introduzione ad
ottave.

X1 Avvecro, musica del Pazzariello, REV. Si é introdotto I'andamento
e rivista la notazione della percussione omologandola a quella in
usa; si & introdotto il *piatto a due’. La scansione del brano ¢ stata
ricostruita utilizzando le indicazioni contenute nelle didascalie del
testo teatrale.

X1l MODERATO ARIOSO € ADACIO FUNEBRE. musica del Pazzariello, REV.
Si & ricostruita la scansione del brano come per il numero XI ed

introdotti gli andamenti,
X111 Aviscro, musica del Pazzariello.
XIV Risposta ritmica alle incitazioni del Pazzariello.
XV Apacio runesse della banda del Pazzariello.

XVI Avrecio, finale strumentale e ballo del Pazzariello, REV. Dal
numern XI a XV1 sono state introdotte nel testo teatrale le didascalie
di attacco e stacco musicali assenti pell'll. '57.

XVII Mosso £ prasemamico, finale, REV. Si & introdotta la didascalia di
attacen musicale assente nell'll. 57.

! Mlquiummhm!dﬁimt.mrhﬁﬂkmmdnmlﬁn.mhmlﬂwddﬁmmm
{eomsiderate sulls scals maggiors) ed {1 minore proposto dall'AVP.
Per chisrimenti ofr. Rarrams Viviasi, Testro, 3 curn di G.D. Bonino, A, Leema, P. Seiald,

Napoti, Guide, 1987, vol. I, p. 312



4 Scheds musicale

£ Frawcco D Bovow, Usi ¢ costumi di Nepoli, Milano, Longanesi, 1977, p. 507.

1 «Uommens ¢ femmene, gromse e piocitille, nobele « snobele, ricche & puverielle, 8 o vico tale ¢'8
aperia na pobele cantina, attsccoty s ‘o posticre. derempeiio a ‘o pizajuole; s venne o viog
asciutto  nu rane & ddi ra e carrafa. Curritel ». Da Fraxcesco De Bovcans, U ¢ costumi di Napoli,
cit., p. 58,

4 Per wlleriori spprofondimenti: Rowamo Levar e Savmna Maxvovasy, Dizionario dells musica
popoldre europea, Milano, Bomplani, 1970, pp. 266-271 ¢ Boussrro De Stwone, Condi e tradizign]
popolari in Campania, Roma, Lato Side, 1970, pp. 15-17.
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‘A cantina ‘e copp’ ‘o campo
Osteria di campagna






Se & vero che Viviani in molti suoi lavori privilegia, in modo particolare, la
presenza musicale di ambulanti e girovaghi ('O pizzaiuolo, 1'acquaiuolo, 11
cantante di pianino, 1 posteggiatori, ete.), in Osteria di campagna, il pretesto
dell'osteria, produce un moltiplicarsi di questi interventi, che assumono una
centraliti sia musicale che teatrale.

Si tratta di personaggi rappresentanti professioni « non sedentaries: suona-
tori, declamatori, indovini, legati a tipologie e forme teatrali (come nel caso
del Don Nicola carnevalesco), di cui la tradizione @ ricea ed articolata.

E interessante allora cogliere le trasformazioni attuate su questi tipi, nel
passaggio graduale, ma obbligatorio, dalla strada al varieta, fino ai contesti
teatrali arganici, e la loro collocazione in momenti strategicamente importanti
dell'azione,

La partitura di Osteria di campagna, contiene una serie di «numeris,
duetti, brani strumentali, un lungo canto ‘a fronna ‘e limone’, ete.

Tra le incursioni degli ambulanti presenti in questo lavoro, quella del Don
Nicola rappresenta un punto centrale. Questo personaggio costituisee un
singolare esempio di quella pratica di trasformazione e riappropriazione,
attuata da Viviani a partire da figure e stereotipi tradizionali.

Il Don Nicola Pacchesicche, infatti, é il classico personaggio dello studente
innamorato legato alle rappresentazioni carnevalesche della Canzone di Zeza
che, a partire dal "700, é ancora oggi viva in Campania.

Il tipo vivianesco, pur conservando quella profonda natura «stradales, ¢
associabile, invece, alla tradizione di quei poeti e prosatori di provenienza
giullaresca, che inventavano - estemporaneamente - componimenti, sia a
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partire da occasioni casuali, sia legati ad avvenimenti storici sentiti dalla
comunita.

1l Don Nicala di Viviani & una lunga “tirata’, con una struttura ritmico-
metrica da flastroeca-seioglilingua, a rime baciate alternate.

Il tema trattato nel brano ¢ sia quello della guerra del "15/°18, che quello
del post-terremoto di Avezzano.

Le argute e sottili osservazioni di questo componimento ricordano il
carattere delle satire politiche del francese P.J. De Béranger.

Del brano esistono diverse stesure (1811, 1913, 1916}, ageiornate, di volta
in volta, ed arricchite di nuovi spunti; I'ultima versione, curata da Vittorio
Viviani, ¢ del 1918, Esiste anche una incisione del brano, interpretata dallo
stesso autore, tutta giocata sulla vorticosa, e virtuosistica, scansione del ritmo
recitante della “tirata’.

Il componimento prevede, all'inizio ed alla fine, 'esecuzione di un breve
ed ‘allegro’ stacco musicale; ed al suo interno uno squillante scampanellio che
ha la doppia funzione di far riprendere fiato all'attore, e di attivare I'atten-
zione degli spettatori.

Come continuatori della tipologia del Don Nicola vivianesco, si ricordano
quella di un singolare declamatore ambulante estemporaneo scomparso, noto
come Eugenio ¢’ ‘e lente, e quella del personaggio satirico Don Liborio
Occhialoni, ideato da Antonio Casagrande.

Un altro ambulante dell'Osteria di campagne & "O Prufessore, anziano
cantante e strimpellatore di chitarra.

Contrariamente ad ogni immagine oleografica e turistica del posteggiatore
con voce portentosa e, magari, anche di bell’aspetto, il personaggio di Viviani
si presenta, invece, come figura spiazzante e come negazione della rassicu-
rante tipologia classica.

La comicita che ne risulta é tutta prodotta a partire dall’esasperazione
patetica, quasi chapliniana, del tipo e dalla crudelta che suscita nei presenti, a
causa della sua esplicita autosvalutazione: «Non appena canto una canzone;
chi la sente si indispone, fino a che non mangia piu!»

"0 Prufessore ¢ un componimento del 1911 e consta di tre momenti
musicali. Il primo, Scusate ¢ permettete, & un “allegretto’ con una strofa su di
un motivo piuttosto popolareggiante, ed un ritornello con un caratiere vicino
alla musica ufficiale, in uso.

1l secondo inlervento, una ‘mareia’ con testo patriottico, risulta invece una
parodia, quasi involontaria, di Addio, mia bella addio!

L’ultimo intervento prevede I'eseenzione con un motivo ed un testo un po’
trasformati di un tipico brano, sul quale si balla la ‘tarantells’, che é un
componimento numerativo noto come la Canzane di Cicerenella.

Un'altra figura girovaga contenuta in questo lavoro ¢ quella della Zenga-
rella, indovina e cantante. Viviani ha sempre avuto un grande interesse per
questi gruppi nomadi, tanto che successivamente serivera una commedia
intitolata, appunto, Zingari.

L'ultima categoria di ambulante contenuta in questo lavore & quella del
Suonatore di pianino, anch’essa cara al nostro autore.

Un brano degno di interesse é lo "stornello’, a dispetto, che canta Rusinella
accompagnandosi con una tammorra, So’ nfume assaie l'uvommene. Questo
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possiede una melodia costruita sulla scala maggiore napoletana col IV grado
eccedente, ha una struttura che ricorda le ‘fronne ‘e limone'.

1l pezzo musicalmente pii pregevole del lavoro & sicuramente il bel ‘duetto’
tra Peppino ¢ Assunta. E un componimento, con una melodia pinttosto ampia
ed articolata, nel quale i due amanti (lui scapolo, lei sposata), dandosi del voi,
si comunicano la loro ardente passione evitando di farsi ascoltare dal marito di
lei, Don Pasquale, che & con loro nell'osteria.

L'Ubriaco, del 1912, é tratto da un componimento di Viviani precedente,
La domenica del eiabatting, che costituiva un pezzo forte nelle sue esibizioni
nel treatro di varieta. Musicalmente ¢ un *melologo’ con un tema abbastanza
ironico.

La partitura di Osteria di campaegna, contiene inoltre una serie di brevi
stacchi musicali sull'ingresso e I'uscita dei vari personaggi.

1! lavoro apre con un ‘preludio’, il cui tema iniziale, come per Via Toledo
di notle, & lo stesso eseguito sul finale da un pianine.

SCHEDA MUSICALE *

[ Prevunio:
a) TEMPO DI TARANTELLA, tema del ballo finale, REV. Alle
battute 20, 22, 27, 28, 29, 32, 33, si & rivista la notazione del
basso;
b) Assar tanco (in quattro), tema dell'Ubriaco, REV. Alla
battuta 59 si é introdotto il punto coronato;

¢) Lanco, tema del duetto tra Peppino ed Assunta, REV. Alla
battuta 66, si & rivisto I'accompagnamento;

d) Axpante, REV. Si & introdotto landamento assente nel-
I'AVP: alle battute 72, 77, 89, 90, 94, si & rivisto I'accompagna-
mento;

¢) Larco, REV. Alle battute 98, 100 e 106 si € rivisto 1'accom-
pagnamento;

f) MENO LARGO;

g) Arrecro, tema della Zengarella, REV. Alle battute 127,
129, 130, 137, 142, 143, 155, 172, 181, 185, 187, si ¢ rivista la
notazione.

Il Airecrerro, frammento strumentale sull'ingresso di Rusinella,
REV. | stato introdotto questo attacco musicale, presente
nell’AVP, ma assente in [T '57; si & anche rivisto il busso alla

battuta 3.

r [.'Avrmm-mﬂmmmmﬂm.ﬂmdﬂwhmﬂvwdiwnmmpmm
carrispendenza della melodia.
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m

v

Vi

VIII-IX

X-X1

X1

X

MoDERATO AsSAl (in quattro), sull'ingresso dell'Ubriaco, REV,
Si é rivisto I'accompagnamento alla battuta 6.

MooeraTo, musica sul «ragionamento» dell'Ubriaco, REV. E
stato eliminato un breve brano strumentale, proposto dal-
I'AVP, (in coincidenza della battuta di Don Leopoldo: «Cué,
chisto tira proiettilil »), perché troppo lungo rispetto al testo
recitato.

Aviecro, hreve sortita dell'Ubriaco, REV. §i é& inserito I"anda-
mento assente nell' AVP: si ¢ anche rivisto ['sccompagnamento
alle battute 5, 9, 11, 20 e 21.

Taranreria, REV. Si @ introdotto 'andamento assente nel-
I'AVP.

Apacio, poi U mosso, duetto tra Peppino e Assunta con
interventi di Rusinella e Don Pascale, REV. 5i sono introdotti
gli andamenti assenti nel manoscritto originale: alle battute 6 e
56 si sono trasformate le semicrome in crome. Infine, alle
battute 13, 14, 16, 17, 25, 49, 66, 98, 110, 115, si & rivisto
l'accompagnamento. .

Aviecro, breve stacco musicale sull'ingresso ¢ I'uscita del Don
Nicola, REV. Si é realizzata 'armonia presente solo siglata
nell’AVP, Si é inoltre omesso, conformemente all'li. 57, un
altro intervento musicale con lo stesso tema (in coincidenza
della battuta di Don Nicola: «Puzzate muri® sparate!s), per
dare piil forza al finale della ‘tirata’.

ALLEGRETTO MOss0, musica per il recitativo tra Vineenzino e
Rusinella, REV., Si ¢ introdotta la didascalia di attacco musi-
cale del brano X, assente nell'll. 57, E stato revisionato 1'ac-
compagnamento alle battute 3 e 21; si é infine intervenuti alle
battute 24 e 25, in quanto incomplete.

Avtrcro, musica sull'ingresso di 'O Prufessore, REV. Si &
inserita lindicazione di ‘spezza la musica’ mancante in Il
57. Alla battuta 6, si é rivisto 'accompagnamento del secondo
movimenta e si é introdotto 'abbellimento &l basso, come per il
canto.

ALLEGRO, canzone cantata da 'O Prufessore, accompagnata in
scena da una chitarra, REV. Si & rivista la disposizione degli
accordi alle battute 2, 4, 7, 8, 0, 10, 11, 38. E stata inoltre
introdotta, nel testo teatrale, conformemente all’'AVP, la frase
«Ah! Ho una vocina d'usignol. Ah! Ah! Ho un gran tesoro nella
gol», per non alterare la stesura della melodia originale.

Lento (in quattro), melologo tra "0 Prufessore ed i presenti,

REV. Si & introdotto questo brano presente nell' AVP, ma assente
in Il. '57; si & rivisto I'accompagnamento alle battute 7 ed 8.




XVl

Xvil

XVl

XX

XXI

XX

XXUI-XXIV

XXv
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TeMPO pi MaRCIA, canzone di O Prufessore accompagnata dalla
chitarra, REV. 5i é introdotta nel testo teatrale la didascalia di
attacco e stacco e stacco musicale assente in 1. '57; é stata rea-
lizzata I"armonia presente solo siglata nel manescritto originale;
da battuta 11 si & trasportata la parte di canto del pianoforte
una ottava sopra; all'inizio del canto ¢ stata introdotta una nota
in levare, per poter rispettare la scansione metrica del testo.

Avtecao, canzone di Cicerenella, VIOLENTISSIMO, LENTO GRAVE,
sull'uscita di '0 Prufessore, REV. Si ¢ introdotta la didascalia di
attacco e stacco musicale ¢ si & armonizzato il brano presente
come ‘voce ferma’ nel manoseritto,

MoveraTo, duetto tra Assunta e Peppino, REV. E stato intro-
dotto 'andamento assente nel manoscritto originale.

ALLEGRO GIUSTO, introduzione e camzone della Zengarella,
REV. Si sono revisionate le battute 14, 19, 21, 22, 35, 37, 38,
f4: si & spezzata la musica alla fine della canzone, eliminando
un breve frammento strumentale finale (vedi BU 8).

Avrtecro, musica di commento alla scena della Zengarella
mentre legge la mano agli astanti.

AvLiecro Mosso, brano strumentale sull'arrivo di Tore ‘o sel-
laro.

TananteLra, REV. 8i & eliminata la replica finale (da battuta
34 a 49) perché troppo lunga rispetto all'azione; si & inoltre
omessa una interruzione musicale proposta dall’AVF in coinci-
denza della battuta di "Ndriuccio «Ma figurati... »; si & infine
introdotta la didascalia di attacco e stacco musicale,

ArLEcno, introduzione e canzone cantale da Rusinella con
accompagnamento di tammorra, REV. Si ¢ introdotto l'anda-
mento: alla battata 8 si & sostituito il sou diesis col soL naturale.

ALLecro, musica del pianino che accompagna il ballo della
comitiva.
MARZIALE, poi. ALLEGRO DRAMMATICO, finale, REV. Per un

errore di copiatura PAVP riporta l'indicazione di tempo binario
(2/4) al posto di quello ternario (3/4).
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Piazza Municipio
Piazza Municipio






Figzza Municipio é il primo lavero che contiene insieme scene in «interni»
ed in sesterni»; nacque inizialmente come un atto unico e venne poi ampliato
da Viviani, nel 1925.

Questo fatto ha posto gualehe problema nella definizione complessiva della
partitura, anche a causa di frequenti discrepanze esistenti fra gli attacchi musi-
cali, riportati sul manoscritto originale, rispetto a quelli del testo treatrale.

Il lavoro presenta due ‘preludi’, uno per ogni atto, ed una serie di
componimenti strumentali e due brani cantati,

degno di nota il fatto che anche quando, come in questa commedia, lo
spartito conliene pochi brani vocali, Viviani si ponga sempre il problema di
individuare quel legame tra la musica, propriamente detta, rispetto al ritmo
ed alla intonazione della recitazione, cofl tipico nella sua opera.

La presenza di brani strumentali (IT, XIV, XV) nei quali sono riportati
«passi obbligati» di sincronizzazione tra la musica ed il recitato, risponde
infatti proprio all'intento dell'autore di non divaricare i due momenti,
calibrando le parti con una puntigliosa «regia musicale» del testo.

1 due brani vocali inseriti in questo lavoro sono: il ‘duetto’ in stile
popolaresco tra Gino e Nina, e la canzone del venditore ambulante 'O
Ficurinaro, del 1919, che prevede una bella «voce» introduttiva.

Piazza Municipio contiene inoltre un «numeros, precedentemente compo-
sto da Viviani nel 1914, dal titolo Il primae tranviere, che possiede una musica
(VII) molto vivace ed articolata.

Per la prima volta, infine, in questo lavoro si registra la presenza, a vista, e
'uso di un fonografo che, nel primo atto, suona «un vecchio ballabiles.
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SCHEDA MUSICALE *

Prerupio del primo atto:
a) LENTO E CRAVE;

b) Sostexuro (in due), tema dell’ALLEcRO MopERATO (I1) alla scena
tra "Mmaculatina e Don Paolo, REV. Alle battute 30 e 31 si é rivisto
il basso; a 14, 15, 22, 23 si é rivista la posizione degli accordi;

¢} Poco 10 Mosso;
d) Acrrato, tema della scena tra ‘Mmaculatina e Don Paolo.

ANDANTE, PIU MOSS0, ALLEGRO MODERATO, ACITATO, MOLTO LENTO.
Lungo brano strumentale alla scena tra "Mmaculatina ¢ Dom Paolo,
REV. Si riportano in partitura una serie di “passi obbligati’ aventi lo
scopo di sincronizzare la recitazione con la frase musicale. Ne
abbiamo omesso uno in coincidenza della parola « Alfettuositas,
perché questa, prevista nel manoseritto musicale, non & riportata
nel testo dell'Jl. '57. Alla battuta 22 si & rivista |"armonia dei primi
due movimenti, a battuta 26 si sono trasformate le seminime in
semibrevi; alle battute 85 & 86 si & rivisto il basso. Infine, alle battute
33, 70, 78, 96 si & cambiata la disposizione armonica delle voci.

Prerupio del secondo atto:
a) Mosso, tema della musica XV;

b) AvLecro prammaTicO, tema della musica VII, REV. Si somo
inserite le legature di valore a cavallo tra la 122 e la 13* battuta del
rigo in chiave di violino; alla battuta 18 si é sostituito il La diesis col
suo omologo si bemolle; alle battute 19, 53, 65, 66 si & rivista
Iarmonia;

¢) Poco acrraro, tema della scena tra Rusella e "Mmaculatina,
REV. Alla battuta 81 si ¢ sostituito il Fa bequadro col suo omologo,
i diesis;

d) Masso;

€) Auiecno, REV. si é inserito, alla battuta 130, il bequadro in
chiave; dalla battuta 150 a 155 si ¢ realizzata I'armonia presente solo

siglata sul manoscritto, ed infine, si & rivista "'armonia alle battute
156 e 157:

f) Aviecrerto, tema del Ficurinaro, REV. Si é rivista I'armonia
alla battuta 163 ed il basso a 179;

£ ALLECRO;

h) LenTo ETRIONFALE.

i | manoscritto originale AVP eoesta 37 pagine 1] testo de mprmhrm'[\'mll, hattutio a
macching, nen o trova sempre in corrispondenza dells melodis.
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Moozaro, musica sull'ingresso di Renato ¢ Pascalino, REV. §i ¢
inserito questo breve aftacco musicale, assente nell'll. 57, in quanto
proposto dall’AVP. Si é posticipato inoltre, l'attaceo della musica in
coincidenza dell’azione al posto della battuta di Suariello «Si no me
fanno a cuntravvenziones.

MoberaTo, ripresa della musica precedente, quasi come un melo-
logo, alla scena tra Pascalino, Renato, "Mmaculatina, 1| Marchese e
Suariello, REV. Si é rivisto il basso alla misura 32.

ALLECRO MODERATO, musica alla scena tra Rusella ¢ "Mmaculatina,
REV. Si ¢ introdotto l'andamento di ALLecro monEraTO al posto di
POCO AGITATO,

ALLEcRETTO, musica alla scena tra Claretta, Ginetta, Il Nostromo,
L’Astronomo, 1l Marchese, Rafele € Pinotta, REV. Alle battute 57,
60, 61, 75, 79, B3, si é rivisto il basso; alle battute 22, 23 ¢ 925 é
revisionata I'armonia.

Avtreno, musica sui rumori dell'incidente tra il tranvai ed il
carretto, REV, §i é inserito questo brano presente nell’AVP, ma non
riportato dall'Il. '57.

Aviecro, musica strumentale alla scena tra i Trunvieri, Rafele,
L'Astronomo, Michele e Pinotta, REV. Questo attacco musicale
non previsto dall'll. '57, ¢ invece presente nel’AVP. Si é pertanto
inserita nella presente edizione 'indicazione di attacco e staceo
musicale. Alle battute 23 e 24 si & sostituito il Fa diesis col sov; alle
battute 33, 35, 36, si & soppressa una seconda voee (a minime)
presente nel rigo in chiave di violino, perché pianisticamente
seamoda ad eseguirsi,

Si ¢ eliminato un brano musicale (proposto dall'AVP, ma assente
in Il. 57), in eoincidenza della battuta del secondo Tranviere
«Signuri’, ve mettite cu 'e minorenne?», in quanto data la durata
del componimento, si sarebbe accavallato all'interventn musicale
successivo,

Monoerato, breve stacco strumentale sull'ingresso di Gino e Nina,
REV. E stato inserito questo brano presente nell’AVP, ma assente in
il. '57. Si é introdotto 'andamento assente nel manoseritto.

Moperato, duetto tra Gino e Nina, REV. Si & introdotto 'anda-
menlo assente nel manoscritto.

LIBERAMENTE, €voces iniziale, indi, ALvLecRo, introduzione e can-
zone del Ficurinare, REV. Si é introdotte in partitura il testo della
wvoce s, assente nel'AVP; si sono sostituiti gli andamenti di Lenro e
CRAVE rispellivamente con LIBERAMENTE ed ALLEGRO; si € infine
rivisto il hasso alle battute 6 e 44 della canzone.



Scheds musicals

XIIl Seconda strofa della canzone del Ficurinaro.

XIV LENTO E GRAVE, AGITATO, MOSSO, LENTO, FRESTO, musica alla scena
tra Don Paclo e Mmaculatina, con ‘passi obbligati’ del testo, REV.
Si ¢ introdotto 'andamento di LENTO E cRAVE iniziale.

XV AcrraTo £ Mosso, musica alla scena tra Pascalino, Don Aitano, Tl
Brigadiere, I1 Marinaio, "Mmaculatina e Suariello.

XVI avieceo vivo (marcatissimo), finale, REV. Si ¢ aggiunto I'anda-
mento di ALLECRO non presente nell'AVP. Si &, infine, inserito que-
sto brano non previsto da Il. '57.



Primo atto

PRELUDIO
Lento € grave

a ! l
ul 4 4 r ¥ v v
H R TH e e l
3 = =i====
=t —

~i
i
I
Ir
-

r




15 =
T

Poco piii mosso

af

s

—p——

T

—

'_h.pu.-

"

T
~

1
—

=—F -

w!

T
-

%




438

y

L1

ey

—HIn

-




~H




II

Andanic

£
! il
[ 148
(188
il CH
.l
IT] (108
il Ml
e J.E
O
1l { 18-,
iLJ L
o ' L
il

I
w
“Num vio sola.

.
=
-
¥

Pni mosso

| — e =

|

¥

“Aggio feita 'a dimanda®™

 §

T

1 d

M H
TAER _4? I
Wnr. I

'y
o IHE-L- .
T 1=
] 4
i : M
(]
; L
1. “ I
159
ol J i
i "
]
iR g
1
I '
.““— | &
| o
E ' L1 o
(]
.HT_" ul
i
Nl |
|
il §
g <4
e
(v




I
)
i

m
F
:
|

) 'l" # = - v -
P
. . ‘ ¥ F g
_E T :.:I = = l = -+ o .7
- - . n— I o1 — H—"—
- r ¥ ¥

B
i
i,

|
)
i




3

-

e

s

T o
aild il \
L = Wald 1L i
[} il
| i 1
drE
il m _
h_rr m "4
'
ﬁ -l r.r E,
o '
[ 128
I bt C.-
i m oo
i s |
| SES -.— q_... ” .__.
b
H U H I
= 0 2 hy

-

5

| by




Agitato

*5i 1" avense ¢ mpitn™

= } T
.___—_-—\\‘ | d J
%:F : = 3 = - T E -
- _= 1 L | 1 { I i i s
= e k= X — = —
. 5:!"—"-5 i 5:5“.—."
¢
= r—— -:.- o = ' s r
1 } : -

> ¥
R . EbioesFonionr s
E‘-‘H FEE =4 t%

. i WL AR T S
u e e
incatzando & crasc
= ,.-——-———-..__\\
e VB ey 1t L
— o
,l".-___‘_-__-"‘--.‘__‘
e e
r'""—--__'""—-.._\
4 i 1 et T RIS SR
atr-ﬁri.r_r;—-r—#—v—-!'—::;




Molto lento | J

"My s o vvedine™

f‘f_-—-—_‘ﬂ

- !__._l__l\""

m + T
* i

T e T iD

4 ===
=i i
el Lt
—_—
7o
::|TMMwm
— T [ms
T —T» :
Ty

ot Jjﬁzfﬁf?
e = — e
S e K ol




Secondo atto

111

PRELUDIO
Mosso
= : === —T
R AL
/ —
P
L1l b,
EF =
W e W = Wi
%ﬂt Uy
{ L e e
BN s . = v ] Allegro dramm
& ACTRENE >y » 2 T w3 N
5 5 P — = 1
!'r ; e e L ﬁ-
) ] Ld r J v |
! ﬂ ¥ ¥ I
> » » |2 £ > 3 3> > > > > 2 !E’
A a m |
== '_h *+ =
- . .
=4 91 igly ) iy
> >
3 x 3 3 h'_.-—-up_ hp_ h_é':_-‘:‘bé' »
m—"—. 7 == == S=i
L] r === ! Ld I |
<
» 23 ¥ > » » ¥ » 3
%‘:l: .—.-=-=I=I=:-:.h=ir-—--'—"—l"-",
> k»
=y e 'f'—'—fﬁit |
> > ¥ ) » 3
s 2 - 5‘ "'—-E__'F:
— —
> » » -j'
> 3 >
J v - ) \
- ﬁ — - -
= = F i '.I EEiEEF &
e 1 11
X = 7 7 n— = =




b

=

L

al s

2

x>
|

I sup
P —.

— —

') »

gem———l=

]

==z====

tth

(...a—-..r"_“'\

L :

_:l. 2

,----?r'_"\
=

1

T =

ael

-




5 m

el

Poco agitato

1
| ——
L

]

-

1 i E i T
—I I 1
1 T I T

N H

=t
-

T

rd

T
-

]

L

— =
- " - -

J

-

e

5

L -

1
.

3
4

Pl




i
4
=

"l

B

A

cresd

Y Wil

=

EE& a e s IF

.

[ 1881
b 1 -
-~ -
bl b
H ’6*

3

3

)

R === mmh o=

“%F




—
mf
>

BE

TS .
==4]]|=
.

1| LT

L™

" — | r a—

o

.

v

Z

r

> >

f—.--—
L sde|)J[]1]

——

u

2=

f

T

EEs

Ful

IS = = mm — e m e =




51

mf

=""—'E-.=q==p—ﬁ—?§=

-

-

====

=

fpseel £ ¢

A e " ] » s
: _, s it !j..._z_ m plih
3 il aul U & (A
15 > 4 - wv i A g = Sl
- et i q - il
”@ , F M o I m H. s ﬁ
[ = i il (4 4
i 1IN 1 ” : & “_ Wik ..—
I _Hwt il | _ vin i
~hll i1 |-
il e STRE < i _.H_ _. Al el
..n”l/ Lk sl o M - _m
T i A” . - * # .T.
- i | & N
p b = ki
I - m 1
JM_ L ¥ | 1]
L i | il
L C IO ! \
L £ = - G E =




> v = v

)




IV

Maoderato

: s e === 2=
mf
= ‘f_ T A M et——
i e




Moderato

i
| s
i il
i ol
| HUS

_._Ll |_#

CRSE ——— =

v
F.m

[
]
i

» i T

L

=

E

EE B

1




F Ty,
Ly h‘."' b - i
=== ——
J l —

¥
1

1y




hqp

Ly

% s

4

DAL SEGNOD
Al. SEGNO
INDI CODA

i
E

== 4 et T
| ] P
¥ esenao  _
: £ f T ——
R AR
5] i i T
POCD mang
sl el vyl pad D
¥ = F —
ST
/’f— 44 ) ] e
v AR REE RN TR E 3 .
freslazata—. |
—— he o | & T & hke = g
P ) = r_'FiFﬂ_'?_F;
IFE
01 ™
Bl
A

idH




VI

Allegro moderato
i R S 2 (02 T (F 3
F.]
3 "_-" - —
ot [T I3 2, ¢
[ 1 7 3 = : =
wl - !T - -

=
= e i
i = e = e
f..—_-‘-‘“‘\
o] sl
:: — s =
- S A T
mﬁ% = - e
¥ : : e o *
g s = '
T [r———
' = + "3 ¥ & & & ¥

i [,ﬂ)

=
=== T !
i' i = 1 I_




r "
- i T = S =
(4 - I T

1
s 1R £ B -
L3 1 1 X T 3 - 1 1
w/ i 1 ! - [} T 1 T +
—
£ £ e TIPS 1y s = 1F
. - T = ' s *

= &
= : -_t b4 IF 5
A e W W
ettt == e—rr E
$ 1 : :
i |
S S S e E
=S === SEESESE==
f !1- J g J“l J A J J:l :
= — T - = F i_ |=
b P S| by IS Sl
== e e
- + T =




Vil

'—
9
~id
e

|
:




s | I =hﬁ |I] ""“D = E T
m
= e R s ~ it ,' =1 -
=" = — .ﬂd_! ;ﬂii‘-i—.
e e e
S e Nt
= [T 1T Siii
Fad
— — = = o
:JL‘—H — lﬁ_‘h@
AR T
[ |- R B e — I [—El. [.
e F s
7 ——— =

e




- pp—
£ : _d__—':d'.‘.ﬂ.: e e—— ‘-E" :_g —r
R O ¢ | OO
——tl || ol e
e P Mo 12 0= Vi
'I T [_: [ ] 1 ] : ;%‘
5 > — " > . *
Ll —h =
- :"'*"g_ — - =
TP e O o o O
______________ mf -
T F e ===
= - - & ==

A




Vil

¥

~—af{l][[m—
il
BN
:p )
p! \
A
h
]
Ml —
kS
AL 1
i {

=

e
| 1
Blitle
P | M)
N il il
s e
" — r -
u__. _; M
a=tlh_ A _
f— B & _r 1M
m LI - N
| - l ]
By I
e | | A
M &
12
[ g |
A = K= A N
= . A A TI
e o
g | [ -
o - —







,.-'-__--‘- B i
= = " - T T -
f__.-—'_'_'_‘\\_' :
%é j i: == -qq:ﬁ £ Fﬁ':_
- : 7 s I} fl
:g; 1] T = i
% = =Z=ri=-=c 15—+ R
o 1 -E——— ===gim : =.
_-—‘-"\ >33 3
@;‘ f = = 5 — = =
o




Moderato
e — N~ —
— == =
T Tt i
mf (__‘___._-————-—.
B e i |_| -
T — A
”— :




XI

Moderato
Gino

P
B

L
T
—
v
i

In-

(]
.13
.

e ser- - bl

s b m I
A i
e
HI.
* -
)
= B
L 3
=

B e

di’

(7 S e

=




wy
mf
r I - |
) = e = =
Ll -
g - - ' R - oo pr- A =A
ﬂ Ii + .- — === _I_'_f 5 s |
» _i $- _=-i'l. !
o/

nf R —————
| :
——3 ot E

5 - ———]
F-]

i & :

i == E = !

st-¥'s [ "x- am- =7 Ct 1's i am =|a = ml

.J | L 4 L

Cow - dé» me “mfx- cal Mi mm B n - -
ﬂ'" N T ]
—r s = ———=
J T 1 .




agitandio

ok

b

il

iy

B - -

pE- e, "0 oodn sum

No, ® ™ER

2

i

el

G.

agitando

. 3
0 mxo- F’Iq;t

Irm

orgs

y

-

ceac- om- T,

E stam- == -

I
1
T

s

CrertC

s
r

¥

L

we far-

E gghinor

- W

amp- pu-

[¥

st fred- dez- T gi

t&m
A i
JJ’_ ..
=

b
=1

51

joor- mo!

Ol echis-

:

_F!‘J-l.

£

G,

N



|

=

.

A
=

Ll

L)

-

4 | |
|

4 i
il y
Iy
|*u
Y = 8, i
= it
Rt e e b8

d

.._I.__l
b
. . sl
re
B
i
LAt
] |
gl
#_:....
i
;S ﬁu s




.. Per ché nun

o

fus- da- gno

ch

se sar- i per

For -

=
= % 4
it e
e
¢ ¢ §

e =

vi- mc'a il

E ke
S ==

ta?

‘!l-

pe- kW™ Wi wa-

pae

o
¥

m- lo dee- s

€.

|
|
1
|
|
|
|
Fll |
| k
|
|
|
I
|
|
_ |
_ |
|| A _f_
I i
L. __
|
|_..i. nn.
kg
L
|
+
b
_..m...”
.».L. -
= W =

, : _+ -
il |
5 | I |
i _ H
. li |
a
3
: |
M : | |
%
Y |
E o _ »
i .
| 4 1R
;
2 v (M
.M”H.._bd_ i %
= z



471

#t ¢ pen- we- o mie mn o osl

Oy -

bbe- m mo- 0 - oo e -

¥

Ll

G.

;. ]
ES
T
| 3
1 — #
3
¥ I
g
{ i
B
4
¥
E
T -] 1 T
-+ —.Trl 1
N B i
.,”H
-—1. m.T:
It A
i F
v . J
o z

- -
-l
1 g 1 LI
Lﬁ .wm .
11
’. |..m o4 r_
[} E _ﬂ'
i .._u | m.
-l |
A
- i :
] I
] |
" Y by "
__ _
i m Al L]
] ]
i 8 o
L] ]
i § T
1 L)
1 |
g 8 .
B A
-] -
i 3
B
.m ] ..mu
g !
1 ol




® <SR c _nr ¢ _
§ o 1 b1 4|
g = ST | 4
L h 44 bl
po | liin -ﬂ. It i~ o - n;&ﬂ
M1 M il | H ¥ 1
7 &Y
o ﬂ e
e 2 = e ~f¥ts g H
T i . | B !
; t N & !
- _I H LLLL bl
& é | & =”” mu J_..l m __
- L] » M. 4 |
' -__.u 1 & e 2 g |
H 1 it}
- f | :
: 4 - | H] 1.
B 2 4
= - 11 l-:_. L 1 |
-ﬂ
¥

apel- e Het -

fe w Lk é w
g i |E 1 | 1
by 7
P
—7 +
i— F
G # -
-
‘J _—
400-TC,  Ci YVEe ng- g

G
~
G.
N



G,

n

ERES




47

- 13
'
" i

b PR SRR C SRR P

 — S T S S

[
T
.

..

fo 1 sin, ;@ 3¢ e

om'e
[T

! Nu pe-

—
Am 41 m Ried
4 |
M oy
~ aa A -
I .rn.\m.m:-
Tl
f | Y
4 Y
|
1 Y
1 1
1 i1
1 _ L
- = W

e




XII

Liberamente
“Voce” Ficurinaro
—Ar— g ——— _...--:::.- e & o — - sm— ——
_‘n- E- E b —--—-———:-———
N = - : - mw ’ . - g0’
' - s ean-fe-we . E mu-osesored b net A scl- de wm-go'e ma
P 3 —
— =
1 1 1 .r__f_ Jl [r'l " . r T 4 ¥ % I 1
nm. = = = g Vu = e - —w wecan - fer - - w

HHH
I

H+H
!
L

Ll

.3

ept
S AL
~bL

[1

e e e — o
. i : =13 : : Fﬁ-ﬁ:
E;[;:%:--!r ;. = T L o o -
L _f= b 1 b R

Ten- ga e frat- = pe o fo am-  mo- e Cehaa ff ‘a0 e cle-ro, ‘o e

'
u
I
| D
151 b
i
L
| 88
e

e




.. u m - nuuc m —._ . g w
T & ¥ red 1 i
H e i 4 - 1™ | - § __
u_._ Y i M- L S - %F o "
I . o | &= ...uf W i E L] -
-— j ﬂ H™ | .ﬂ mt: m Al M _.f
T e Ll 'm. T L Lu... G |
”_.. - I N m - l“”_
1 - 1
_,. I o [N gl s
i m “. (10 =8 {158 = 1A
= = -+ = 1 = Tre it B 1 e
H' = - i 1 | it a rﬁ .T
i u mur 2
= 9

m — -8z pc ppRR -
&
——t——2=
—_—— == w
" - ™
= Ll
L
-
1 __1
el ¥ -
- ne! Sa
] ]
- =
i
T -
i k
1 I':
BE - re
i '
' IS
]
X =

4 Wu
158 ]
s S

76

o ™ K ER -
A
—+Fr
i .E ,i ! : .
. "J_
3a =
-~ T
Fe ——
. i b
. {9 -
& ¥ T F t
fred- d= = O m - B
A
v | I ¥
- i

¥
L
o




Lt . |

ol

et

L ol ifdobe

vicl- s, a0 ‘e 1w 8o o -

fi- ci, ¢ per- den-m_ocer -

' com-m' "8

[*]

de- & O3 vYo- 90 - for -

e
e

———
= =




|

F 1 T e
= ™ a— I X

el jo, Uasvess o'p s gha'l——

¥ —




X111

=, En- e e Cun-

Liberaments

Ficur

et - - o

-

ol

®-

L e

LL N

I'e-

oy

73

a

"E mm-

.
ma ..

- - Hy s pep-

wf

. 8




- i T )
=
e pa— ¥ “ I I '
12 — —_—te —
T ¥ — ¥ T T o
™ - - = Fa ve- 4 a'opiz - mp ri- s0, m'ag- g'a

L

Y

L BiE
T
4
4L

o
hllll




L L1

[ w i '| T T o

<chere 1 8- gho vo- gliz g wcia - ot ——




Lento e grave

Mosso
- ok | Tome IO
i = F
T g T
B TR R
: r e ——
e e =
—— _";,-——-_ﬂ_\ —,
- (LI (Tl
g}-.

e — e s R
# e
//_ ___\h M avite mis P




o,
" F f?hiﬂﬂﬂ1

%
: = i‘iﬁ#ﬁ @.’44 v addavw
- i




8 o e == .
= =-"=c—=
L

=
fJ eanmanda
a-""_“-\”_'—_"\
e ee T Lo on o

Nl







XV

. = -
y & & & S * Mosso = —~
ﬁ. : ..E : = :r=.—_-
f" "% ) a'a e
l'v.“g:n:e:m'm
" I Py J £ 74 2
= E L™ i :Jr | el
| T F \_,} 3 Al ‘3 ! —
= A S R ey
e e e
¥ ' o) 2 5 1 = i g g i i
14 2lyd D y
ri SE——=—S=__—Cor oo
e = B = ==
/-‘"_.-———7 -~
e L, F b m L ErEa
< va * i._j 1 . 1 .' -




-

- -
Ce

ea | J7
et

T
LT

0L Ftt
—

1

.
= g
-
1
1

mf

e RIEPPIE

-

w=r=1

.aﬁ*!‘-in..




=
1* v. "Dice; mannae T
P — 1':. "I-urgl::'el:'
T P S $ $ ;

r » A x N EEaE el
o - =) = == —
"";34 ‘-P ;ibg IJ: &T._-.F -'F_TL‘“‘_ £

== e =
g P By e b
% S = ¢ : { £
I I 4 } e
== _ll_-H' t e

3
]







XVI

FINALE
- >
5 3
I;r-.
»

=
¥ E;
e I 3 a
=
] - =
> » »

]




'O café ‘e notte e gghiuorno
Caffé di notte e giorno






s ——e—————

E un lavoro «notturno» ambientato in einternis, in un atto, nel quale si
presentano vari tipi (Il Cameriere, L'Ubriaco, la prostituta Celeste, il guappo-
magnaccia Tore, il Viceur e la Cocottina, La famiglia dei senzatetto, etc.) con
diversi caratteri musicali e teatrali.

11 luogo della rappresentazione costituisce, in modo completamente ribal-
tato, un sottile rinvio alle sale di eaffé-concerto.

Caffé di notte e giorno & un locale, a orario continuo, di infimo ordine nel
quale i personaggi e I'arredo scenico risultano avere pit valenze: i tavolini e le
sedie, per esempio, destinati alla consumazione delle bibite, vengono anche
utilizzati da una Famiglia di senzatetto, come brandine da campo, sulle quali
trascorrere la notte al coperto.

Nello stesso senso, il carattere dei personaggi risulta avere due facce. Essi
infatti, da un lato, presentano tutte quelle peculiarita desunte dalle figure
reali, e dall'altro, invece, risultano stilizzazioni e trasfigurazioni secondo le
tipologie spettacolari del varieti.

La figura dell'Ubriaco, ad esempio, contiene insieme sia quella profonda
ed indifesa umanita del prototipo reale, che quella insolenza macchiettistica di
maldaceana memoria.

La sala pubblica del caffé fornisce allora a Viviani il pretesto per poter
esibire trasversalmente, ed in modo indiretto, tutta una serie di brani, la cui
complessitd (si pensi al personaggio di Celeste), supera di gran lunga la
rappresentazione di una semplice vetrina di «numeris.

Questo lavoro, quindi rappresenta un'immagine musicale capovolta e
spiazzante, rispetto a quella delle sale da caffé-concerto che agli inizi del
secolo si trovavano dovanque.



i Nota introduttiva

La partitura musicale inizia con un ‘preludio’ seguito da una lontana
avoces di un ambulante. 11 lavoro contiene una serie di brani strumentali e
vocali, sia monodici che a pitt voci ed aleuni ‘melologhi’.

11 brano musicalmente pili intenso é Aspettamma, aspettammo ca vene,
che canta, seduta ad un tavolino, la giovane prostituta Celeste mentre attende
I'arrivo del proprio nomo-protettore Tore, che tarda a presentarsi.

Assieme a 50" Bammenella ‘e copp’ e quartiere (in Via Toledo di notte) ed
Avvertimento (in Piazza Ferrovig), questo brano risulta tra i pitn belli
vivianeschi per la capaciti di penetrazione psicologica. Qui, infatti, in modo
esemplare e poetico & fissata in poche battute quella particolare e perversa
caratteristica dell'amore femminile, che sembra esaltare con consapevolezza
la propria subalternita, fino ad assumerla come atto volontario: «Sua Eccel-
lenza, "o padrone ‘e sta vital....¢ io ochit sotto ce sto, cchit mme piace, pecché
morze pe’ vvase mme da!s La canzone possiede una melodia molto estesa e
sviluppata, in massima parte in tesitura grave. La strofa ha una scansione
ritmica ricorsiva, quasi ipnotica, mentre 'apertura del ritornello ricorda le
‘jove’ e le canzoni popolaresche di malavita da strada, specie francesi.

Con la stessa cifra popolaresca é la canzone che canta Margherita lo songe
‘o 'nmammuratal Si tratta di un ‘andante’, con una musica abbastanza lineare,
e un testo che ricorda certi componimenti successivi da "sceneggiata™ Marghe-
rita prega il fidanzato Luigino, sbandato per esersi innamorato di una
prostituta, di tornare a casa perche la mamma malata lo vuole vedere: «<E
p'essa, p'essa solo ch'é malata io te vengo a cerca’: nun gid pe mmes.

Il lavoro contiene anche due brani a quattro voci, non polifoniche, con uno
stile vivace ed ironico, quasi operettistico.

Il primo & Chi mi vuole? lo sono venuto, cantato da L Ubriaco, Giaco-
mino, Don Alfonso € Don Carlo. Il motivo della strofa ¢ tutto costruito a
partire da una dilatazione frammentata del testo, scandito in modo staccato
quasi a voler simulare la difficolti di articolazione verbale dell'ubriaco e, nello
stesso tempo, costituisce lo spunto per il verso ironico, ad eco, degli altri. 11
ritornello, invece, possiede un ritmo pil continuo con una melodia orecchia-
bile e coinvolgente.

L'altro brano é No, Mimi, viene qui ve’ cosi, eseguito da Mimi, Caga, Don
Simone e Giacomino. Possiede un carattere agile, con un ‘couplet’ finale molto
efficace e saltellante.

Sono infine da citare due *‘melologhi’ tra Tore e Celeste: ‘A chest'ora?!, su
un bel tema di ‘valzer” modulante, e Che hé fatto?, ‘allegro agitato'.




Cafle di motte o glorno Fis
SCHEDA MUSICALE *

I PrErvpio:
a) Lento, tema della strofa della canzone di Celeste:

b) Airecro, tema del quartetto comico del numero V11, REV. Da
battuta 32 a 34 si ¢ modificato il basso, introducendo un moto
contrario con la melodia;

.¢) Temro pt varze, musica del duetto tra Celeste e Tore, REV. Si &
rivisto il basso alle battute 59, 60, 67, 68, 85, 87, 88;

d) Cranbioso LENTO;
e) Aviecro,

Il Lisenamente, «voces lontana di un venditore all'apertura del
sipario, REV. Dato il carattere del brano, ¢ stato introdotto |'an-
damento di LissramenTE al posto del Lanco, proposto dall’AVP.

Il Avacro, musica sull'ingresso di Giacomino, ¢ poi a commento della
scena tra il suddetto, Don Carlo, Lo Scrittore, Michele, Zi' "Ndrea.

IV Tesmro cwsto (in uno), muosica introduttiva sull'ingresso della
prostituta Celeste, REV. Si & inserito questo attacco musicale
presente nell’AVP, ma assente, invece, nel testo teatrale dell'll. 57,

V Avrecno moperato (introduzione), LexTo (strofa), ALLECRD MODE-
BaTO (ritornello): canzone di Celeste, REV. Si ¢ introdotto 'AvLe-
GRo MOpERATO al posto del TEmPo GrusTo (in uno), per preparare pii
gradualmente il 1exto della canzone; si @ inoltre anticipato,
rispetto all'll, 57, I'attacco della musiea prima che il Camericre
vada u sedersi, per dare pit continuita all’azione.

VI Avuecrerro, introduzione e componimento vocale tra L'Ubriaco,
Ciacomino, Don Alfonso e Don Carlo, REV. Diversamente dall’[l.
'57, si é anticipato I'attacco della musica all'ingresso dell'Ubriaco
(come riportato dall’ AVP); si & rivista la disposizione degli accordi
alle battute 11 e 13, ed infine, alle battute 35 ¢ 38 si ¢ divisa la
seconda semiminima in due crome, per rispettare la scansione
metrica del testo,

VII Avvscno Nox teopro, introduzione e quartetto vocale tra Mimi,
Gaga, Don Simone e Giacomino, REV. Si ¢ rivisto |'sccompagna-
mento della prima parte del brano (hattute 17-31) che, nel mano-
scritto originale, si presenta realizzato solo in parte.

VI Avuscro Non meopro, uguale al numero VII con coda finale.

* L'AVP conwa di 41 pagine con hesto battuto a macchine, noo pesto sempre correttamente in
ecorrhpondenss della melodia.



Scheda mmicale

IX LentamenTE, stacco musicale sull'ingresso di Luigino, REV. Si é

Xm1

omesso il duetto tra Luigino e Celeste, poiché esso & riportato solo
dall’AVP mentre é assente sia nell’}l. ‘57 che in BU 10.

AnpaNTE, introduzione e canzone di Margherita, REV. §i & rivista
I'armonia del brano da battuta 5 a 23.

Tesmpo ni varLzer, musica strumentale sull'ingresso di Tore, REV. Si
¢ eliminata la replica del brano, proposta dall’AVP, poiché risultava
troppo lunga rispetto all'azione teatrale.

TEMPO DI VALZER, recitativo a due tra Celeste e Tore, REV. Nel
manoscritto originale & riportata solo la scansione ritmica delle parti
vocali dei due personaggi. Data perd Peccessiva schematicita della
serittura, si & scelto di trascrivere, comunque, anche la melodia
sottolineando che I'esecuzione del brano non & da intendersi can-
tata, ma semintonata, quasi come un melologo a due. Si & infine
rivisto 'accompagnamento alle battute 4, 5, 22, 24, 28, 29, 30, 32,
35, 36, 43, 4.

ALLECRO AGITATO, poi, LARCO, melologo tra Celeste, Tore, Gianni,
L’Agente, Margherita, Luigino, Giacomino, REV. Si & aggiunta la
battuta 49 poiché la conclusione del brano, proposta dal mano-
scritto, risultava troppo brusca.

Grannioso, finale, REV. Alla battuta 6 & stato intredotto il
bequadro al po basso.

—
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Eden Teatro







«...Fui chiamato all'Eden. Quale passo da gigante. L’Eden! che in quei
tempi, dopo la chiusura del Salone Margherita, quale ritrovo di varieta era
assurto al primo posto anche perché era... Funico caffé-concerto di Napolis !,

11 teatro Eden, dei fratelli Resi, fu aperto a Napoli alla fine del 1894. Era,
nella fase iniziale, il tipico locale da caffé-concerto, con tavolini e sedie, ma
eonteneva anche una piceola platea con poltrone.

«Nel 1910, quando era gia stato rinnovato ed ingrandito poteva ospitare
novecento persone distribuite tra sala, una fila di palchi e la gallerias®.
Diverra una sala cinematografical

11 lavoro teatrale ¢ musicale seritto dal nostro autore, a partire dall’espe-
rienza diretta avuta in questo tipo di teatro, costituisce «...la prima commedia
vivianea che si finge abbia luogo non nel presente del pubblico ma nel suo
passato: presentato nell’aprile del 1919, quando I'Eden era chiuso da circa un
anno e mezzo, la commedia si svolge esplicitamente nel 1914 quando I'Eden
era ancora vitales .

La scelta di operare - in tempo differito — costituisce il punto determi-
nante nella stesura di questo lavoro, in due atti. Viviani, infatti, grazie a
questa strategia pud riproporre traslatamente luoghi, personaggi emblema-
tiei, tipologie musicali, con distacco, come osservati attraverso una lente
deformante che ne sottolinea e ne esaspera i caratteri € le manie.

Se da tmlntnperﬁmn Eden Teatra, questo atteggiamento di prendere le
distanze dal reale, & temporalmente esplicito, e globalmente programmato,
esso rappresenta, da sempre, una peculiarith compositiva del Nostro. Infatti,
tutti i tipi musicalteatrali di Viviani, presentano uno scarto personale rispetto
alle tipologie reali, individuate e riconosciute.



3 Notas introduttiva

Da qui, dunque, l'esigenza di operare a partire da modelli musicali
riconoscibili, come gli stereotipi tradizionali e la musica d'uso.

11 lavoro teatrale rappresenta «in internis una tipica giornata di un teatro
di varieta, dai preparativi all'andata in scena. La struttura della commedia,
fondata sul rodato meccanismo del teatro nel teatro, é giocata tutta su due
plani; prima e durante lo spettacolo, la scena ed il fuori scena, l'esibizione
pubblica degli artisti ed il proprio privato, etc. Cié consente a Viviani di poter
attuare un'altra delle sue tecniche preferite, quella del dentro e del fuori, e di
poter cosi lanciare frecciatine critiche all’appiattimento del gusto dell'epoca ed
alle imperversanti mode esterofile.

E cosi egli a partire dalla prima parte del lavoro (quando cioé non si &
ancora alzata la tela dell'Eden da rappresentare, ma solo quella del primo atto
del lavoro di Viviani), a mo’ di conversazione privata, o di prova, pud gia
esibire — mimeticamente - il suo primo «numeros: Lingue sorelle, fondato
sulle equivoche analogie tra aleuni termini italiani rispetto a quelli francesi; il
tema ricorrente che accompagna questo brano é un “velzer’, quasi circolare,
che evocea la fissita di una giostra.

La musica di riferimento di questo lavoro ¢ quella in vega nei café-
chantant, nei teatri di varieta, nei cabaret, e cioé rappresentata da un’ampia
tipologia che privilegiando, in diverse maniere, il riferimento ereditato dalla
belle époque francese (can can, canzoni eccentriche), passa attraverso compo-
nimenti spagnoleggianti di «muchachas de fuegos, duetti, numeri di ballo,
menestrelli: tutto filtrato attraverso l'esperienza della canzone napoletana
urbana.

Quasi tutti i «numeri» proposti risultano allora parodie, musicali e tea-
trali, rispetto ai modelli ufficiali in uso. L'ideazione di alcuni brani & concepita
«polifonicamente», nel senso che oltre a prevedere la voce prineipale del
canto, presentano anche il ‘contrappunte’, o il disappunto caustico e di
disturbo del pubblico.

Gli “incisi’ musicali di molti brani contenuti in questo lavoro (il ‘moderato’

di Lingue sorelle, le canzoni Fanny Cagneita e Son la zucconas), privilegiano
un ‘incipit’ in levare che utilizza l'intervallo di sesta maggiore, raggiunto di
colpo, o per gradi discendent] a partire dalla ottava alta della tessitura del
canto.
1l lavoro di Viviani inizia, come di consueto, con un *preludio’. il cui tema
conduttore, non a caso, ¢ lo stesso della canzone della gommeuse eccentrica
Ester Legery e del can can. Ma lo stesso nome della improvvisata artista
conferma I'intento parodico di Viviani rispetto alla mania dell’'epoca, che
imponeva etichette estere ammiceanti slle giovani debuttanti nello spettaeolo,
quasi a voler esorcizzare la mancanza di un mestiere acquisito.

Per avere un'idea dell'entusiassmo che il mito esotico procurava, basti
ricordare che quando giunse a Napoli, nel 1894, una vera chanteuse parisienne
delle Folies Bergére, Armand’ Ary, Antonio Barbieri ed Eduardo Galgani
compoesero per lei una ironica canzone il cui ritornello recitava: « Armandary!
Armandary! Nun fa accussi... me faie speril...».

La seconda parte del lavoro, preceduta dalla esecuzione di un altro
‘preludio’, rappresenta invece lo spettacolo di varieta proprimmente detto.

La differenza tra il teatro di varieta ed i suoi molteplici antenati (i coffee
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house e pleasure garden inglesi del 600, i caffé-concerto e café-chantant, i
ma:uic-!mﬂ', etc.) sta non tanto nella struttura dello spettacolo ¢ nella natura
dei «numeris rappresentati, (per quanto il varietd, o spettacolo di arte varia,
oltre ai «numeri» canori inseriva anche quelli acrobatici, illusionistici, ete.),
quanto nello spazio scelto per la rappresentazione e nella modalita di accesso .
Infatti mentre i caffé-concerto si effettuavano in locali ad ingresso pubblico, e
con consumazione obbligatoria, gli spettacoli di varieta venivano rappresen-
tati in lnoghi teatrali e I'accesso del pubblico avveniva mediante 'acquisto di
un regolare biglietto. Entrambe le esperienze avevano perd in comune il fatto
che i «numeri» degli spettacoli non erano legati da un filo conduttore.

Con la seconda parte della commedia, come in un match tra platea e
palcoseenico, ecco entrare in azione gli artisti in ordine di apparizione, inverso
a quello di importanza, guasi a confermare il tipico motto: «Gli ultimi
saranno i primil»

L'Archivista prepara le musiche sui leggii e ordina la «scalettas degli
interventi, La Sarta, come in una gars ad ostacoli, tenta di assecondare le
inappagabili esigenze degli interpreti, [ Tirascena ¢ pronte. Un campanello
da il segnale di inizio: l'orchestra dell’Eden Teatro, diretta dal maestro
Tastariello (sic), attacca la musica introduttiva.

I locali di una certa levatura, come ricorda Rodolfo de Angelis, avevano
«...due primi violini, due secondi (o un secondo ed una viola), un violoneello,
un contrabbasso, nel settore di sinistra, e in quello di destra: un clarino, un
flauto, una tromba, un trombone e una batteria (grancassa, tamburo, piatti).
I suonatori di questi strumenti provenivano dalle bande di provincia o da
quelle di reggimento o per lo pit dal dilettantismo, raro capitasse fra essi un
esecutore di provata capacitd... E facile immaginare, specie nei locali di
second ordine, dove il numero dei suonatori era anche ridotto, che pericoli di
lacerazione alla membrana si corressero»®,

Ed ecco il primo «numero» vocale di Eden Teatro: Fanny Cagnetta, inter-
pretatadalla debuttante Luli, con ballo finale ed interpolato da continue inour-
sioni del pubblico: « Te ne vaie o no? » Segue il duo di ballo della Signora Lucre-
zia ed il professor Bartolomeo, accompagnato da un “valzer’ con andamento di
lentosvenevole’: ed ancora I'intervento francoe-italo-napoletano di Ester Legery.

A guesto punto Viviani sospende, per un momento, l'eccesso di ironia per
introdurre |'esecuzione del brano Tarantella segreta (gia pubblicata dall’edi-
tore Gennarelli di Napoli nel 1925), interpretato da Tina Sirena. Essa contiene
una bella melodia legata alla tradizione della canzone popalaresca urbana.

Ed ora & il turno di un esilarante e parodistico « numero di centros - Son
la zucconas e Fascino d'Apache - seguito dall'intervento dei Menestrelli, di
cui ancora De Angelis ricorda quello famoso del «...duo De Caruso composto
da un tenore in abito da bohémien e da un comico in enorme palandrana nera
(specie di stiva), dalla quale, mentre il socio canta, cava fuori interi arreda-
menti da giardino, piante, sgabelli, ombrelli, annaffiatoi»".

Infine, in coda, il doppio «numero» di Tatangelo, che era interpretato da
Viviani: Combattiamo la pornografia (su di un ironico tema di ‘minuetto’) e
Un viaggio di nozze sul piroscafo Napoli-Messina (su di un motivo di
‘barcarola’), tutto giocato vocalmente sull'alternarsi della voce maschile dello
sposo e quella femminile della sposa.

Tastariello attacca il ‘galop’ ed il ‘presto’. Lo spettacolo é finito.



B4R Soheda musaale

SCHEDA MUSICALE *

1 Prervmo primo atto:

a) ALLrcro sPiGLiaTo, tema di Ester Legery, REV. Dalle battute
8 a 14, 24 2 29, 40 a 44, si ¢ rivista la notazione dell'accompagna-
mento;

b) Arrecrovivo, REV. Alla battuta 58 si é introdotta, ad ottave,
una figurazione discendente al basso; alle battute 55, 59, 62, 63,
si & rivista la notazione dell'accompagnamento.

IT Mosso, musica sull'apertura del sipario e come “melologo’ alla
scena tra Ester Legery, Beatrice e Fofo, REV. Sono state
introdotte le didascalic di attacco e stacco musicali non presenti
nell'fl. '57; alle battute 2, 26, 38, 39, si é revisionato il basso. Il
temna di questa musica ¢ quello del brano vocale L'olandesina,
che in questa edizione & stato omesso.

IIT Mosso, staceo musicale sull'ingresso di Tatangelo, REV. Questo
frammento, proposto dall’AVP, & assente nell'll. '57.

IV MODERATO, VALZER, MODERATO, ALLEGRO GIUSTD, VALZER, iniro-
duzione e musica del lungo numero di Tatangelo, REV. E stato
inserito questo attacco musicale, non previsto dall'[l. °57, quando
Tatangelo dice per la prima volta; « Lingue sorelle», La musica
del varzen ¢ stata integralmente armonizzata in quanto il mano-
seritto originale AVP riporta, oltre la melodia, solo il basso senza
accompagnamento. Si €, infine, eliminato un breve intervento
musicale proposto dall’AVP, in coincidenza della battuta di Cecé
«...dei grandi suceessi. », poiché troppo accavallato all'inizio del |
numero IV.

V' Mancia, lungo ‘melologe’ finale del primo atto.
VI Prevuvpio, secondo atto:

a) ALLEGRO,

b) Can can, tema di Ester Legery e del ritornello della canzone
di Carmen Zuceona, REV. Si é realizzata 'armonia presente solo
siglata nell'AVP. 1l rrecupio VI non é previsto dall’/l. 57,

VII Aviecro, introduzione e canzone Fanny Cagnetta cantata da
Luli,, REV. Si & eliminata dal testo musicale, a differenza
dell’AVP, la scansione ritmico-metrica degli interventi parlati di
Fofd, Cecé ed 11 Fioraio poiché, per quanto scanditi in rapporto
alla frase musicale, risultano di natura libera. Si sono trasportate
le prime tre battute di accompagnamento dell'introduzione una
ottava supra, e si @ rivisto il basso alle battute 17, 18, 20, 23, 25.

* 1l manoscritto originale AV condn di 82 pagine. 11 testo del componimenti vocali non & sempre
posto chiarsments in comispondenss della melodia,
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Xl

X

X1V

XVl
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Lento svENEvoLe, musica per il numero di ballo dells Signora
Luerezia ed il Professor Bartolomeo, REV. Da battuta 5 a 28 si &
rivista la posizione degli accordi ed allungato il valore del basso,
da semiminima a minima col punto.

ALLEGED VIVAGE, introduzione e canzone di Ester Legery, REV,
Si é rivisto 'accompagnamento alle seguenti battute: da 13 a 17,
dal2la24,da27aldd, daddad5, da57af, dablabd.daTda
75. Si & inserito la nota st in levare a battuta 10, per rispettare
la scansione ritmica del testo. Si &, infine, eliminato un brano
strumentale proposto dall’AVP precedente a questo, in quanto
non @ stato possibile ricostruirne precisamente attacco.

Tempo b TARANTELLA, canzone cantata da Tina Sirena, nota col
titolo di Tarantella segreta, REV. Si & ripristinato il testo a
partire dalla versione letteraria di {l. 37.

L’AVP prevedeva, in coincidenza della battuta «Ecco qua
l'olandesina», un altro brano vocale: esso é stato omesso per
rispettare la stesura del lavoro nella versione dell'll. '57.

Arcecro, introduzione e canzone Son la zucconas, REV. 5i &
articolato il busso.

Varzen (in unn), VALZER LENTO, MODERATO, introduzione e can-
zone Fascing d'Apache, REV. Si € ricostruita la stesura comples-
siva del brano a partire dalle indicazioni desunte dalle didascalie
del testo teatrale dell'll. 57, L'AVP, invece, proponeva, diversa-
mente, prima la strofa e poi Uintroduzione. Si & rivisto il basso
alle battute 26 e 27,

ALLEGRO vIvo, ANDANTING, introduzione e canzone dei Mene-
strelli,

Apacto, MiNverTo, numero di Tatangelo dal titolo Combat-
tiamo la pornografia, REV. $i & introdotta la chivsura musicale
del brano alla battuta «E finirebbe il mondol», come indicato

dall’AVP.

Misverro, finale strumentale del numero di Tatangelo, REV. Si
& introdotto questo attacco con lo stesso criterio del numero XIV;
si & infine sostituito 'andamento di mizueTTO 8l posto di aLLiGno

MODERATO.

Barcarora, numero di Tatangelo dal titolo Un viaggio di nozze
sul piroscafo Napoli-Messina, REV. Si ¢ eliminata l'introduzione
del brano, in quanto troppo accavallata alla chiusura del numero

precedente.
ALLEcio GRANDIOSO (in quattro), sul finale del numero di Ta-
tangelo.
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XVIIL-XIX GaLop Poco Moss0, (prima volta), TEMPO Di MARCLA (seconda vol-
ta), REV. Da battuta 12 a 15 si & ricostruito I'accompagnamento
del brano assente nel manoscritto originale AVP; si sono infine
introdotte le didascalie di attacco e stacco musicali.

XX Passto, finale, REV. E stato introdotto questo attacco, non pre-
visto dall'll. '57; si ¢ inoltre sostituito 'andamento di presto al
posto dello sveuto, riportato dall'AVF.

! Rurvanie Viviasn, Doila vita ol scene, Napoli, Guida, 1677, p. 67,

2 Evvone De Miwa, Enciclopedia dells Canzone napoletana, Napoll, 1 Torchio, 1968, vol. UL, p. 5.

¥ In Cosposd Poore, Eden Teatro di Viciani e poi venne Pirandello, nel vol. coll. Inconirl di studie
wllopere di Raffoele Vivioni, Napali, Coop. Cli Tpoeriti/Edizioni Lan, 1088, p. 1405,

*S‘nmm#mdtl; Mmmﬂmﬂﬁ»m Memorie di un canzonetisda,
Millano, 5.A.CS.E.. 1940; Ropotro D Ancews, Storia del café-chantant, Milano, 11 Balcone,
1846; Senastrano D Massa, [T café chanfent ¢ la vonzone ¢ Napoll, Napoli, Florentino, 1969;
Mama Temsa Cowring - Paowo A Pacasma - Mancriio Vaswuoeer, Cefé-chantont, Firenze,
Banechi, 1877; Rovowro De AsceLts, Café-chantont, a cura di Stefano de Matteis, Firenze, La casa
Usher, IMﬂlmmMmmhmhmd&dwmﬂmmﬂn
stetso antore).

% Rovowo De Ascers, Café-chanfant, cit, p, 37,

§ Rovowro De Aceis, op. cit., p, 03,
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